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DI 

M. PIETRO BEMBO 

1 MONI. 

ME8SER GIULIO 

CARDINALE DE’ MEDICI 

DELLA VOLGAR LINGUA 

TERZO LIBRO. 

PARTE PRIMA. 


PJLHTICKLLA I. 

^^ucsu Città (Roma), la quale per 
le sae molte e reverende reliquie, infioo a 
questo di a noi dalla ingiuria delle nimt' 
che nazioni, e del tempo non leggier ni* 
BÙco lasciate , pià che per gli sette colli > 
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6 PtLLA TOLGiR LINGUA | 

•opra i quali ancor siede, se Ronui estere, 
•nbiUinieate dimostra a dbi la mira, Teda 
tutto il giorno a se renire molti Artefici , 
di vicine , e di lontane parti i i quali la 
belle ani ielle figure di marmo, • «alor di 
rame, che o sparse per tutta lei qua e là 
giaciono, o sono pubblicamente e priva* 
temente guardate, e tenute care;^ e gli ar- 
chi , e le terme , e i teatri , e gli altri di- 
versi edìficj, che in alcuna loro parte so- 
no in piè , con ktudio cercando , nel pic- 
ciolo spazio delle loro cart^ o cere la for- 
ma di quelli rapportano ; e poscia, quando 
a fare essi alcuna nuova opera intendono, 
mirano in quegli esempli ; e di rassomi- 
gliarli col loro artificio procacciando , tan- 
to più se dover essere aella loro fatica lo- \ 
dati, ai credono, quanto eui più alle an- 
tiche cose fanno per somiglianza ravvicina- 
re le loro nuore : perciocché sanno, e veg- 

S ono, che quelle antiche più alla perfesion 
eirarte si accostano, che le fatte da iudU 
innann (i). Questo hanno fatto, più che altri. 
Monsignor Messer Giulio, i vostri Miche- 
lagnolo Fiorentino, e Raffaello da Urbiuo, 

1* uno dipintore , e scultore , e architetto 
parimenie, l’altro e dipintore e architet- 
to altresì ; e hannolo ri diligeotemeute fat- 
' to , ohe ambedue tono ora cori eccellenti , 
n Così chiari , che pù agevole è a dire , 
quanto essi agli' antichi buoni Maestri rie* 
^ifosrimaoi , <^e quale di loro sia del- 
1* «tiro maggiore • sùgUor Maestro. La qua* 
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awaea e studio » se io queste Arti mol< 
to mi aori posto è , come si Tede , giote* 
Tole e pro&teTole graademeate ; quanto si 
dee dire , che ^li ma^ormeate porre si 
debba nello scrÌTere, che è opera co^ Ic^- 
■ madre e cosi gentile , che ninne erte può 
Mila e chiara compintamente essere sensa 
essa 7 Conoioaiecosachi c Mirone , e Fìdia* 
e Apelle, e Vitmeio, o pure il rostro Leoni* 
battista Alberti, • tantinltrì peliMnni Arte» 
fini , per addietro stati t ore dal Moodo co* 
Bosduti non sarebbono, se gli altrui, o aa» 
ocra i loro inchiostri celebrati non gli a. 
Tessero , di maniera che Tie piò si leggea* 
sero della loro creta , o scarpello , o pen* 
nello , o archipeneolo le opere , che si ?e» 
dessero. Qoantnaaue non por |^i Artefic4 
ma tutti gli altri Uomini ancora di qua- 
kinque stato essere lungo tempo chiari e 
' iUostri non possono altramente. Anzi egli- 
no tanto piu chiari sono e illustri ciascu- 
no , quanto • più uno ohe altro, leggiadri 
Scritturi ha deTatUe della rirtù sua. Perchè 
ra^ntTolmente Alessandro il Magno, quan- 
do alla sepoltura di Achille perTenne, fortu- 
nato il chiamò; cosi alto e famoso lodatore 
arendo aruto delle sne prodezze: quasi dir 
ToJeste , che egli , se bene molto maggiori 
cose facesse , non andrebbe cosi lodato per 
la successione degli Uomini, come già to- 
dera essere ito Achille; per lo non arere 
Omero, che di se scrÌTesse, come era 
a? Tsnnto di avere a lai* 11 che se ooà è » 
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ohe essere per certo si Tede ; facciamo ati« 
cor noi , i quali agli studj delle lettere 
donati ci sÌ£^mo , e in essi ci trastulliamo , 

2 uello stesso, che.Éir reggiamo agli Arte- 
ci y che io dissi ; e per le immagini e for- 
me, che gli antichi Uomini ci hanno de*lo« 
ro animi , e di lor valore lasciale , ciò so- 
no le scritture , vie più che tutte le altre 
opere , bastevoli ; ' diligentemente * cercan- 
do, a saper noi bene^ e leggiadramente 
scrivere appariamo , non dico nella Latina 
lingua , la quaUvè in maniera di libri ri> 
piena , che oggimai vi sopra bbo odano; ma 
nella nostra .^Volgare, la quale, oltrachc 

S iù agevolezza allo seri vere ci presterà, ezian- 
io ne ha più bisogno. Q>Dciossiecosachè 5 
^antunque dal suo cpmiaciamento , inhno 
a questo giorno, non pochi sieno stati 
quelli, che v* hanno scriiu ** 


80, e in prosa i bnoni Scrittori. li + » 

li. Ed lo, acciocché gli altri più.vo- 
'lentieri a questa opera si mettano, veggen- 
do èssi da principio tutta la strada^ per .la 
quale a camminare, hanno , che per addie- 
tro non si è veduta, dico, che essendosi 
il terzo giorno medesimamente a casa mio 
Fratello ratinali ^ gli Tre , de* quali negli* 


mento ad utilità di M. Ercole c 
loro avuto ; e già d* intorno al fuoco a se- 
der postisi , disse M. Federigo al Magnifi- 
co. (2) Io veggo ^ X^iuliano,. che voi più air« 


meno si vede, che sono 



altri libri si disse, per 'fornire 
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rentaralo sete og^i <li quello, che M. Car- 
lo , e io questi (*uc dì ^tati non siamo-: 
perciocché il vento, che' infino a stamaoe 
cesi forte ha soffialo , ora si tace , e 
niuno strepito quasi egli a voi più 
cheta , e più riposata udienza dar voglia , 
che’ a noi non ha data. A cui il Magnifico 
cosi rispose: Voi dite il vero, M. Federigo;, 
che ora nessun vento fìede ; di che io te- 
sté venendo qui con M. Ercole , amendue 
ne ragionavamo nella mìa barchetta , che 
più agevolmente oggi che' jeri e 1' altrjeri 
non fece , ci portava oltre per queste li- 
quide vie. Ma io sicuramente di ciò me- 
stiere avea , a cui dire convien di cose si 
poco per se piacenti, che se romor nimui 
ti sentisse , appena che io mi ^ creda , che 
Toi udir mi poteste , non che voi badaste 
ad apprendere ciò , che io dicessi. Come* 
ché tutto quello che io dirò , a M. Ercole 
fia detto , a cui fa luogo queste cose in- 
tendere, non a voi , o a M. Carlo, che 
ne sete maestri. Anzi voglio io, che la 
condizione jeri da me postavi , e da voi 
accettata, toì la mi osserviate, di aju- 
tarmi, dove io mancassi ; affinechè per noi 
a M. Ercole non si manchi ; il quale di^ 
ciò cosi desiderosamente ci ha richiesti « 
pregati. Il che detto, e dagli due consen- 
tito , più perchè il Magnifico di dire non 
si rimanesse , se essi il ricusassero , che 
perfèié lo stimassero a niun bisogno ; es- 
so cosi cominciò a parlare. 
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ni. Quello , che io a dirvi ho preso» 
«, M- Ercole» se io diriitameote stimo, la 
partìcolar forala e stato della Fiureotioa 
lingua» e di ciò» che a voi» che Italiauo 
siete, a parlar Toscanamente £a mestiere; 
la qual somma» perciocché nelle altre Lin- 
one io più parti si suole dividere » dì loro 
in questa partitamente » e anco non parti* 
tornente » sì come ad uopo mi verrà » vi 
ragionerò. (3) E per incominciar dal Nome» 
dico » che à come nella maggior parte del- 
le altre Ltin^e della Italia; così eziandio 
in quella dula Gttà mia» i nomi in alcu- 
na delle vocali terminano» e finiscono sem- 
pre; si come naturalmente (anno ancora, 
tutte le Toscane voci » da alcune pochissi- 
me in fuori. 

I?. E questi Nomi dtro che di due 
generi non sono del maschio » e della fem- 
mina (4). Quello che da' Latini Neutro 0 
dmto » ella partitamente non ha ; si come 
non hanno eziandio le altre Volgari: 
• come si vede la lingua degli Ebrei non 
avere; e come si legge» che non avea 
quella . de* Cartaginesi negli antichi tempi 
eltred. Usa tuttavia gli due nella guisa, che 
noi si dirà, e di loro se ne serve in quel- 
la vece. Ne' maschi il nomeno del meno 
^iù fini euolc avere. 

' T V. Perciocché egli e nella / termina» 
che proprio Ene è della Toscana in alqnan- 


\ 
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ft di quelle tocì , che Nomi propriamente 
n chiamano , Narif Gerì , Rinieri ^ (a) 
e simili ( perciocché quelli delle Famij^lie, 
che cosi finiscono , Elisei , Caval<Mni , 
Suondelmonti f sono tolti dal Numero d^ 
più, e non da quello del meno) (5). 

VI. E nello O; che è nondimeno comu> 
semente fine delle altre Lingue Volgari (6)^ 
Yll. Termina eziandio nella E, nella 
quale tra gli altri generalmente hanno fise 
que* Nomi , che o maschi o femmina , o 

I iure neutri, che essi sieno , nel secondo 
or caso, di una sillaba crescono nel Lati* 
no , Amore , Onore , Vergine , Margine • 
e questo che io Genere novellamente cbia* 
mo,e somiglianti (7). 11 qnal fine, quantunque 
ragionevolmenlecosì termini perciòcheusan* 
dosi Volgarmente una sola forma , e qua- 
li tA per tutti i casi , meglio fu il pigiar 
quel fine, che a più casi serve nel La- 
tino , che quello , che serre a meno ; 
nientedimeno hanno gli Scrìttoti alcuna 
rolla OMto eziandìo il fine dal pri- 
mo caso ; rì come fé* Dante , che disse 
'.Grondo f e il Petrarca, che disse Pondo^ 
• altre; e il Boccaccio, che Spirante Tur^ 
io disse. Oltreché si è alcuna rolla det> 
lo imago ^ e Imago da' migliori PoetL 
Ha tornando alle roci del MmcIùo, egli 


{a) Coti Geteri, Ifoteri, ec. 



I) BELLA VOLGAK LINGUA 

termina nella E , ancora molto Toscana*; 
mente in molli di que’ nomi , li quali,; 
csomunemente parlandosi , nello O 6uisco*;- 
no ; Pemìere , Sentiere , Destriere , Cava- 
liere , Cinghiare, Scolare., e somiglianti. Ter- 
mina ultimatamente ancora nella A , che 
tuttavia, fuori solamente alcuni pochissimi, 
è fine di nomi più tosto di uficj , o di arti, 
o di famiglie, o per altro accidente soprap- 
posti, che altro. Quantunque a questo no* 
me di uficio , che si dice Podestà , diede 
il Boccaccio Tarticolo della femmina, quan- 
do e* disse Giudice della Podestà di Fot-* 
limpopoli i's,\ come gli avevano altri To- 
scani Prosatori dato avanti a lui; e pose- 
gli oltracciò l'accento sopra la sillaba del 
mezzo; imitando in questo, non pure altri 
Scrittori, ma Dante ancora, che te* nel suo 
inferno : i • 

Quando verrà lor nemica Podàsta • 
Vili. Nell* U ninno Toscano Nome 
termina , fuorìcbè Tu, e Gru ; la qual vo- 
ce cosi si dice nel numero del più, come 
in quello del meno , la Gru , le Gru : la 
'J^irtù , e le Virtù , che sì dicono , e del- 
r altre non sono voci compiute (8). Ma tut* 
tavolta , in qualunque delle Yorali cada 
il numero del meno nelle voci del Maschio, 
quello del più sempre in / cade. Detto che 
così ebbe il Magnifico, per picciolo spazio 
fermato«i, e poscia afiro volen^ 

do ; mio Fratello cosi prese a dire: Egli 
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nbn'^si pare, che cosi sia. Cri aliano • 
come voi dite ; che nello L tutti i nomi 
del IMaschio forniscano, i quali nel nume- 
ro del più si mandali fuori, almeno nei 
Poeti : coociossiecosachè si legge : . 

Togliendo gli anima ^ che sono in ter* 

• ra , 


e ancora , - 

Che V eran di lacciiio* forme sì nuove ; 
dove si vede, che Anima ^ e Lacciuó* so* 
no voci del numero del più ; e nondimeno 
nello I non forniscono. E similmente ia 
<^ni Poeta ve ne sono delle altre, e in que- 
sti medesimi altresì. Dunque, affiuechè M« 
Ercole a queki versi , o ad altri a questi 
simili avvenendosi, non istea sospeso; scio- 
glietegli questo picciol dubbio, e fategliele 
chiaro. Perchè il Magnifico , a queste pa- 
role rispondendo , cosi disse: Queste voci , 
M. Ercole , che ora il Bembo da Dante , 
e dal Petrarca ci reca, voci intere non so- 
no ; anzi son fatte tali dalla licenza de’ Poe- 
ti. La quale da, questa parte nondimeno è 
leggiera; che il tor via di loro le due ul- 
time lettere, ninna * dìsparutezza si vede 
che genera.; e pera v ventura direbbe alcu- 
no, che vi si giugne, e accresce vaghezza, 
così facendo. £ io vi ragionava delle in- 
tere, che. in queste due Animali^ e Lac*' 
duoli sono , delle quali le due ultime let- 
tere sono sì deboli, che poco < perdono , se 
pure non acquistano, le dette voci da que- 
sto canto. £ sono tuttavia di quelli, che- 


>4- CELLI TOLGÀE LnrGVJL' 

nella scrittura niente Togliono che si 1«e?ì • 
di loro, anzi «i'^scino intere ; quautunque 
poscia , leggendo il verso , cosi k maodan 
fuori come voi fatto avete. 11 ohe si fa 
medesimamente in quelle Toci , che con 
tre Vocali finiscono, le qaali tutte intera- 
»n(M)ie si scrivono ; e nondimeno alle volte 
SI ì^^gono, e profferiscono non intere. 

j'iari era sfiato ancora Montemalo 
" A. uì Otero uccelìotojo; che come è vinto 
A'r" iion/ar su, cosi sarà nel calo-. 

^ Q4ì<.Os <1 ! * 

Lasciala tal , che di qui a nàlP anni 
Nello stato primojo non si rinselva. 
liè solo Dante , ma gli altri Toscani Poe» 
ti ancora questa licenza si presero in altre 
così fatte voci (o). Fiiana licenza , di«e al» 
lora a ciò frammettendosi M. Federigo, ohe 
nuova fosse, si presero i vostri Po^ti, Giu- 
liano, nei così fare, come avete detto : per*^ 
ciocché vie di lor prima ì Provenzali cosi 
facevano , che Giofa, Noja essi senza la 
vocale ultima scriveano; e di una sillaba 
essere la ne facevano. B ciò osavano ia 
quelle voci, che da noi con le tre Vocali, 
nella delta guisa favellando , si mandan 
fuori. Il che da essi togliendo , si come 
da’ loro Maestri , disse Lapo de gli Uberù 
in un verso rotto delle sue canzoni cosi. 

Cfà altra gioja non ni è cara-. 


(n) Ammali, animes 
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e H Re E|nzo in un altro : ^ 

Per meo servir non veggio • 

Che gioja mi se n accresca ; 
e<tl Boccaccio io uao intero delle sue bai* 
late medesiinameote cosi: 

Onde'l viver m' è noja (a); nè so mo- 
rire. ' ■ . 

E delle altre tocì ancora dluero i noatri 
. Furti di qucata maniera : 

Seco Gn da Pistoja (i), GuiUon éP A- 
rezze, 

« simili. E questo detto, si tacque. Di che 
il Ma^ifico dopo altre parole, sopra ciò 
da lui, e da mio fratello dette, che il 
dire di AL Federigo raftermavauo, nel suo 
ragionar si rimise , cosi dicendo. 

IX- Nelle voci della femmiua, il. nu- 
mero del meno nella A, o nella E , quello 
del più nella £, o nello /, suole fornire,, 
cen una cotal regola, che porta, che tutte 
le voci finicnti in A nel numero del me- 
no , in E hniscano in quello del più 4 e 
le Roienb in E iu quello del meno , in /. 
poi finiscano Dell’altro: levandone tutta- 
volta la Mano , e le Aiani i che fine di 
Maschio ha nell* un numero e nell’ al-, 
tro; e alquante voci, che sotto regola non,, 
islanno, tolte così da altre Lingue, Dido p-. 




(d) noja, no* 

P istoja, Pisto*^ 
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Saffo, e simili (g). E se in questa TOCe Frott’' 
da il iiiiuierii del più ora la £, e quando 
lo 1 aver si vede per fine; e perciò, che 
ella in quello del meno i due finì dettivi 
della A , e d.dla £ , ha medesimamente ; 
perciocché Fronde uou meno che Fronda 
si le^ge nel primier numero. E a tal con- 
diei me sono alcune altre voci. Ala, Arma^ 
Ijoda , Froda', perciocché e y^/e, e Anne,’ 
e Lode, e Frode si sono eziandio nel nu- 
mero dei meno dette. In maniera che dire 
si può termiuatamente così : che tutte 
quelle voci di femmina , che in alcuno de* 
due numeri due di questi fini aver 

S ono , di necessità i due altri hanno e/.ian- 
io nell' altro; comeché non claacuoo di 
questi fiui sìa in uso e^ualro me o nella 
pt osa o nel verso ; levandone tuttavia quelle 
'voci, che per accorciamento dell' ultima 
sillaba, che si gilta, cosi nel numero del 
più , come in quello del meno si dicono le 
prose, la Ci'tà, le Città, di cui sono i 
diritti , la Gittate , le Cittati , che dire si 
sogliono alle volte nel verso. Nei qual verso 
ancora mutano i Poeti le più volte la T 
consonante loro ultima nella lì , Cittade , 
e Cittadi dicendo. Il che tutto addiviene me- 
desimamente in moltissime altre voci di que> 
sta maniera , e in alquante ancora, che di 
questa maniera non sono , e sono così del 
maschio , come della femmina , Matre 
Patre , che Madre , e Padre si dissero ; « 
Piò, in vece di Piede, e di Piedi, b al- 
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tre. Le Tooi poi , che sodo del Neutro nel 
Lalino ^ e io dissi , nel Volgare non aver 
proprio luogo , l’articolo e il 6 ne di queltp 
del maschio serrano nel numero del me-^ 
no. In quello del più usano oon l'articolo ' 
della femmina un proprio e particolare- ‘ 
loro 6pe; che h in A sempre, e altramen- 
te non giammai. Con la qual regola si ve- 
de , che parlò il Boccaccio , quando e' dis- 
se : M»sso il capo per la bocca del doglio . 
che molto grande non era ; ed oltre a. 
questo^ Timo delle braccia con tutta la ' 
spalla', e non disse luna delle braccia, o 
altramente. Nè dico io ciò , perchè tutti ' 
quelli Nomi , che sono nel Latino neutri , ' 
usino di sempre cosi fare nel Toscano, òhe ’ 
noi fanno : conciossiecosachè moltissimi di 
loro la terminazione , e Tarticolo delle voci 
del maschio ritengono in amendue i nu- 
meri , si come sono , il Regno , il Segno , * 
il Tormento , il Sospiro , il Bene , il Aia- ' 
le, il Lume, il Fiume: e i Regni, i S» 
gni , i Tormenti , i Sospiri , i Beni , i Mali, 
i Lumi , i Fiumi. Ma dicolo per ciò , che 
qualunque voce si dice neutralmente nel 
numero del più nella nostra Lingua; ella' 
quel tanto a differenza delle altre usa , e 
serra continuo , che io dissi , le Fila , lo 
Ciglia , le Ginocchia , le Membra , le Fa- ' 
ta , le Peccata , e quella che una volta usò. 
il Petravca neutralmente nel Sonetto , eh» 
jeri M. Federigo ci recitò: 
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.Di vaga fera le vesUgia sparse,. 

11 elle avviene ancora di molle di quelle 
Tpei , che maschiameule si dicono nel La- 
tipo , le Dita • le Letta , le Risa , e simili: 
coinecliè elle* vie più tosto della prosa sie- 
no , che dei verso. ,Oi queste e di quelle 
voci se molte eziandio maschiamente si di- 
c^(no i Letti, i Diti , i Vestigi, i Peccati, 
è ciò più tosto da altre lingue tolto , che 
egli .natia forma sia di < quella delia mia 
Città ; il che da questo veder si può * che 
egli è più tosto uso del verso, che deUa 
prosa, e degli .ultimi Poeti ^ che de’primie* 
ri : e ultimo chiamo il Petrarca , dopo ’l 
quale, non si vede gran (atto , che sia ve- 
runa buon Poeta stato infìno a' nostri tem- 
pi. Qiututnnque gli antichi Toscani un al- 
tro line ancora nel numero del più , in 
segno del loro neutro , assai sovente usaro- 
np nelle prose « e alcuna volta nel verso; 
si cnmc sono //rcora , Ortoia , Luogara, 
Borgous , ^Gradora , Pratora , e altri. Nè 
solamente i più antichi, o pure Dante» 
che disse Corpora , e .Ramora \ dalia qual 
voce, si è dello. Ramoruto ; ma il Boccao-., 
ciò ancora , che nelle sue Novelle e Lato- 
re, e Biadora^, e Tempora disse. E que- 
sto, che (in qui si è detto, può, come' io 
avviso, essere a bastanza detto di que'No- 
ini , i quali eoi Verbo posti in piè soli star 

£ nssono , e reggpnsi da se , senta altro, 
li quelli appresso , che con questi si pou- 
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fono t nè slato hanno altramente , dire si 
può, che le roci del maschio doe .fiui so* 
iamentc hanno , lo O , e la £ usi numero 
del 'meno, j4Ito ^ Puro^ Doìcct Lieve; ^ lo 
1 in quello -del più,- AltiyLievi\ e quelle 
della femmina 'due altri, la ‘At e la mede- 
sima E , che ad amendue questi geueri è 
comune Alta^ Pura , Dolce., Lieve nel nn> 
nsero del meno ; e la £ , e lo 7 in quello 
dei più. Pure, Lievi’, levandone la voco 
Pari, che così >in ciascun genere , e in 
ciascun caso , e in ciascun numero si disse« 
comecbè si sia alcuna volta detto da' 
poeti nel nnmero del medo. 

- ’X. -E qttfdle ancora, eon le quali si numera 
i Due, ckeDuq si disse più spesso» e_più 
leggiadramente nel verso ; e le Due, e Tre, 
e Sei, e Dieci , che £>iece più anticamente si 
disse , e Trenta , e Cento , e gli altri , i ^uali 
non si torcono ; comechè Dante torcesse la 
voce Tre , e TreV ne facesse nel suo In-' 
ferno (io). Ed è sovente , che nelle voci dei 
maschio si lafcia lo O , e la £ nel numera 
del meno in que’nomi, che la Jt v'hasno" 
per loro altima- consonante,* Pensier.-Pri- 
ntier , e Amar, e Dur , che una vola disse 
il- Petrarca, Miglior , Pìggior \ o ir ^elli, ■ 
ci!ie per consonante loro ultima hanno 
ìa- JV , Van, Scran , Pien, Buo*> ì» il "re»' 
ro , che Pier in vece di Fie'O , e Leg-* ‘ 
gier in vece di Leggieri, e' Signor in 
vece di Signori’, i quali ratti Ctzìaudio nel -, 
numerò più ai aon detti ; o pure au- " 
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cova Peregrin , io vece di Peregrini , che 
disse* Daute : , 

Ma noi sem peregrina come voi sete , 
non si direbbono così spesso nelle prose , 
come nel verso. Non si fa cosi nelle voci 
della femmina ; cLe la A vi si lasci me> 
desimameole : perciocché ella non vi si la- 
scia giammai. Lasciavisi alle volte la E in 
quelle, che v'hanno la e dicesi Debil 
vista , Souil fiamma nel nnmerq del me- 
no; e lo / alcune poche volte in quello 
del più. 11 Petrarca : 

Con voce allor di sì mirabil tempre. 

Ed è poi , che si lascia in quello del più 
eziandio la L nelle voci del maschio , e 
della femmina; sì come la lasciò il mede- 
simo Petrarca; 

Qua figli mai , qua' donne , 

Furon materia a si giusto disdegno? 
e ancora: 

Da la' due Usci è rintelletto offeso, 
t il Boccaccio , che disse : 

Core le tue armi , e co* crude roncigli' 
e. atcora : 

Né ^ padri , e ne' figlino' ; 
in veci di dire crudeli , e figliuoìL Nè pur 
il medeìimo O , di cui sopra si disse ; ma 
ancora tcp.ta intera la siliaoa si lascia in 
questa voce Santo maschilemente detta : e 
in queste altre Prode., Grande', e più an- 
cora , che la intera sillabe , in queste Belli 
e Quelli vi si lascia ; c in Cavalli la lasi'iù 
il Boccaccio , ghe disse Cave! nella sua Te- 
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ceìde. ComRchè la voce Grande , tronca* 
mente detta , non più al maschio si dà , 
che alla femmina. Inulta allo’ncontro si la« 
scia di quelle voci , che con più coeso* 
santi empiono la loro ultima sillaba , 2>e* 
4tro , Silvestro , Ferrigno , Sanguigno e 
somiglianti. 

XI. Mutasi alcuna volta della voc» 
Grave la vocal primiera , e fassene Greve nel 
verso (il). Dannosi oltracciò, per chi vuole, 
in compagne di tutte queste, e simili voci 
quelle ancora , che da*^ Verbi della prima 
maniera si formano : si come si forma /m- 
piegato , Disagiato , Ingombrato , alquanto 
delie' quali usarono gli Scrittori di accor* 
dare nelle rime , un altro fine dando loro. 
Perciocché , in vece di questa Ingombrato^ 
che io dissi , e Sgorphrato , che si dice , 
essi alle volle dissero Ingombro^ Sgom- 
bro ; e in vece di Macerato , Macero , e 
di Dubbioso t Dubbio, e di Cercato f Cerco, 
c di Separato , Sevro ; si come quelli, che 
Severare , in vece di Separare dicevano , e 
nelle prose altresì , e Scei’erare e Disce- 
verare ancora più anticameute ; e ài Inchi- 
nato, Inchino, e peravventnra delle altr^ 
e i Prosatori parimente , ohe ancora «si 
Cerco, e Desto, e Uso, e Vendico, e 
Dimentico , e DiUbero, in vece di Cercato, 
e Destato, . e Usato, e Vendicato, e Di- 
menticato^, e Diliberato dissero. Il che fé* 
cero gli' antichi Toscani alle volte ancoré 
nelle voci , che da se sì reggono , Senta , 
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e Inferbà (a), in vece di Sanità , e Inferi 
mieà dicendo. Zmsso , e Franco , e Stanco, 
e perav ventura delle altre, in vece delle 
compiute , sono così in usanza , che pià 
tosto pfopriamente dette pajono , che altra* 
mente. Usarono nondimeno i detti Antichi 
alcune di queste voci pure in luogo di vo* 
ci f che da se si reggono, sì come Caro , 
in vece di Carestia : che dissero : Nel det- 
to anno in Firenze ebbe grandissimo caro: 
e somigliantemente dissero , Scarso di viù- 
luaglia , io vece di Scarsità : e Facendo 
Molesto alla Città, quando crescea , e Che 
infino a que tempi stavano in molte diliiie, 
e morbidezze, e Tranquillo , in vece di 
dire. Molestia, e Tranquillità', e quello 
che pare più nuovo , Per lunga Dura , in 
vece di Per lunga durata, alcuna voltasi 
disse. Usarono eziandio alquante di quéste 
voci , in luogo di quelle particelle , che a! 
^omi si danno ; e per casi , o per numeri^ 
o Mr generi non si torcono : sì comò si 
vede non solo ne^ Poeti , che dissero : 

Qui vid! io gente, più eh' altrove , troppa, 
in vece di dire , troppo più , cito altrove ; 
e ancora : 

Quella, die giva intorno, era più molta\ 
in vece di dire mollo più; ma ne’ Prosato- 
ri ancora Oiovau Villani : Perlaqualcosa i 
Zucchesi furono molti ristrelU , e afflitti ; 

~ * 
(a) Santa, e it^ertà Saintè, . 
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'e il Boccaccio. Ma vegf^e.ndosi molti meno^ 
che gli assalUoriy cominciarono a faggirei 
il che ora , popolarescamente ragionando , 
ai fa tutto giorno. Nè mancò ancora , che 
essi non ponessero alle volte di queste vo- 
ci- co U fine dei maschio , dandole nondi- 
meno a reggere a voci di femmina; si co- 
me pose il Boccaccio, che disse: E subi- 
tamente fu ogni cosa di remore , e rii 
pianto ripieno ; e altrove ; Essendo freddi 
grandissimi , e ogni cosa pieno di neve , 
e di ghiaccio. Eìove si vede , che qnella • 
voce Ogni cosa si piglia in vece di Tut- 
to; e perciò cosi si disse Ogni cosa pieno 
come se detto si fosse Tutto pieno. Avea 
qneste cose ragionato il Magnifico , e ta.- ' 
oevasi, forse pensando a quello, che dire 
appresso doveva. A cui M. Federigo, veg- 
gendolo star cheto , disse. 

XII. Io non so già , se voi , Giulia- 
no , parte de’ Nomi essere vi credete quel- 
la, che chiamaste ieri Articoli, del Signor^ 
so ragionandoci , (li cui si disse ; Il , La , 
lÀ, Z<e,e gli altri (12). Conciossiecosachò essi, 
sema i IHomi, avere luogo non possono in 
modo alcuno: uà i Nomi, per la maggior 
parte , in piè si reggono senza essi. 

XIII. Ma comecnè ciò sia , che poco 
nondimeno importa , voi non potete dei 
Nomi avere a bastanza detto , se degli Ar- 
ticoli eziandio non ci ragionate quello, che 
dire sene può; e bene è, che M. Ercole 
intenda 
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XIV. solamente de^ti Articoli ; ma. 
ancora di quelli , che segni sono di alcu- 
ni casi » e alle Tolte senza gli Articoli si 
ungono , e talora insieme con essi : Di 
Fietro , A Pietro , Da Pietro : Del Piu~ 
'me , Al Fiume , Dal Fiume\ de* quali al- 
cuni , senza dubbio , Proponimenti mostra 
che sieno più tosto, che segni di caso (x4). 
Il che comunque sì prenda , che medesi- 

* inamente di molta importanza non può 
essere , gli usi nondimeno di loro , e le 
differenze non sono peravventura da esse- 
re addietro lasciate di questi ragionamenti. 
Dunque non si lascino , disse il Magoifiae; 
se pare , M. Federigo , così a toì , il che 
pare eziandio a me.* e un poco fermatosi, 
seguitò. 

XV. È r articolo del maschio nel nu- 
mero del meno, quando la voce, a coi 
esso si dà , incomincia da lettera , che 
consonante sia , quello , che voi diceste 
// ; e quando da vocale ^ Lo', il quale 
nondimenp si vede alcuna volta usato ezian- 
dio dinanzi alle consonanti ; e più spessa 
da' più antichi, che da meno (i^. 

XVI. Suole tuttafiata questo Articolo 
dinanzi alle vocali lasciare sempre addietro 
la vocale sua , Z>* ordore , U errore \ si co- 
me quello altresì la sua dopo le vocali • 
‘Da */ Cielo , Co ’l Mondo , Su Fiume , 

, Inverso' l Monte (i6). Usa eziandio l’Arti- 
colo delia femaùna, che è quell’uno, che 
T9i diceste iaOi a«l auoiero dal meno me- 
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desìimraente lasciare ad«tietro la vocal sua; 
quandoJa seg^uente voce inccmincia da voca- 
le: Uottda,L,' erbate simili. E avviene alle 
volte « che, essendo questi due Articoli del 
maschio, e della femmina dinanzi a vocal 
posti , essi era ne mandan fuori la detta ' 
vocale , Lo 'nganno , Lo 'nvito , La ingiu- 
ria , La*nvidia’y ora oltracciò ne mandan 
fuori ancor la loro ; e in vece delle due 
scacciate , ne pigliano una di fuori : la . 

2 ual nondimeno è sempre la E envio, 

* envo^Ut , nel verso , in vece di dire 
ZjO ùwogUoy Lo invio. Nel numero del più. è 
'rArticolo del maschio l dinanzi a conso- 
nante, I buoni , I rei, e alcuna volta Li, 
usalo solamente da' Poeti , e da’ migliori 
Poeti più rade volte. Dinanzi a vocale è il 
detto articolo G/i, Gii Uomini, Gli Ani- 
mali, È il vero , che quando la voce in- 
comincia dalla S dinanzi ad alcun’ altra 
consonante posta, o pure dinanzi \& V ^ 
che in vece di consonante vi stia , coti nò 
più nè meno si scrive , cerne se ella da 
vocale incominciasse. Gli sbanditi. Gli 
sciocchi. Gli scherani. Gli sgannali. Gli 
sventurati. Nelle quali voci medesimamen- 
te ai numero del meno Lo , e non 11 , » 
richiesto , così nel verso , come nelle pro- 
se ; che non si dirà Jl spirito , Il stormen- 
to ; ma Lo spirito , Lo stormento , e cosi 
gli altri, 

XVII. Questo stesso nelP un numero,. 

• nell’altro è stato riceruto ad uierii 
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po l^a particella Per , Per lo petloy Per 

gli fianchi (r?)-, ^ -, - 

XVII I. Usasi l’uno ancora dopo la to- 
ce Messere , che « dice Messer lo Fratta 
Riesser lo Giudice (i8). , 

XIX. Ed è da sapere « che questo me- 
desimo La dinanzi ad altre consonanti , 
che alla S accompagnata , come si disse , 
il Petrarca non diede, mai « se non a voci 
di una sillaba (19). Di quello poi della fem^ 
mina , che è questo Le , niente altro si 
muta , se non che dinanzi alle voei , che 
da. vocale hanno principio , non sempre si 
lascia di lei addietro la vocal sua ; coma 
io dissi che nel numero' del meno si face- 
va. Ma tale volta si lascia , e ciò è nel 
verso bene spesso ; e tale altra non si Ìai 
scia , il che si fa per lo più nelle prose. ^ 
. XX. É tullaviai da sapore, che nelle 
medesime prose la consonante di quésti 
due Articoli si è raddoppiata da gli Anti- 
chi quasi sempre ; e ora si raddoppia .dai 
Moderai nell’ un numero, e nell’altro; 

3 uando essi hanno dinanzi a se il segno 
el secondo caso : Dell uomo , Della don- 
na , Delti uomini , Delle donne ; quan<« 
lunque 1’ usanza abbia poscia voluto , che 
Degli uomini si dica più tosto , che Delti 
uomini i o quando essi v' hanno le parti-, 
celle yi , e Da, o ancora la Ne, quando 
ella stanz.a , e luogo dimostra ; o pure al- 
cuna volta eziandio la particella Coa , di 
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cnir nòndimeco la con^onarite' aldina nella 
Z, che si piglia, si radia (20). 

‘XXl. Tuttoché la particella cha 

eziandio • si dice, è cagione, che anco* 
ra ad altre voci, e. non pur agli Arlicolh 
la**:consotiante>mf>lt^ volte si raddoppia, a 
cui ella sta dinanzi, si come è Ltui che 
•jilliti si dice; e‘. C/d, Acciò ^ e Se ^ A ssèi. 
( e questo ultimo più si legge nelle antiche^ 
ohe nelle nilove scritture) e delle altre; e 
Affrettare,' c Allettarci e simili (21). «Ma 
queste,' che ne' Verbi si raddoppiano ^ *.o 
nelle voci nate dà loro , ancora ne/ versi 
hanno luògo. • * ‘ . r » 

XXll. Usasi ciò fare eziandio < con la 
particella Ha , che Raccogliere , Raddopn 
piare , Rafforzare , Rappellare , :e degli 
altri si leggono (22). £ questo non per 
altro si fa , sé non perchè alla Particella 
Ad^ quando ella a* Verbi si dà. Accogliere^ 
Addoppiare , Afforzare , Appellare , • si 
eiugne là R , e fausèue le dette voci. Ont> 
ae ne viene, che quando si disse Rico^ 
gliere , il C non si raddoppia : conciossie^ 
cosacbè alla voce Cogliere la particella Ri 
si dà^ che dal Re Latino si toglie, e noa 
alla voce Accogliere ; '\a quale R tuttavia 
SI prende da questa medesima e tau* 
fo è a dire Raccogliere,, quanto sarebbe 
Riaccogliere^ e cesi le altre^ Altri Artico^ 
li, che dèi maschio, e della femmina là 
Volgar 'Lingua ,hon si vede avere. Di.quev 
iti Articoli^ quello del Btaschio nel nu)ne<* 
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ro del più. , e nel verso s.s-sai si lascia so- 
vente nella penna; ma nelle prose quasi 
per lo continuo: e gittasi, o pure solteu- 
tra nella vocale, che dinanzi gli sta ; ^uan> 
do quelli che Voi , M. Federigo , diceste 
essere o Proponimenti , o segni di casi , 
si danno alle voci ; e le voci incomiaciano 
da consonanti : A. piè de' colli , cioè De 
i colli , De' buoni , A' buoni , Dai buoni ; 
e ancora Ne' miei danni ^ Co' miei Jigìiuo' 
li ; in vece di dire De i buoni , A i buo^ 
ni t Da i buoni , Ne i miei danni , Con 
i miei figliuoli'j giltandosi tuttavia in que- 
sta' voce , non solamente la Tocale delr Ar- 
ticolo , ma ancora la sua consonante , sen- 
za in altra cangiarla. Il che medesimamente 
in qnest'altra particella sì fa, di cui si disse: 
che si suole alle volte molto Toscanamente din 
cosi : Pel mio potere , Pe' fatti loro , cioè 
Per lo mio potere , e Per li fatti loro. E 
questo vi può essere a bastanza detto , M.. 
Èrcole , degli Artìcoli ; e de’ segni de’ casi 
vi potrà quest' altro , che al segno del se- 
condo caso-, quando alta voce non si dà 
r Articolo , qualunque ella si sia , diciate 
Di , e cosi usiate continuo : Io ho disio 
di bene-. Tu ti puoi credere uno di Noii 
tje donne sono use di piagnere. Quando 
e’ si dà r articolo , o conviene che si dia ^ 
diciate sempre De, e altramente non mai: 
Del pubblico , Della città , Degli abitanti^ 
Delle' castella , Del vivere , Del morire / 
e ancora D^ malvagi. De rei-, U che ii 
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fil per abbici a mento di queste Toci , De 
i mahagi^ De i rei\ levandone r.uj.a vo- 
cale', che vi sta oziosamente* 

XXllf. Oilrachè alcana volta eziandio 
il segno medesimo si leva via di questa 
secondo caso ; si come levò il Boccaccio ^ . 
il quale nelle sue prose disse: Al colei 
àOf Per lo colui consiglio , Per lo costo- 
ro amore ^ e altre (^3); e Dante che nelle 
sue Canzoni fe': 

Che'l tuo valor ^ per la costei heUate ^ - 
Mi fa sentir nel cor troppa gravezza: 
e il Petrarca , che disse medesimamente 
nelle sue: 

Il manco piede 

Giovinetto pos* io nel costui regno* 

11 che si usa di fare con questa voce. Ah 
/nni,' assai sovènte r NéìV altrui forza^ 'Nel- 
le altrui contrade \ ma molto più con que- 
ste altre due , Cui , e Lóro , cUe con al- ^ 
cuna altra : Il cui valore i 1 cui amori : 
Onde fosU^ e cui figliuolo : Del patre lo* 
To : Alle lor donne : Co* loro amici* 

' XXIV. Quantunque non solamente ia 
queste voci, che in luogo di nomi si pon- 
gono, Colui ^ Costui 9 Loro f Coloro ^ Cui^ 
Ailtrui^ e somiglianti, è ita innanzi questa 
usanza di levar loro il segno del secondo 
caso; ma' eziandìo ne^nomì medesimi alcu- 
na fiata ; sì come si pare in queste parole 
del Boccaccio: A casa le buone femminex. 
Jn casa questi usurieri ; in luogo di dire : 
casa delle buone Jemmine ^ e di questi 




So bella- ’ A m ti^G tri 

usurai \ ^'Non che la Dio meroìs MCéng^ 

non mi bisogna cosi fare \ e altrove : Po^i 

có prezzo mi parrebbe la mia vita ^ a do^i 

Ver dare per la metà diletto di qnello^ che 

con Guiscardo ebbe Gismonda - in vece' 
« ^ 

di dire La mercè di Dio > e la metà di 
diletto \ e come ora ne’uoslri ‘ragionamen- 
ti tutto di si vede, che diciamo. Nè pure 
H segno solo del secondo caso si toglie so-^ 
veute a quella voce Loro , come io dissi ; 
ma quello dèi terzo ancora : Diede lor cre^ 
d'ere \ Ft ce lor bene; e n quell’ idtra Altruix 
lo 'stimo ^ che egli^sia g an senno a pi^ 
gliarsi dei bene^ quando Domeneddiò' no 
manda alimi; della qual licenzia , e use 
tutte lè rìme si veggono, e tutte Je pròse 
f ipienc- ( H ) 

" XiX-V. Potrei^ óltre a questo, di no al- 
tro uso ancora della mia Lingua d’intome 
ai medésimo Artìcolo , quando’ egli* al sO^ 
éondo caso si dà^, non^più< deh maschio', 
che della femmina, ragionarvi (aS); il quale 
è, che alle volle si pon detto 'Articolo con» 
àlqóante voci ;* e con alquante altre - non 
.si .pone:"// mortajo della pietra t-Là €or'‘ 
rana dello 'alloro : Le colonne del porfido^' 
e d’ altra ‘parte: Ad ora di mangiare: ed 
"essendo arche grandi di marmo : ed 'Rssi 
'erari tutti di fronda di quercia^ ingiuriane 
dati; che disse il Boccaccio ; e dirvi sop/i 
esso, perchè è, che egli all' une voci-^sr 
dia, e air altre ùon si dia ; c’comc Mpev 
^i possa’ questa distinzioa fare ne* nostri rtt>* 
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g{oo3xncnti. IVJa ella è assai accTole a scor* 
ger^» e per^:vveolura non «la mestiere .d,i, 
porla in qrxistione. Anzi si fa, disse iocon- 
Unente jjiio fratello, e puovisi errar, di 
lettere: e dipovi più, che radissimi sono 
quelli, che non vi pecchino a questi tempi. 
Vercioccbè assai pare a molli verisimile, 
che cosi si possa .dire , Il raortajo di pie^ 
tra, come della pietra, e Ad ora del man- 
giare, corale di mangiare ,, e, COSI gli altrj, 
rerciocchè^ acciocché M. Ercole, non ji 
possa, error prendere, spooetegliele in ogni 
modo. Al quale il Magnifico rispose , sen- 
za dimora , che volentieri , . e disse. La 
regione delia difTerenza , M. Ercole , hrie- 
vemente è quesU t ch^ quando alla voce , 
che dinanzi a queste voci dei secondo 
caso si sta , o dee stare , delle quali essa 
é voce, si danno gli Articoli, diate ezian- 
dio gli Articoli ad esse voci:, quando poi 
a lei gli A.rticoli non si danno , e voi a 
queste voci non. gli diate, altresì ; si come 
ip .que^i esempli si diedero , e non .si 
diedero, cLe si son.dptti; e parimente in 
questi altri , IVel 7ies£imen£o del cuojo , 
Nella caia della paglia , e Con la scien- 
za del maestro Gherardo Nerbonese, .che 
disse il Boccaccio , e alla miseria del mae- 
stro Adamo , che disse Dante , e tra le 
qhiome dall' or, che disse il Petrarca ; e 
Guido Giudice ancor disse più volte, 7/ 
vello deir aro ; ma il vello d' oro non 
mai ; e casi Ancora , Bipnda come Jila 
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<r oro e In oaso di morte , e Me Uem ' 
dT arme e Che ella n' è divenuùa femmina 
di mondo , e molte altre voci di questa 
nauoiera. E perciò AW ora del mangiare , 
e Ad ora di mangiare'. Le immagini del- 
la cera , e Una immagine di cera , nel 
medesimo Boccaccio si leggono , e infinite 
altre cose così si dissero da’ buoni ^ e re- 
golati Scrittori di que’ secoli , che rade 
volte uscirono di queste leggi. Le quali ' 
tnttaVia da’ Poeti non si servano cosi mi- 
nutamente , anzi si tralasciano senza ri»> 

. E oltracciò non hanno luogo 
nelle voci dé’Nomi* che propriamente si 
dicono, e di quelli, che a* luoghi si dan- 
no altresì (zG) Quantunque non solamen- 
te nelle voci del secondo caso ; ma ezian- 
dio in altre voci ,’ e altramente dette , ciò, 
che io disti , si fece assai sovente : che si 
disse.* Come la neve al Sola^ e Come 
ghiaccio a Sole. Il che più spesso ancora 
si vede avvenire di questo secondo modo, 
nel quale non si pon 1’ Articolo ; e spe- 
cialmente quando le particelle Da ^ e In ^ 
movimento dimostranti, si danno alle voci: 
Che venir possa fuoco da cielo , che tutte 
v' arda , e Recatosi suo sacco in collo , e 
somiglianti. Nelle quali parole, ancora 
questo medesimo dire. Recatosi suo sacco ^ 
iù tosto, che II suo sacco j pare che ab- , 
ia più di leggiadria io se, che di regola, 
che dare vi se ne potesse. U che si vede. 


guardo. 

XXVI 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 33 

elle parve eziandio al Petrarca , quando 
e* disse : 

r dicea fra mio cor^ perchè pavendì 
più tosto , che Fra ’/ m/o core. Ma la- 
sciando ciò da parte , avviene , oltra le 
dette cose , che quando alle parti del cor- 
po , o pare al corpo , le dette particelle p 
o ancora la particella Di si danno; ezian- 
fJiochè r Articolo si dia alla voce dinanzi 
ad esse posta , egli poi non si dà alle det- 
te parti ; anzi si toglie il più delle volte : 
CiUatogli il braccio in collo : Le mise la 
mano in seno: Levatasi la laurea di capo: 
Bgli mi trarrà t anima mia di corpo: Es- 
tendo a lui il calendario caduto da cinta- 
la : e qui disse il Boccaccio Da cintola » 
N come si direbbe Da lato. 

XXVII. Ma passiamo a dire di quelle 
voci • che in vece di Nomi si pongono , 
io , Tu , e. gli altri (27). De' quali questi 
due nel numero del meno, e negli altri 
loro casi ; perciocché a questa guisa det- 
ti sono nei primo ; comechè lo , ezian- 
dio si r disse nel verso ; ogni volta che 
eglino dinanzi al Verbo si pongono vicini, 
e eoogiuoti ad esso , nè segno di caso , o 
proponimento banaa seco alcuno ; essi co- 
sì si scrivono. Mi diede ^ Ti disse p Bnien- 
ti odio / , se do^ '1 Verbo t medesima- 
mente con , Diedemi p Disseti , Amarmi , 
Onorarti. Il che si fa eziandio qualora lé 
Toci , che in vece di latip e di Leip e di 
Loro si pongono , delle quali si dirà poi , 
Bembo Voi. XI. 3 
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f iacciono tra ’J Verbo, e Joro , Darìomi 
'arloti , Darallemi , Farolieti. Perciocché 
qualunque Tolta elle giacciono dopo essi , 
eglino nella E sen’ escon sempre , Darme- 
lo ^ Fartelo^ e Sassel chi rii cagUm^ che 
disse il Petrarca ; e tengasel berte a men- 
U ; e facciasegli buoni esso , e somiglian* 
ti. Dopo '1 Verbo dissi ; e quando essi sot- 
to 1 accento del Verbo si ristringono , nè 
altra Toce sotto quello accento medesimo 
SI sta dopo essi. Conciossiecosachè quando 
essi altramente tì stanno , si scrive cosi , 
e fannosi terminare nella E , Me la diò\ 
Te gli tolse : 

Ferir me di saetta in quello statai 
Conchiuse , te essere solo colui, nel quale 
la sua salute riposta sia: 

ommene in guisa <V orbo senza lucei 
Io ci tornerò , e darottene tante, eh' io ti 
farò tristo. Quivi trapponendosi M. Federi* 
^o. E perchè, disse, è egli. Giuliano, che 
in quel verso del Petrarca , che voi alle- 
gato ci avete, Ferir me di saetta, si con- 
nenga più tosto il dire Ferir mè, ahe Fe- 
rir mi r Per questo , rispose il Magnifico , 
che io dissi , che il Me ha 1* accento so- 
pra esso , e non si regge da quello del 
Verbo ; e in Ferirmi il Mi non I’ ha , mo 
da quello del Verbo si regge. Ora perchè 
e egli , disse M. Federigo , che 1' uno ha 
I accento , e 1 altro non 1’ ha come Voi 
dite? E perciò, rispose il Magnifico., che 
qualora ciò avviene, che si dica il Me, o 
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il Te di maniera * che rispeue si aLbia 
•d altrui , di cui eziandio convenga dirsi ; 
egli si usa di por 1’ accento sopra essi iu 
questa guisa , da) Verbo uu poco scostan- 
dogli , e aspettandone quello , che segue , 
8t come avviene nel detto verso : 

Perir mò di saetta in quello stato. 
Perciocché rispetto si ha al Voi , che se- 
gue , e si aspetta ad udire : 

A Voi annata non mostrar pur f arco. 
Che se ciò non avesse avuto a dirsi ; Fe- 
rirmi , e non Ferir mè , si sarebbe detto. 
Sì come eziandio dal medesimo Petrarca 
io questi versi : 

Diti scìùetti soavi a tempo ignudi 

Consente or V oi, per arricchir mè Amorei 
si è rispetto avuto ai Voi con la voce Mei 
€ però e' disse « Per arricchir mè , e nou 
Arricchirmi E questo detlo , e ciascun 
tacendosi, egli nel suo ragionar rientrò, « 
disse . Cade sotto le dette regole ezian- 
dio il Se ; il quale non solo nel numero 
del meno , come questi ; ma ancora in 
quello del più medesimameute ha luo«o. 
È il vero , che egli primo caso non ha 
come hanno questi; anzi tanta somiglianza 
hanno questo tre voci ira loro A/e, Te ^ 
Sei che ancora qualunque volta qualun- 
que si è r una delle due primiere , o di- 
nanzi , o dopo’t Verbo si truova posta con 
r altra , o con questa terza tca ’l Verbo, e 
lei; così si scrive quella che più loutaua è dal 
Verbo, come Taltra: Io mi ti do irt predai 
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Ella tì si fé* incontro : lo son contento di 
danniti prigione : Il suono incomincia a 
formisi sentire. D aitimi , o Parsimi , non 
si dicono ; ma diconsi i detti in quella 
Yece: Tu se* contento di dormiti prigione 
e sìmili. Dissi tra ’l Verbo, e lei ; percioc- 
cbè qualunque volta tra lei , e il Verbo 
altro vi ha, la Si nella Se si muta; rima- 
cendo nondimeno la dinanzi a lei , senza 
mutamento fare alcuno per questo , sì' 
come si muta nel Boccaccio , che disse : 
E questo chicchè ti se F abbia mostrato , o 
come tu il sappi , io no 7 niegn. Usasi 
medesimamente ciò fare, e servasi la re- 
gola già delta eziandio eoa queste due 
voci, che liy^go dimostrano, P~i ^ Ci': Le 
acque mi vi pojon dolci : Queste ombre ti 
ci debbono ea^re a bisogno la stale : e 
'Pajonmivi dolcih ed Esserciti a bisogno 
altresì. Ma tornando alla somiglianza delle 
tre voci ; dico , che io essa tuttavia una 
dissomiglianza vi ha , la quale è questa ; 
che quando essi dopo ’l Verbo si pongono, 
c sotto l'acaento di lui, senza , da se aver- 
ne , dimorano ; il primiero , e il terzo di 
loro nelle rime e in / , e in jE si son 
detti; e veggonsi alK una guisa, e all’altra 
posti ne’ buoni antichi Scrittori ; ma il 
Becoodo a una guisa sola , cioè finieiite in 
J • ma in E non giammai. Perciocché 
Dolermi^ Consolarme ^ Duoimi ^ Valme\ 
Dolersi, Celarse , Stassi, Passe, sì leggo- 
no nel Petrarca ; if che non si fa del 
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••condo , che lo hanno sempre ed esso , e 
gli altri Antirhi posto , come io dico » 
Consolarti , Salutarti ^ e non altramente! 
11 elle pare a dir nuovo : che se mi ai 
concede il dire Onorarrne , perchè non 
debbo io poter dire eziandio Onorarie ì 
l^ondimeno T opera sla , come voi udite : 
dico appo gli Antichi ; che da' Moderni si 
• pnr^ usato alcuna volta , per alcuno , il 
porlo eziandio in quella maniera. £ anco- 
ra da avvertire , che quando il terzo pre- 
detto si pone finiente in £, si ponga solo 
nel numero del meno; perciocché in quel- 
lo del più lo / gli si convien sempre , 
iDansi t Fansi , e non Dense , o Funse , 
che sarebbe vizio; solo che quando esso si 
ponesse dopo '1 Verbo , e avesse noudime- 
no r accento da se , si come del Afe , e 
del Te dissi , in questa guisa : Essi fecero 
sò , e gli altri arricchire. Dissi delle duo 
primiere voci , che in vece di Nomi si 
pongono nel numero del meno : ora dico • 
che elle in quello del più , quando sono 
intere , niuna varietà fanno , ma così si 
dicono , Foi , Voi , per tutti i casi. Ma 
qualora esse la lettera del mezzo lasciano 
addietro ; la prima ad un modo si scrive 
sempre così , Ne , o ne’ versi • che ella 
entri , o nelle prose; la seconda medesima- 
mente ad un modo così , Vi , in tutti gli 
altri luoghi ; solo che o nella rima , quan- 
do ella sotto l'accento si sta del Verbo, 
che si ponga senza termine , nel qual luo~ 
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go f secondochè alla rima mette bene , •: 
, e f'e parimente dir* •» può , Farvi , 
Darve ; o pure quando ella si pon con 
questa particella Ne : perciocché in quel 
caso ella medesimamente io E finisce con- 
tinuo : Mi vene dolsi : Mi vene sia dola* 
ta : la qual particella tanto ha di forza , 
che ancora con le altre già dette voci pe- 
ata in E le fa finire similmente : Men& 
rendo sicuro: Tene do licenzia : f^i sene 
conviene. A volere ora intendere , quanda 
le intere di queste voci usar si debbano , e 

S ua odo le non intere , olirà quello » che 
etto si è, altro sapere non vi bisogna; se 
non che a qualunque guisa 7o , e Tu , e 
a qualunque guisa MCf e TV aventi sopra 
se gli accenti si pongono, poniate Foi e Noi 
medesimamente : a quelle maniere poscia 
del dire , alle quali Mi , e Ti si danno, o 
pure Me , e Te , che da altri accenti n 
reggano , come io dissi , diate le non in- 
tere. E oltracciò , che si vede il Ci (a) ia 
vece della Ne comunemente usarsi dai 
Prosatori: Noi ci siamo avveduti, che ella 
ogni dì tiene la cotal maniera ; e altrove : 
Egli non sarà alcuno , che , veggendoci , 
non ci faccia luogo , e lascici andare» 
Da* Poeti ella non così comunemente si 
vede usata , anzi di rado , e sopra tutù 


{d) Ci in vece della ne: nos vosce. ■ 
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dal Petrarca' ; il qual nondimeno la pose* 
ne' suoi versi alcuna volta'. Questo Ci tut- 
tavia muta* la' sua vocale nella £, a quel-' 
la guisa medesima , che del P'i vegnente 
dal Voi si disse : 7u non cene potresti 
far più, e somiglianti. Ora, il nostro ragio- 
namento ri[iigliando , dico; che sono^degU 
altri , che in vece di ?ionie si pongono , 
si come si pone Etti, che è tale nel pri- 
mo caso, comecbè Elio alle volte si legga' 
dagli Adtichi posto in quella vece , e nel 
Petrarca altresì e ha Imi negli altri nel 
dumero del meno : la qual voce si è ia- 
Vece di Colui alle volte aetta e da’ Poeti , 
si come si diue dal Petrarca : 

' Morté biàsmate , anzi laudate lui. 

Che lega , è scioglie ; 
o pure : 

Poi piacque a lui, che mi proéUisse i;t vita\ 
e dà’ Prosatori , si come si vede nel Boc- 
caccio , il qùal disse : Ma egli fe* Adamo^ 
maschio, ed Èva femmina; e a lui mede-' 
simo, che volle per la salate detta umana 
^nerazione sopra la Croce morire ,- quan- 
do con un chiovo , e quando con due i 
piè gH conficca in quella. Nè solamente 
negli altri casi , ma ancora nel primo caso 
pose il' Boccaccio questa voce io luogo di' 
Colui, quando e' disse: Si vergognò di'- 
fare al Monaco quello, che egli, sì come 
lui,- 41000.. mmritaUì.- Coarimsiecosacbè quan- 
do alla particella Come si dà alcun caso ; 
quel caso se le dà , che ha la voce^ cou 
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cui la comparaùooe si fa ; si come si d». 
de qui ; Donne mie care , voi potete , si 
come io , molte volte avere udito ; il che 
tuttaTÌa è così chiaro , che non facea biso- 
gno recarvene testimonianza. Anzi se altro 
caso si vede, che dato alcuna Tolta le sia, 
ciò si dee dire « che pnr inavTertenza sia 
stato detto, più che per altro. Posela ezian- 
dio Dante nel primo caso in quella Tece , 
quando e’ disse nel suo Oinvito : Dumjum 
se esso Adarm fu nobile , tutti siamo 
nobili : e se lui (a) fu vile , tutti suono 
vili. Nel numero del più ^li serba la 
primiera sua roce per avventura in tutti i 
casi , dal terzo in fuori. «E questo numero 
non entra nelle prose , se non di rado 9 
conciossiecosacbè le prose usano il dire 
Essi nel primier caso , e negli altri Loro. 
in quella vece ; ma è del verso. Le quali 
prose nondimeno, accrescendonele di una 
sillaba negli antichi Scrittori, 1* hanno alle 
volte usalo nel primo caso , cosi , Ellino». 
£ queste voci , che al maschio tuttavia si 
danno , i meno antichi dissero Egli , ed 
Eglino più sovente. Ella appresso , ed El- 
le , che si danno alla femmina , ed Elleno 
medesimamente, non si sono mutate altra- 
mente . Sono nondimeno comunalmente 
ora Eglino , ed Elleno in bocca del Popo- 


\ 

(n) lui normnativo. 
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lo pià , che nelle scritture ; comechè D \ii« 
te ne ponesse .l’ una nelle sue canzoni ^ 
Quellino eziandio disse una volta Giovnu 
Villani nella sua istoria , invece di quelli. 
Itia lasciando da parte quelle del maschio, 
ha Ella , che voce del primo caso è , si« 
milmeate Lei n^li altri casi sempre ; solo 
che dove alcuna volta Lei^ in vece di 
Colei , si è posta altresi ; come Ijù , ia 
vece di Colui , come io dissi : ed Elle ha 
Loro\ dico nelle prose, nelle quali questa 
regola si serva continuo. Ma nel verso si 
si leggono Ella nel numero del meno, ed 
Elle in quello del più , molle volte poste 
in tutti gli altri casi , dal terzo in fuori , 
e massimamente nel sesto caso; operando- 
lo la licenna de* Poeti più , che ragione 
alcuna , che addurre vi si possa. Di poco 
avea cosi detto il Magnifico ; quando M. 
Federigo , ad esso rivoltosi , disse. Egli 
sì par bene. Giuliano, che la natura di 
queste voci porti , che Ella solamente al 

S imo caso si dia , e Lei agli altri , come 
ceste usarsi nelle prose : ma si come si 
vede , e voi diceste ancora , che ne* Poeti 
si tmova alle volte Ella posta negli altri 
(W'si , così pare, che si truovi eziandio Lei 
nei primo caso posta appo il Petrarca 
qnaodo e’ disse : 

E ciò , che non è lei , 

Già^per antica usanza odia^ e disprezzo. 
G^nciossiecosachè al Verbo E solo il primo 
caso si dà* e dinanzi, « dopo, come diede 
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il Boccaccio , che disse : Io non ci ft^ io ; 
,c ancora: E so, che tu fosti desso tu: o 
pure io non iiiteudo, come queste regole 
si stiano. Alle quali parole il Magnifico 
cosi rispose. Lo avere il Petrarca posto que- 
sta yoce Lei co ’l verbo E, non fa, M.- 
Federigo, che ella sia voce del primo caso 
perciocché è alle volte, che la Lingua a- 
quel Verbo il quarto caso appunto dà , e' 
non il primo ; il qual primo caso non mo- * 
stra, che la maniera della Toscana favella ■ 
porti , che «li si dia ; sì come non gliele ' 
diede il medesimo Boccaccio, il quale nel- 
la novella di Lodovico disse : Credendo egli 
che io fossi te (a) ; e non disse , che io 
fossi tu y che la lingua no’l porta: e altro- ' 
ve : Maravigliossi forte Tedaldo , che aL 
cuna intanto il somigliasse , che fosse cre^ ' 
dolo lui , e non disse , che fosse creduto ’■ 
egli. Tra le quali parole, se bene vi è il 
verbo Creduto ; egli nondimeno vi sta nel ■ 
medesimo modo. Nè vi muovano que* luo- 
ghi , che voi diceste : Io non ci fu io , E 
so che tu fosti desso tu : perciocché in es- 
si solamente la- voce, che fa, si replica, 
e dicesi due volte; niente del sentimento 
mutandosi , nei quale primieramente sò 
pone : lo non ci Ju io : e Tu fosti desso 
tu ; e come si replica eziandio in’ questo ' 
verso delle sue ballate 


Ch'io fossi te , cioè che io fossi 
ciò , che si dice esser te. 
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Qual donna canterà ^ s' io non cani' io. 
Là dove in questi , Credendo egli, che io 
fossi te , e Che alcuno fosse creduto lui , 
e Ciò che non è lei , il sentimento della 
voce , che fa , si muta in altro ; che Io , 
e 'Fu non som* una cosa medesima ; nè 
jdlcuno, ed Egìi\ nè C/d,ed Ella aitresh 
Oltreché in questo modo di dire. Ciò ^ 
che non è lei, il verbo E, ha quella me- 
devma forra, che avrebbe Confiene, o ffa 
in se, o Dimostra , o somiglianti. E tanto' 
è a dire. Credendo, che io fossi te, quan- 
to c/te io fossi in te; e tanto che fosse cre- 
duto lui, quanto che fosse creduto esser' 
lui. E primacbè io di queste due voci Lui 
e Lei fornisca di ragionarvi , non voglio 
quello tacerne , il che si vede, che si usa' 
nella mia Lingua; e ciò è, che elle si pon- 
gono alle volte in vece di questa voce Se; 
di cui dianzi si disse ; sì come si pose' 
dal Boccaccio in questo ragionamento : Es- 
sendosi accorta , che costui usava mollai 
con un lìeligioso , il quale , quantunque 
fosse tondo , e grosso ; nondimeno , per- 
ciocché di santissima vita era , quasi da 
tutti uvea di valentissimo uomo fama ; e 
stimò costui doverti essere ottimo mezza- 
no tra lei, e'I suo Amante. Nel qual ra-' 
giona mento si vede , che Tra lei, e 7 suo 
Amante, in vece di dire Tra se el sua 
Amante , si è detto. Il che si usa di fare 
ancora nel numero del più alcuna Hata , 
sì come si fece qui : Voglio, che domane 
si dica delle beffe , le quali o per amarti 
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o per salvamento di loro , le Donne han- 
no già fatte a' lor Maiiti. Ma tornando 
alla voce EUi, dico che si come, aggluenen» 
dovi due lettere, la fecero ^li Antichi di 
una sillaba maggiore , e dissero Eliino ^ 
cosi essi, levandone le due consonanti del, 
mezzo, la fecero di una sillaba minore, 
e dissero primieramente £i, ristrignendo-. 
la ad esser solamente di u la sillaba: e po>, 
scia £*, levandole ancora la vocale ultima, 
per farne questa stessa sillaba più leggiera., 
11 che è usatissimo di farsi e nelle prose , 
e nel verso: dico nel numero del meno 
quantunque ancora in quello del più ella 
si è pur detta alcuna volta dal Boccaccio:, 
E appresso questo , menati i Gentiluomi- 
ni nel giardino , cortesemente gli diman- 
dò , chi e' fossero ; e ancora : Come potrei 

10 star cheto ? e se io favello , e' mi co- 
nosceranno. Essi eziandio detto , Ei , nel 
numero dei più , solamente da’ Poeti ; la 
quale usanza tuttavia, si vede essere ue* 
migliori Poeti più di rado. Resta , M. Er- 
cole , d* intorno a ciò , che io di una cosa 
vi avvertisca ; e ciò è , che questa voce 
Egli» non sempre in vece di nome si po- 
ne : conciossiecosachè ella si pon molto 
spesso per un cominciàmento di parlare, 

11 quale niente altro adopera , se non che 
si dà Con quella voce principio, e nasci- 
mento alle parole, che seguono, come die- 
de il Boccaccio : Egli era in questo castel- 
lo una Donna vedova^ e altrove: Egli non 


Digitized by Google 


LIBHO TERZO. 45 

erano ancora quattro ore compiute. Pen- 
si tnedcsimamcBte molto spesso ue* mezzi 
parlari , come pose il medesimo Boccaccio: 
Vedendo la Donna queste cose, conobbe^ 
che egli erano delle altre savie , come el» 
la Josse : e il Petrarca , che disse : 

Or quando egli arde il cielo. 

Dove si vede , che il cosi porla , poco al- 
tro adopera, che un cotale quasi legamen- 
to leggiadro e gentile di quelle parole, che 
senza grazia si leggerebbono , se si legges^ 
sero senza essa. E comechè questa voce ad 
ogni parlare serva ; non si può perciò bea 
dire, qual parte di parlare ella sia, se non 
che si dà sempre al verbo ; ed è più to- 
sto per adornamento trovata, che per ne- 
cessità. Tutta volta lo adornamento è tale ^ 
e cosi r ha la Lingua ricevuta per addie- 
tro , e usata nelle prose , che ella è ora 
voce molto necessaria a beo volere ragio- 
nar Toscanamente. Non la usa molto il 
verso così interamente detta : usala tronca 
più sovente, pigliando di lei solamente la 
prima lettera E ; sì come alle volte si pi- 
glia , quando in vece di nome si pone , 
come io dissi: 

E* non si vide mai cervo ^ nè damma \ 
e ancora : 

Orso e* non furon mai fiumi, nè stagni. 
Il ebe non è , che alle volte non si dica 


ancora nelle prose : E' mi dà il cuore , e 
similmente. Ora , un poco addietro a dir- 
vi ancora di queste due voci, che iu vece 
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di nomi si pougoao, £//i, o peravventar^ 
E//o , ed Ella , rìtoruamlo ; è da capere ^ 
che elle si ristringono e fan nosi più leggie- 
re» e più brevi eziandio ad un^altra guisa 
io alcuni casi : ciò sono il terzo, e il quar- 
to caso nel numero del meno, e il quar- 
to in quello dei più. Conciossiecosachè , 
in Tcce di Lui , si è preso a dire Li ; e 
Le ^ in vece di Lei nel détto terzo caso ; 
e Là ^ e La nel quarto altresì nel nume- 
ro del meno ; e così Li , e Le , ia vece 
di Lorp^ nel quarto caso in quello del 
più. E questo Li dell’ uno, e dell’ altro nu- 
mero parimente . Gli si è detto : Diedeli , 
e JDùedegli i in vece di dire , Diede a lui\ 
e Diedele^ in vece di dire, Diede a lei ; 
e Presolò , e Presela e cosi le altre, che 
assai agevoli a saper sono ; o posposte , 
phe elle siano al verbo, o preposte: Gli 
diede , Lo prese , e somiglianti. L il vero 
che questa voce del maschio del quarto caso 
pel numero del meno si dice parimente II i 

Cieco non già , ma faretrato il veggo : 
E oltracciò , che a queste voci // , e La , 
e Lo si leva loro bene spesso la vocale ; 
quando hanno altre vocali innanzi , o do- 
po la loro: Sii dissi mai in vece di dire. 
Se io .il dissi : e Amor V inspiri , in vece 
di dire , La inspiri ; e o chi V af freni, in 
yece dì dire , Lo affrenu 
. iVò mostrerolti , 

Se mille volte in su 7 capo mi tomi , . 
che. disse Dante , e : 
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Ch£l cor ^avvinse, e proprio albergo felse^ 
che disse il Petrarca; e Dirotti, e Dtcol- 
ti , e edetslvi voi , che disse il Buccac* 
CIO. Volea il iVlagoi6co, detto questo, pas- 
sare a dire altro : e mio fratello eoa que* 
sle parole a' suoi ragionamenti si trappose. 
£ queste voci medesime , quando elle si 
taescolaoo con le primiere tre , si come 
me'M;ola questa, Vedetelvi, e le altre , in 
qual modo si mescolano elle , che meglio 
stiano ? Perciocché e all* una guisa, e ail'al' 
Ira dire si può ; che cosi si può dire, s- 
. detavel voi, e Io te la recherò, e Tu la 
mi recherai, e Io gli vi donerò volentieri^ 
e lo ve gli donerò e Se le fecero allo ’ti* 
contro, e Le si fecero : questo conoscimen» 
to , e questa regola , Giuliano , come si 
£a ella ? o pure puossi egli dire a qual 
maniera 1’ uoin vuole meuesimamente, che 
ninna differenza , o regola non vi sia ? Dif* 
ieretiza vi è egli, senza dubbio alcuno, e 
tal volta molta , rispose il Magnilìco : che 
molto più di vaghezza averé questa voce 
posta di nu modo in un luogo, che ad 
un altro. Ma regola, e legge, che porre vi 
si possa, altra che il giudizio degli orecchi, 
jo recare, non vi saprei , se non questa : 
che il dire. Tal la mi tro vo al petto, è 
propriamente uso della patria mia ; là do- 
ve , Tal me la trovo , Italiano sarebbe più 
tosto, che Toscano: e in ogni modo me- 
no di piacevolezza pare che abbia in se 
che il nostro ; e per questo è egli perav- 
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-ventura men richiesto alle prose, le (|tULlì 
partire dalia naturale Toscana nsanza di 
poco si debbono. Io , tornò qui a dire 
mio fratello , tanto credo esser vero, quan- 
to voi dite, d’intorno a questa voce: ma 
egli mi risorge da un’ altra parte di lei 
un altro dubbio, il quale è questo; che 
egli si truova ne’ Poeti alle volte duplica- 
ta di lei la prima lettera , quando ella è 
consonante, AiJrilla^ Dipartile ^ in vece 
di dire , !m aprì , e he dipartì. Questo 
perchè si fa ? O quando s* ha egli a fare 
più in un luogo , rhe in altro ? Passi, dis- 
se il Magnifìoo , ogni ..volta che ella , do- 
po ’l Verbo in vocale finiente posto dal. 
l’accento di lui si regge, e il Verbo ha 
l’acceato sopra 1’ ultima sillaba. Percioo- 
chè , sì come ci ragionò jeri M. pederigo, 
r accento posto sopra 1’ altima sillaba del- 
la voce molto di forza si vede , cbe ha ; 
intanto cbe egli ne’versi di dieci sillabe, nel- 
la fine del verso posto , opera , che la sil- 
laba , sopra cui esso giace, vi sta in vece 
di due sillabe ; e basta per quella , cbe 
•1 verso manca nalnralmente. Perchè, si co- 
me egli da questa parte dimostra la sua 
forza , bastando .^er una sillaba , che non 
t' è ; cosi da quest’ altra , quando alcuna 
di queste voci vi si aggiugne , la dimo.> 
stra egli medesimamente, raddoppiando 
sempre la consonante di lei , come diceste, 
perchè la sillaba ne divenga più. piena , 
Dallct Sortillet e somiglianti. Nè soUmea- 
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te in queste voci ciò awieoe , che si rad- 
doppia. in quel caso sempre la lettera con* 
sonante loro nel verso : anzi in quelle al- 
tre accora , che si soo dette , Mi , Ti , i$<, 
e Ng , io vece di Noi delta, ora nel ver- 
so , e quanilo nella prosa questo stesso si 
vede avvenire. Perciocché nè più uè me- 
no nel verso , Fammi , Mostrommi , Scas- 
si ^ yedrassi vi si dice sempre; ed Etti, 
Faratti y Dint%e ^ e Dienne nelle prose. 
Nè solo la consonante di queste tali voci 
si raddoppia ; ma ancora la vocale loro 
primiera , quando ella in forza di conso- 
nante vi si pone nel Voi , che si dice 
Vi , Favvi , Sovvi , Puovvi , Dievvi , e 
somiglianti ; tuttavia solainente nelle pro- 
che nelle rime ciò non ha luogo. Rad- 
doppiavisi medesimamente la consonante 
di queste due particelle del parlare Vi , 
Ci, o pure la vocale, che in vece di con- 
sonante vi sta: Ed Evvi^ oltracciò , T aere 
più fresco : e Porrowi suso alcun letticel- 
ìo\ e Hacci , Vacci, e simili. Appena 
avea cnù detto, il Magnifico , che M. Fé- 
derigo cosi disse. Egli è il vero, che quel- 
le consonanti , che voi detto avete, si rad- 
doppiano, Giuliano , a quelle voci donate, 
che si soo dette. Ma io mi sono avveduto , 
che in alquante altre voci elle non si rad- 
doppiano ; il che si pare non solo in Dan- 
te, il quale e Quetami , Levami, disse; 
ma ancora nel nostro medesimo Boccaccio , 
che disse: Parane un sof^fione alla Mìa 
B embo Voi, XI, 4 
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^eh*ente ; e altrove : Tu hai a'vutodam^, 
ciò che desiderato hai ; e Hami sgraziata , 
quanto ti è piaciuto^ e ciò si vede iu mol- 
ti altri luoghi delle sue prose: ^ pure qui 
la medesima ragione vi è deli’ accento, ohe 
è in quelle : e cosi detto , si tacque. Di 
che il Magnihco ricominciò in questa ma*> 
niera. Egli vi è bene in quelle voci , che 
Toi detto avete » e in altre somiglianti l’ac- 
cento ^ ebe io dissi; ma egli non vi è in 
quel modo. Coociòssiecosachè egli in que-., 
ate voci non vi sta » sì come in ultima lo- 
ro sillaba , anzi si come in penultima*: per-.* 
ciocché Quetàimi^ e Levàimij e Faràine^ e 
Jìàimi , sono, le compiute voci. Là dove in 
quelle , delle quali vi recai gli esempli , el- 
le vi stanno, si come in compiute. E per<*. 
ciocché compiendole , come io ora fu, e 
fuori maudanooieoe, le consonanti raggiun- 
te loro non si raddoppiano , che non si 
potriebbe dire , . Quetaìmmi , Micorderaitti , 
e le altre ; che bisognerebbe levarne 1’ ac-, 
cento del suo luogo 9 vuole 1’ usanza della 
Lingua, cbe. elleno vi rimangauo sole, e 
semplici , non .altramente che se le voci si 
dicesser .compiute, il cbe si fa medesima- 
mente della voce 9 di. cui si. ragionava: 
perciocché , quando la voc.e , a cui ella 
si . dà , é compiuta ; la consonante di lei 
si raddoppia, come si dice. Vedesi.in quo-^ 
ali versi: . . . , 

Come al nome di Tishe aperse il eigUo. 

Pirumo in su la morte ^ e riguardoUa^ » 
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QoModo poi la voce noo è compiuta , nica- 
te (li lei si raddoppia , ma si lascia tale , 
quale ella è naturalmente. Vedesi in que- 
st’ altro delie canzoni del medesimo Poeta: . 

E i altro avesser detto a voi., direlo. 

I9e* qnali due luoglii si vede, che percioc* 
chè Riguardo è voce compiuta , si disse 
Riguardolla : allo’ncontro, perciocché Dirk 
non è compiuta voce, ma tronca, che le ' 
compiuta è Dtréi ; fu di mestiero , che st 
dicesse Direìo : nè altramente si sarebbe 
potuto dire. Di tauto mostrandosi pago M. 
Federigo , cosi rientrò il MLagoifìco ne’ suoi 
ragionari, lo posso oltracciò , M. Ercole » 
di questo arvertirri , che usanza di mia 
Lingua è il porre qu^ta medesima voce 
di maniera , che ella ad alcuno perarven* 
tara parer potrebbe di soverchio posta , » 
come può parere noo solo nel Boccaccio , 
che disse : Dio il sa, che dolore io santoi 
dove assai bastava, che si fosse detto: Dio 
sa, che dolore io sento ; e Que/ cuore, U 
t^ale la lieta fortuna di Girolamo non 
avea potuto aprire, la misera F aperse : e 
Molto tosto T avete voi trangugiata questa, 
cena ; o pure : Come al Re di Francia per 
una naseenta , che avuta avea neè petto , 
ed era male stata curata , gli era rimasa 
una fistola-, o pure in queste altre parole, 
nelle quali questa voce due volte vi si pa- 
re soverchiamente detta : // ohe , come voi ' 
il facciavate, voi il vi sapete, e somigliau- 
ti ; ma ancora nel Petrarca , il qual disse; 
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• E quaì è la mìa vita , ella sei veder, 
dove medesimamente , se egli detto avesse 
Ella si vede ^ sì si pare, che egli avrebbe 
a bastanza detto ciò , che di dire iutende- 
va , senza altro. Tuttavia egli non è così : 
che quantunque oiò che iu questi luoghi 
si dice , dire eziandio , senza quella voce , 
si potesse , dico inquanto al sentimento de- 
gli scrittori ; nondimeno quanto p^i all'or- 
Tiamento,e alla vaghezza del parlare, ma- 
nifestamente veder si può , che ella non jL 
è di soverchio posta ; anzi vi sta di ma- 
niera , che non poco di grazia vi si arro- 
go , così dicendo. E queste nello altre voci 
Alif c Ti, e Vi, parimente si fa; che si 
disse : lo mi rimani giudeo, come io mi so~ 
no ; e Deh che non ceni, se tu ti vuoi cenare; 
e Io non so se voi vi conosceste Taluno . E 
sopra tutto nella Si , con la qual si disse: lo 
sono stato più volte già , là dove io ho 
vedute merendarsi le donne ; e Io non so 
•qiuil mala ventura gli si facesse a sapere^ 
che il marito mio andasse jermattina a 
Genova ; o ancora : O se io avessi avuta 
pure un pensieruzzo di fare qualunque s'è 
luna di queste cose. 11 quale uso passato 
parimente nel verso, fe’ , che Dante in 
molli de’ suoi versi di^»e , come in questi: 

Bastavasi ne’ secoli recenti ; 
e 

Ala ella s'è beata , e ciò non ode : 
il che imitando il Petrarca medesimamente 
disse : 
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Beata s* è , che può beare altrui ; 
e alltove : 

Nè so , che spazio mi si desse il Cielo , 
e somigliami. Nè pure in queste voci so- 
lamente , ma ancora nelle particelle Ci , che 
Ce eziandio si disse , e nella f^i alcuna 
volta , e nella Ne mollo spesso così si fece 
dal medesimo Boccaccio , che disse : Natu- 
rai ragione è di ciascuno , che ci nasce , 
la sua 'vita^ quanto può , ajutare\ e an- 
cora : Deh , te vi cal di me , fate , che noi 
cene meniamo una colà su di queste pa- 
pere-, e medesimamente : intanto , che nè 
in tornei , nè in giostre , nè in qualunque 
altro atto di arme ninno vera nell' IsoLa^ 
che quetlo valesse, che egli-, e parimente 
ancora : Avvisando , che questi accorto non 
sene fosse, ohe egli fosse stato da lui ve- 
duto. Perchè fie bene , che voi , M. Er- 
cole, eziandio a questi modi di. ragionari 
poniate mente : e olir<i questi ad uu alti'u 
ancora sopra la medesima voce , che ia 
fece di Lui , e di Lei , e di Loro , si po- 
ne molto usalo dalla mia Lingua , che può 
parere perovvenlura più nuovo , il quale 
è questo : che quando a porre avete due 
▼olle seguentemente la delta voce dinan>^i, 
o dopo ’l Verbo , a qualunque persona si 
danuo esse voci , solameute che più che ad 
una non si diano ; e iu qualunque nume- 
ro esse a por s’ hanno , o di qualunque 
genere, sempre nelle prose diciate a que- 
sta maniera Gliele , e altramente uon mai. 
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Il che sì vede in quoti ragionamenti del 
Boccaccio : Ami mi pregò il Castaido lor- 
ro , quando io me ne vatni ; che se ia 
riavessi alcuno alle mani, che fosse da 
ciò , che io gliele mandassi ; e io gliela 
promisi’, e allrove : Pa/i^mno da Monaco 
ruba la moglie a M. RUsdardo di Chin~ 
uca ; il quale , sappiendo dove ella è , 
va y e diventa amico di Paganino : rad^ 
domandagliele , ed e^ , dove ella voglio 
gliele concede ; e altrove : A evenne ivi. 
a non guari tempo , che questo Catalano 
con un suo carico navicò in Alessandria^ 
■e portò certi falconi pellegrini al Soldanoi 
.e presentagliele. Ma perchè vi vo io di 
questo Scrittore esempli sopra ciò racco- 
gliendo ? Egli ne sono tutte le sue prose 
ai abbondevoli , che mestier non fa il più 
ragionarne. Ma comechè io 'vi abbia gU 
esempli di questa usanza solo dal Boccac- 
cio recati ; non è tuttavia per questo, cb« 
-ella incominciamento da lui avuto abbia ; 
perciocché egli la trovò già vecchia. Cots- 
ciosMecosachò non pur Dante la ponesse 
nelle sue prose , o aucora Giovan Villani^ 
ma eziandio Pietro Crescenzo (a) per tut- 
ti i libri del suo coUivamrnto della villa ; 
e Guido Giudice di Messina per tutta la 
sua istoria deila guerra di Troja la si spaiv 


(n) Crescenzo e Guido scrissero in 
latino. 
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'géuevo. Il qual Guido Giudice, ooioechè 
CiciiiaAo - fosse , scrisse nundioacoo Tosca' 
ikaftente : sì cume io quella el4 , che so- 
pra Dante fu, nella quale esso risse, n 
potca. Paesi in parie questo medesimo , 
quando dopo la voce Gli si pon la Ne, 
che si dice , Gliene diedi , Gliene porta- 
rono, e somigliaUlemente. Ora più oltre 
passando, dico, che sono io rece di Mo* 
mi ancor Quelli , che si disse medesima- 
mente Quei nel verso ; e Questi , assai 
Toscanamente così detti nel nnmero del 
meno, e solamente nel primo caso; eome- 
chè <^tei eriandio io quello del più si di- 
ca , e in ciascun caso assai sovente da'Poe* 
ti; e alcuna voha ancor Questr, ma tutta- 
via di rado, che poi si disse più spesso 
nelle prose. Più ai rado si truova detto 
Quelli nel numero del più in esse prose. 
E Colui, che in ogni caso del numero del 
meno si dice; e Costui altresì; e servono 
in luogo degli altri casi a Quegli , e a 
Questi , che sono pur del primo , rame 
io ùnsi. Ed è Costei, tuttavia nou mollo 
usato; che si disse aleuua rara volta Cote- 
etui i quantunque Cotesti si dica ancora 
nel numero del più ; e sono tutte voci del 
maschio , che altramente non forniscono ; 
si come Qiiello , e Questo , e Cotesto so- 
no voci del neutro , che anco non forni- 
scono altramente. E dassi questa voce ul- 
tima Cotesti , e Cotesto solamente a colo- 
ro , c alle cose, che sono dai lato di co- 
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luì , che ascolta. Ma Quelio si dice alle Toltet 
ciò : Fammi ciò che tu vuoi ; e Questo 
altresì: Oitre a ciò. Sopra ciò-, la qual 
Toce non pure neutralmente» ma ancora 
maschilemente , e femminilemente ; e cosi 
nel numero del più , come io queUo del 
meno, si è molto spesso detta dagli Anti- 
chi , che dicevano : Ciò fu il fortissimo 
Ettore , che disse Guido Giudice, e: Ci<y 
erano vaghissime Giovani , che disse il 
Boccaccio , e : 

Ciò furon li vostri occhi pien d amore, 
che Guido Guinicelli disse. Ma lernaudo 
alle voci Colui , Costui , è alcuna volta , 
che elle si danno alle insensibili cose , c 
Lui altresì ; sì come si diè in Pietro Cre- 
scenzo , il quale , ragionando di lino, dis-^ 
se : Nella costui seminazione la terra as- 
sai dimagrarsi, e offendersi si crede; « 
in Dante , che , di rena parlando , disse : 

Non d altra foggia fatta , che colei. 

Che fu da piè di Caton già soppressa', 
e nel Boccaccio , che disse : Lei di una 
testa morta novellando. Perchè meno è da 
maravigliarsi , se Questi , e Quegli mede- 
simamente si dà loro. £<1 è oltracciò alcu- 
na velia , ohe in luogo di Questo si dice 
Esto da* Poeti ; e ultimamente uclla voce 
dì femmina , Sta, in vece di Questa, non 
solo da’ poeti , ma ancora da' Prosato- 
ri ; giunto tuttavia , e posto con queste 
tre voci , e non con altre. Sta notte. Sta 
mone , Sta sera. Perciocché quando si di- 
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Ista notte ^ Ista mane^ Ista sera^ ciò 
ti fa per aggiunta dello /. che a queste 
colali voci SI suole dare; si come rullrjert 
M. Federigo ci disse. Comechè eziaudio 
jta mattina dicesse il Boccaccio: Di que- 
sto di stamattina sarò io tenuto a voi. 
Quivi M. Ercole , che attentamente ciò 
ascoltava , volendo il Magninco seguir più 
oltre « disse. Deh a voi non gravi , Giu- 
liano, che io un poco vi addoma.idi, come 
ciò sia , che voi detto avete, che Quello^ 
Questo t Colesto , voci del neutro sono? 
Quando e’ si dice: Quel cane. Quelli uomo, 
e Questo fanciullo , e Cotesto uccello , e 
somiglianti ; non sono elleno voci del ma- 
schio eziandio queste tutte , che io dico ? 
Sono, rispose il Maguifìco, ma sono con>^ 
giunte con altre voci , e da se non istan- 
Do. E io di quelle, che da se stanno, vi 
ragionava , delle quali propriamente dire 
si può, che in vece di Nomi si pongono; 
il che non si può così propriamente dire 
di quelle, che I’ hanno accanto. Si come 
sta da se solo Questi nel Petrarca : 

Questi Tfì ha fatto men amare Dio : 
nel qual luogo non si potrebbe dir Que- 
Ufi e chi ciò dicesse, ìutenderebbesi Que- 
Jta cosa, e non dimore, il che egli vuo- 
le , che vi s’ intenda : sì come in quella 
medesima canzone s* intende Questo, :a 
luogo di Questa cosa , quando «' disse: 
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Ancor \ e. questo è quel ^ che tutt9 
avanza ; 

Da volar sopra'l del gli ave*» 
duL ali ; 

dorè non si potrebbe dir Quesdf chenoa 
ne uscirebbe il seutimento del Poeta « ma 
altro assai da esso loatauo. Stette di tanto 
contento e pago M. Ercole; laonde Giulia* 
no, seguitando , cosi disse Sono medesima- 
mente nel numero del pià Costoro e Coloro^ 
e Loro ; la qual voce , io vece di Coloro^ e 
di Quelli , e di Essi usa di por la mia 
Lingua in tutti i casi, fuori solamente il 
primo. £ comechè Costoro paja voce, che 
si dia al maschio; nondimeno si vede, che 
ella si è data eziandio alia femmina Di 
queste voci tutte quelle , che alla femmi- 
na comunalmente si danno, sono sì sem- 
plici , che mestier non fa, che sene ragio- 
ni altramente; si come sono Costei^ e C'o- 
lei f che a tutti i casi ugunlmente si. dan- 
no ; nè si mutano giammai. Resta, che vi 
sia chiaro , che Lei. in vece di Colei . sì 
come Lui in vece di Colui , del qual si 
disse , si è alcuna volta detto da’ nostri 
Scritturi. E ancora Esso voce di questa 
medesima qualità , la quale comeche re* 
golalaineute si muli e ne’ generi , c ne* 
numeri , che Esso , e Essa , Essi , ed 
Esse si dice , nientedimeno è alle volte , 
che il primiero ad ogni genere, e ad ogni 
numero serve : quando con altra voce di 
queste , o ancor di altre voci si pone , e 
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pomi innann: perciocché e Con esso lui , 
e Con esso ieiy e Con esso loroy e Sovr* 
msso noiy e Con esso le maniy e Lungh’ es- 
so la camera y medesimumeote si dice. 
Toscanamente parlando ; comecbè Essalei 
eziandio si Ittgga alcuna volta nelle buone 
^scritture. Dicesi ^ncor Desso , e Desso ^ 
-per voce più espressa , e nelle prose , e 
-sei verso. E appresso qneat’altra voce Stes- 
so y che dopo alcuna di quelle , che is 
vece di Nome si pongono , comecbè sia , 
<i pou sempre ; e altramente non si reg> 
^e. C quantunque usino i Toscani di di* 
-re Egli Stessi , più tosto che Egli Stessa^ 
non perciò si dirà ancora cosi Esso Stes- 
si , ma Esso Stesso ; forse per la diversi* 
•tà de’ filli , che è in quelle voci , e non 
■è in queste. £ yiltri nel primo caso del 
■numero del meno, e di quello dd più, e 
ha Altrui negli altri dell’ ud numero , e 
dell’ altro ; e diconsi amendue iu voce di 
maschio sempie : comechè in senlimeuto 
possono darsi, sotto voce di maschio, eziau'- 
dio alla femmina. «- 

XXVIII. E Alcuno y che alcuna volta 
si è detto p'eruno ’y ed è NiunOy a NitUa^ 
che ragliono spesse volte quanto quelle , 
non solo nelle prose , che 1’ hanno per io* 
To domestiche , e famtgliari molto; ma al* 
le volte ancora nel verso , nel quale pià 
volentieri Nessuno y che NiunOy si come 
ce più piena , vi ha luogo. (28) Vedesi 
«iù in questo verso medesimo, di cui vi dissi t 
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1 di miei pai leggier^ che nessun cervOf 

Fu^r com' ombra. 

Ed è Qualche quello stesso; e questa io 
ogni genere, e in ogni numero ugualmea* 
te ba luogo . £ ullimatamente Ji quale , 
-voce • che si rende a ciascuna delle già 
dette , che in vece di Nome si pongono , 
e ancora ad altre ; la qual voce si diee 
eziandio Che in ogni genere medesimamea- 
te , e in ogni numero. E questa Che neu> 
fralmente posta , si disse alcuna volta IL 
che dal Boccaccio : Di che la Donna con- 
tenta molto si dispose a voler tentare., 
come quello potesse osservare, il che pro- 
messo uvea ; e ancora : Vi far, ti ^tder di 
quello , senza il che per certo ninna festa 
compiutamente è lieta. E appresso Chi nel 
primo caso; e ha Cui negli altri; le quali 
voci a ciascun numero , e a ciascua gene- 
re servono. Dissi ciascun genere . cioè del 
maschio , e della femmina : perciocché iu 
quella del neutro Che si dice in ameiidue 
i numeri. Quantunque è alcuna volta, ma 
tutlAvia molto di rado , ohe si truova Chi 
posto negli obbliqui casi ; si come si vede 
nel Petrarca , che disse : 

Fra magnanimi pochi, a ch'il ben piace; 
e ancora : 

Come ch'il perder face accorto, e saggio^ 
e nel Boccaccio , il qual medesimamente 
disse : O rilomavi mai chi muore ? Disse 
il Monaco si , chi Dio vuole ; e altr«ive .* 
.Come il meglio si potè , per la villa alio- 
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'f^ata tutta la sua famiglia ^ clù qtui e chi 
fà, e quello ehe segue. Or<4 queste tre 
‘Iroci^ quando richiedendo si dicono, han- 
no semplice e brieve sentimento : Chi ti 
'■diede! Cui sentisti! Che ti fece! Quando 
poi si dicono senza ^richiesta , elle si sciol- 
gono , ciascuna per se , tale volta in due 
cotali. Colui il quale : 

Chi è fermalo di menar sua vita 
Su per r onde fallaci : ■ 

o Colei la quale : 

Se chi tra bella e onesta 
Qual fu più lasciò in dubbio ; 
o Colui al quale'. Per mostrare^ che anche 
gli uomini sanno beffare ^ chi crede loro, 
come essi, da cui elli credono , sono bef- 
fati : o pure Quello che : Fa che ti piace, 
in vece di dire; Fa quello , che ti piace. 
E tale altra si sciolgono in questa sola 
^udlcuno : Chi fa bene , e chi fa male ; 
cioè : Alcuno fa bene , e alcun male ; e 
tale altra in queste due , Alcuno il quale'. 
‘E , chi fa bene ; ed è , chi fa male ; o 
pure in queste altre due , Ciascuno il 
quale ; 

Chi vuol veder quantunque può natura. 
E questo Ciascuno , che si dice ancora 
Ciascheduno , anticamente Catana si disse. 
Ma queste due ultime uu’ altra volta si 
ristringooo in una sola , la quale ora è 
Chiunque , e pra Qualunque ; tra le quali 
questa differenza ci ba , che Chiunque si 
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dà al oomero solamonte degii uomiQi » e 

da se si regg<?: 

* Chiunque alberga tra Garonna^ eV monCe\ 
e Qualunque si dà alla qualità delle cose, 
delle quali si ragiona ; e posta sola non si 
regge ; ma convieoe , cbe seco abbia la 
*¥000 di quello , di che si fa il ragiona* 
meufo : 

A qualunque animale alberga in terra; 
o se non 1* ha , non vi s* intenda. E oome 
Chiunque mascbilemente, e femminilemeo* 
te si dice ; così Cheunque neuirale senti* 
mento ha in quella medesima forma ; e 
tutte cosi nel numero del più , come ia 
quello del meno si dicono. E appresso 
Tale ^ e Quale ^ non qu'^ndo comparazioni 
ne fanno ; ma quando fanno partigiooe ; 
r una delle quali si dice alle volte iu vece 
di Chi y sì eoine la disse il Boccaccio : 
Laonde fatto chiamare il Siniscalco , e 
domandato qual gridasse ^ cioè Chi gridasi 
se ; si come allo ’nconlro Chi si dice allo 
Tolte , in vece di dir Quale, Il medesimo 
Boccaccio : La novella di Dioneo era 
ta ; e assai le Donne ^ chi d una parte ^ e 
chi di altra tirando ; chi biasimando una 
cosa^ chi un^ altra intorno ad essa lodan-^ 
do ne , vi avean ragionato. E . ancora , che 
1* una e V altra si pon neutralmente ; e . 
vagliotio quanto Alcuna cosa « e quanto ^ 
Qual cosa , sì come vaie V una appo il 
PelKarca: 

Tal par. gran meraviglia'^ e poi si sprezza^ 
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« J altra appo il Boccaccio.* E 'come il 
vide andato via^ cominciò a pensare qual 
Jdr volesse piu tosto. Viene eziandio a dir 
Tale alcuna volta, quanto Tale stato , e 
Tal condizione , o somigliante cosa ; sì 
come a dir viene pur nel Petrarca: 

E or Siam piunte a tale , ■ , 

Che costei batte F ale ^ 

fer tornar a C antico suo ricetto ; 

« nel Boccaccio ancara ; /inzi sono io, 
per quello, • che in fino a qui ho fatto, a tal 
vemtto , che io non posso fare nè poco , 
Tiè molto. E<1 è altra volta , (|uando l’artN 
colo VI si aggingne , che Tale può , quao^ 
to Colui’, e gii Tali^ quanto Coloro-, e eli 
yi frettali , (funaio Quegli altri. Ed è Co- 
tale, che vai quanto Tale, più espressa* 
mente detta. Sì come si dice Cotanto piu 
espressamente , che Tanto : Oimò , misera 
me , a cui ho io cotanti anni portato co- 
tanto amore ! Ma la voce Optale si è alle 
voile posta , io vece della particella Così 
dal Boccaccio: Ne fu perciò, quantunque 
coiai mezzo di nascoso si dicesse , la 
JJonaa riputata sciocca. Levasi a tutte 

^***-'' >** vece 

“ pongono, le quali hanno la L 
nell ultima loro sillaba , o sola , o raddop- 
piata , non solamente la vocale loro ulti- ' 
ma , o ancoi-a una delle due L comune- 
mente da tulli gii Scrittori; quando voglio- 
no, o bene lor mette di levar la E, Tal, 
Qual , Cfiicl , c simili nel nomerò del 


I 
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meno; ma eziandio alle volte tutta intera 
la sillaba iu quello del più ; e ancora più 
che intera la sillaba da’ Poeti , che Tèi , 
in vere di Tali , e Qua ' , invece di Qualif 
e Qua', iu vece di Quelli, dissero: conae- 
cbè questa ultima sia stata medesimamente 
delta da* Prosatori. 

XXIX. Ma passisi a dire del Verbo , 
Del quale la licenzia de’ Poeti, e la libertà 
medesima della Lingua v’hanno più di ma' 
lagevolczza portata , che raestier non fa a 
doverlovi in poche parole far chiaro (^ 9 ). Il 
qual Verbo tuttoché di quattro maniere si 
veda essere cosi nella nostra Lingua, come 
egli è nella Latina ; conciossiecosachè egli 
in alquante voci cosi termina, come quel- 
lo fa; che Amare, Valere, Lecere, Sen~ 
tire da noi medesimamente si dice : non 
perciò usa sempre una medesima regola 
c<‘n t'sso lui. Anzi egli in queste altre voci 
due vocali solamente ha ne’ suoi (ini , 

T'ale , Legge , Sente ; dove il Latino ne 
ha tre , come sapete. 

XXX. Di questo Verbo la primiera 
voce nessun mutamento fa ; se non in 
quanto Seggo eziandio Seggio si è detto 
alcuna volta da'Poeti (n), i tonali da altre 
Lingue più tosto 1’ hanno cosi preso , che 
dalla mia ; e Leggo , Leggio , e Veggo , 


(n) Non da' Poeti, ma da' Prosatori 
atkcora. 

# 
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y^ggìp f Irapponendovi lo /, e Deggio 
altresi ; la qual voce dirittamente , non 
Deggo , ma Debbo si dice ; e Pregno , 
c Tegno , nelle quali V'erigo » e Tengo 
sono della Toscana (3o). Levaronne i Poeti 
alcuna volta in contrario di quelli la vo- 
cale , che propriamente vi sta ; quantun- 
que ella,, non come vocale, ma come coa« 
sonante vi . stia ; e di Seguo fecero Sego , 
come fe’ il Petrarca. E tale volta ne leva- . 
rono la consonante medesima , da cui pi- 
glia regola tutto il Yerbo; si come fecero 
M. Piero dalle vigne, e Guittone nelle lor 
canzoni , i quali Creo , c Veo {a) , in 
vece di Credo , e di Vedo dissero ; e M# 
Semprebene da Bologna , oltre a questi » 
che Grio , in vece di Credo , disse. Nò 
solamente di questa voce la vocale o la 
consonante , cbe io dissi ; ma ancora tut* 
ta intera 1* ultima sillaba essi levarono in 
questo verbo Vo in vece di V oglio , 
dicendo: il che imitarono, e fecero i Pro* 
satori altresi alcuna fiata. Vedo , Siedo 
non sono voci della Toscana. 

XXXI. Nella prima voce poi del nu- 
mero del più è da vedere, che sempre vi 
si aggiunga lo i, quando egli da se non 
vi sta (3i). Che non Ajnamo ^ Valemo ^ 
Leggemo ; ma Amiamo , Vediamo , 2^^- 


‘ (^a) Creo , e Veo : Petr, Cre» 
Bembo Voi. XI. 5 
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giamo ^ si deè dire.’ Semò^ e A verno 4 che' 
disse il Petrarca , nou sodo della Liugua ; 
coìrieccliè A verno eziandìo nelle prose del 
Buccaccio si legga alluna fìata: nelle quali 
si' potrà dire, che ella non come natia, 
ma come straniera già naturata tì abbia 
luogo. Quando poscia lo / naturalmente 
\i sta , si come sta ne’ Verbi della' quarta 
maniera , è di meslìero aggiugnervi la Ai 
in quella vece ; perciocché Sentiamo , e 
non Se n timo Sì dice. 

XXXIl. Nella seconda voce nel nume- 
rò del meno è soìnmeuie da sapere , che 
ella sempre nello I termina (82); se non 
quando' i Poeti la fanno alcuna volta nei 
Verbi della prima maniera terminare ezian- 
dio nella E; si come fe’ il Petrarca, che 
disse : ~ ’ 

Ahi crudo Amor , ma tu allor più miri^ 
fomiG 

A seguir d* una fera che mi strugge. 
La voce ^ i' passi ^ e C orme, 

XXX IH. Ed è oltracciò' da avvertire', 
che in quelli della seconda 'maniera non 
mostra , cbè questa voce si formi , e ge- 
neri dalla prima', ma da se : conciossie- 
cosacbè in Dòglio, Tengo (<2) , e simili. 


00 Eroico, Teneo , Tenes ,Tegno, Do* 
ìes, Duoli, Doleas , Doglia, dogli , Tenés^ 
tieni, teneas , tegna', tengfiiò 
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mon Doglia Tenghii ma Dunìi, Tieni ^ si 
dice (33). 

XXXIV. Ideila qual voiie , oltracciò , 
che U fine non ha con lei somiglianza ; av* 
'viene ancor questo , che vi si aggiugne di 
nuovo una vocale , per empierlane di più 
quel tanto : Doglio , Duoli : aglio , Vuo~ 

ti i Soglio t Suoli : Tengo , Tieni : Seggo , 
Siedi ( 34 ). 

XXXV. Posso , Puoi , e altri ; come* 
chè fenoli più è del verso, che delle prò* 
se, le quali hanno Vuoiy e più antica* 
mente Quagli (o) : siccome anco Suogli (35). 
Le quali due voci , più che le altre , fanno 
ritratto pure dalla primiera : di che altra 
regola dare non vi sì può, se «non que* 
sta ; che altre vocali , eoe lo 7 , e \o K 
non hanno in ciò luogo ; e quest’ altra , che 
nelle voci, nelle quali la A giace nella 
penultima sillaba , non entran dì nuovo 
queste vocali , nè veruna altra ; che Va^Oy 
e simili non crescono da questa parte. Passa 
questo uso nella terza voce del numero del 
meno medesimamente continno , ma più 
oltre non si stende ; se non si stende in 
questo Verbo Siede , nel quale Siedono 
eziandio si legge ; comechè Seggono più 
toscanamente sia detta. Pas^ altresì nella 
quarta maniera , ma solamente , che io mi 


(a) V uogli , Vuoti , Vuoi, 
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credd , in qassti Verbi Vengo yOÌxe Vitim, 

e Viene fa. 

XXXVI. E Ferisco ^ che fa Fiere e Fie~ 
de i e Chero ^ che fa CA/ere: quantunque 
egli non pur come Verbo della quarta ma- 
niera , anzi ancora come della seconda 
Cherire e Cherere ha per voci senza termi- 
ne, sì come raltrjeri si disse (36). 

XXXVIl. Pongo, che della terza ma- 
niera è, tra l’una , e tra l' altra si sta di 
queste regole : perciocché egli nè Ponghi 
ha , nò Paoni j>er seconda sua voce , auzi 
ba Poni voce nel vero temperata , e gen- 
tile ( 37 ). 

XXXVIII. Traggo d’altra parte doe 
voci ba, Traggi e Trai detta piu toscana- 
mente, e ciò serba egli in buona parte 
delle voci di tutto ’l Verbo (38). Comechò 
egli nondimeno nelle voci , nelle quali en- 
tra la lettera R (a ) , nella seconda loro 
sillaba , raddoppìandonela , l'una e l'altra 
addietro lascia di queste forme. 

XXXIX. Muojo due voci ba di questa 
forma ; la seconda di questo numero, Muoi^ 
e la terza di quello del più , Muojono : 
dalle quali tre voci ne vengono tre altre 
Muoja , e Muoji , e Muojono (Sq). Le ri- 
manenti di tutto’l Verbo da Moro , che 
toscana voce non è, hanno forma. 

XL. Di questa seconda voce, di cui si 


(n) Trarre si dice , e non trare. 
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perla , levò il Boccaccio la vocale ultima , 
qaaodo e' disse i Haiti tu sentito stamane 
cosa niuna ? Tu non mi par desso ; e po- 
co dappoi ; Tu par mezzo morto (40). La 
qual voce non da Pajo^ che toscana è, 
ma' da Varo , che è straniera , si forma. 
£ il Petrarca non solamente la detta vocal 
ne levò; Vien in vece di Vieni ^ c Tien 
io vece di Tieni , e Sostien io vece di «So- 
' stieni \ ma ancora talor quasi intera , e ta- 
lor tutta intera l’ultima sillaba Toi in vece 
di Toglie e Cre in vece di Credi ^ e Suo 
in vece di Suoli ^ ponendo. Quantunque 
Toi eziandio dal medesimo Boccaccio si 
disse nelle novelle: Dunque toi tu ricor- 
danza dal sere. 

XLl. Levarono altresì della terza i miei 
Toscani la vocale ultima spesse volle , quan* 
do ella dopo la o dopo la iV si pone, 
e la voce che la seguita si regge dall' ac- 
cento medesimo del Verbo (41). Non dico 

? ;ià ne’ Verbi della prima maniera , ne’ quali 
a , che è la vocale loro ultima , non 
sene leva giammai. Ma dico iu quelli della 
seconda, o ancora della quarta. Duoimi ^ 
Suolti , Vuoisi^ Vuoiti^ e Tiemmi^ e Viem^ 
mi t e somiglianti. Comechè alcuna volta 
eziandio , quando la voce che segue , non 
si regge dairacceuto del Verbo , dò si ve- 
de che si usarono i Poeti ; Pier in vece di 
Fiere, e Chier in vece di Ghiere, dicen- 
do; e i Prosatori altresì, che Par e Pon, 
e Vien in vece di Pare , e Pone e Viene, 
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dissero. Levarono in Fuote i Tòscaoi Pro- 
satori , che la intera voce è, tutta la sez- 
zaja sillaba; e Può ne fecero, più al v^rso 
lasciaodolaoe , che serbandola a ae ; il qnal 
verso nondimeno usò parimente e Tuna e 
l’altra. Aggiunsonvene aUo’nconlro un’al- 
tra i Poeti bene spesso in questo Verbo Ha^ 
e fecerne Have (o) , peravventura da’ Na- 
poletani pigliandola , che Thanno in bocca 
continuo. 

XLH. Falla e Falle ^ che si legge pa- 
rimente in questa voce , non sono di un 
Verbo medesimo , ansi di due ; 1’ uno de* 

J iiali della prima maniera si vede che è ^ 
'alloro (^) ; e tanto vale, quanto Manca-' 
re, e /Von bastare-^ l'altro è della quarta 
Fallire, e pigliasi per Fare errore e in-' 
ganno , e pecca, da cui ne viene il Fai» 
io ( 4 :^). Cosi forma da se ciascuno la sua 
terza voce da quella dell’ altro separata e 
nella terminazione , e nel sentimento. Quan'v 
luuquc se pure si è egli , per alcuni , po- 
sto Fallire in sentimento di Mancare \ vati 
Fallare in sentimento di Peccare , e di 
Errare non mai (o). 


(o) Have hahct , siccome face facit. 
{!>) Sp. f'Mare. morire, mancare, mor- 
te. évipriiturpiK. 

(cj Fonare in sentimento di pecore, 
G (ferrare non. mai. Non ò ve ro. 
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, - Pungo ^ Ungo y e , di questa 

forma degli altri, due fini hanno c nella 
.seconda , e nella terza voce di questo nu- 
mero , secondochè essi o prepongono', o 
.pospongono la N alla G che vi sono : Pungi 
e Pugni : , Ungi e Ugni : Punge e Pugne'. 
Unge e £ 7 ^ne similmeulc ; delle quali quel- 
le che rbanno posposta , sono più tosca- 
ne (4d). E a questa condizione è Stringo , 
e degli altri , che cop le due consonanti 
che io dissi, le dette voci chiudono. 

XLIV. Esce di regola la terza voce del 
.verbo Sojferire, la quale è Soffera (44). 

XLV,, Semplice e regolata è poscia in 
tutto la seconda voce del numero del più 

( 45 ). 

XLVI. E sarebl>e altresì la terza , la 
.qaale serba la ./4 nella penultima sillaba 
ne’ Verbi della prima maniera , e l'<? in 
..qu^li delle altre ; e ha sempre somiglian- 
za con la prima voce del numero del me- 
no , , i’ong'ono ; senonebè ella è alle 

volte per questo iu picciola parte di se di 
due maniere, sì come in Saglio e Doglio.^ 
e Togìio-, che Sogliono ^ Dogliono , To- 
gUono : e Salgono , Dolgono , Tolgono^ si 
è detto; e queste ancora più toscanamente: 
perciocché , e Salgo e Dolgo e Tolgo (n) 
nelle prime loro voci sì è altresì più to- 
scanamente detto (46) 


(a) Tolgo è altresì piis tosoanamen^ 
detto. Non so. 
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XLTII. Quantunque Sagliendo tuttavia 
il Sole più aito ; e SagUenle su per le sca- 
le ^ che diitse il Boccaccio, più toscane 'vo- 
ci sieno , che Salendo , e Salente non so- 
no (47). Ponno y che in vece di Possono 
dice alcuna rolla il Petrarca , non è no- 
stra voce , ma straniera. 

XLVIII. E più nostra voce Deono^ che 
in vece di Debbono alle volte si disse (48). 
11 che può aver ricevuto forma dalia pri- 
ma voce del numero del meno , che alcu- 
na volta Deo dagli antichi Rimatori To- 
scani si è detta , sì come in Guittone si 
vede. Da questa primiera voce Deo , la 
quale in uso non è della lingua , si è per- 
avventura dato forma alla terza di quello 
stesso numero Dee (a), che è in uso , e De* 
medesimamente in quella vece : quantunque 
De* eziandio nella seconda voce , in luogo di 
Dei, si è parimente detto: Demi tu far 
sempremai morire a questo modo ? Debba, 
che la diritta voce è, dalle prose rifiutata, 
solo nel verso ha luogo , e Deve altresì. 

XLIX. Dansi, Fansi , per accorcia- 
mento dette, e simili sono pure in uso del 
verso solamente, e non delle prose (49). 

L. Seguita appresso queste la prima 
voce del numero dei meno di quelle , che 
pendentemente si dicono , Amava, Valeva, 


(a) Dee è delle prose , deve è più 
moderno. 
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Leggeva , Sentiva , che medesimamente si 
dice nella terza , nella qnale Proffereva , 
che si legge nelle prose , non da Proffe- 
rire , ma da Profjerere ^ che è eziandio 
della lingaa , si forma (5o). In queste due 
Toci nondimeBO , fuori solamente quelle 
della prima maniera , si è usato di lasciare 
spesse volle addietro lo e dirsi, Volea^ 
Senda , comcchè il Petrarca in 
questa voce Feà, detta in vece di Pacca, 
più^cbe una vocal ne levasse: il qnale uso 
non è stato dato alle voci del numero del 
più , se non in parte. Conciosstecosachè bene 
si lascia indifferentemente , per cbi vuole , 
addietro Io P" nella terza voce , e dicesi 
Solcano , Leggeano , Sentiano , ma Solca- 
mo , Lcggeamo, Sentiamo, non giammai. 
Ed è di tanto ita innanzi questa licenzia , 
cbe ancora si i la ^ , che necessariamen- 
te pare che sia richiesta a queste voci , 
cangiata nella E ; ed essi cosi anticamente 
e toscanamente nelle prose detta Avièno , 
’Morirèno , Servièno , e Contenièno , e Po- 
nièno (a), e quel cbe disse il Petrarca: 

Come veniéno i miei spirti mancando, 
e ancora : 

Ala scampar non potìòmmi ale nè piume-, 
in vece di dire Potiènomi , e degli altri , 
si come Aviè , XJdiè , Sentiè , in vece di 
Avea, lidia , Sentia , nel numero del me- 


(«) Poniéno. Avotent, 



74 nErxii voLG.vR lingua 

no si «lissc. Al (jual lornaudo, dico» che 
è (li lui la sicouda vere questa, Arnetvi , 
J^alexi^ hcf'pevi y Sentivi', delia quale e- 
2 Ìandlo in aleno Verbo si è da’ Podi pit- 
tato via il medesimo V ^ cd essi dello Fo- 
lci ^ Snlei ^ F'olgei, in vece di Potevi^ So- 
ìct'i , Volgevi : il ohe non è stato ricevuto 
dalle prose, nè si è lullavolta ciò detto 
nel verso medesimo , se non di rado. Re- 
sterebbe nelle pendenti voci a dirsi delia 
seiK>nda del numero del più, che ò que- 
lita , Amavr.te Reggevate » Udivate ; m 9 
ella altia mutazione non fa , se non que- 
sta , che. la vocaje, la quale innanzi all^ 
penultima si sta » si mutava d^gli Antichi 
di quella» che ella dee essere» nella A.^ 
Vedovate y Leggiavate ^ Venavate ^ quasi 
per Io continuo. Comechè essi alle volte 
ciò facevano ancora nella prima voce di 
questo numero,» Le^iavu/no » Venavamo^ 
c sim i mente dicendo. 

LI. Nelle voci poi » che si danno, al 
passalo » la prima di loro oc’ Verbi della 
prima maniera in due vocali .sempre ter- 
mina COSÌ , Amai ^ Portai', fuori solamente 
.queste » che son di due sillabe , Stetti, Die- 
di » Feci , che Fei eziandio si disse nei 
verso: nella quale licenzia è Dondimeno 
rimaso in piè lo /» che par Gne mollo 
richiesto a questa voce (5r). Non la lasciò 
in piè i! Petrarca » quando e’ disse : 

I IH r<lia a san Pietro ', 
e aiu'cvc : ‘ • 
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’CK r ti diè per colonna • - 

De la sva frale vita ; 
dove Dièt in vece di Diedi ^ si legge. Nè 
pure il tetrarca nelle rime cosi fece « ma 
il Bo^accio ancora cosi ci ragionò nelle 
pro<e , il qual disse : Ma io mi posi in 
cu>re di darti quello , che tu andavi cer- 
cando , e dietelo e altrove : Signor, que- 
sta Donna è quello leale e fé del servo ^ 
del quale io poco avanti vi Jela dimanda, 
Lli. Levasi' tuttavia la detta vocal nel* 
le prose più spesso ; quando alcun’ altra 
Toce le si dà , che dall’ accento di lei si 
regga ; e Diliberami, in vece di Diliberaù 
mi i e cotali altre , senza risparmio , si 
dicono toscanamente (Ò 2 ). 

LIII. Non cosi semplicemente dire si 
può, che quella della seconda, e delia 
terza maniera ne mandi il fine suo ; tra 
le quali alquanta più di varietà si vede es> 
sere (-^3)* Percioechè,qaantunque ella nello/ 
sempre tennini , si come fa in tutte ; vi 
termina nondimeno nell’ una , e nell’ altra 
maniera in diversi modi: conciossiecosachò 
nella s^nda più fini 'vi han luogo. Per- 
ciocché in que’ Verbi, che la C , per loro 
naturale ccnsonaute , vi hanno , Giacere^ 
Tacere , ella con esso lei C , e con il Q 
appresso termina. Giacqui {a). Tacqui. - ' 
LrV.‘ In quelli , che vi hanno la Z , 
essa vi aggingne la 5 ; e Valsi , Dolsi , 


(a) Giacqui-, nuocere t nocqiù. 
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ne fa, che Doljl eziandio si* disse. Sola- 
mente P^olli la sua coDsoTirtiite raddoppia; 
cocnechè pure nel verso egli alle volle fa, 
come quelli (54). 

LV. Raddoppiano mcdesimamentt que- 
gli altri, che delle altre consonanti v.i Han- 
no naturalmente. Caddi ^ Tennis Seppia 
Ebhi^ Bevvi ^ e questi altri. Sedetti^ Je- 
meUi , Dovettì^^ che ha eziandio Dovei nel 
verso ; i quali oltracciò una sillaba di più 
vi aggiunsero (55). Dissi Bewi\ perciocché, 
quantunque Bere toscanamente si dica ; 
egli pure da Bevete ne usci : la <|ual voce 
e qui ^ e in altre parti della Italia è ad 
usanza. Escono di questa regola Godei ^ 
Capei , Potei , e Vidi , e Previdi^ che ha. 
nondimeno Provede tti nelle prose; e Par^ 

che Pam* medesimamente nel verso ha; 
e Offersi^ che da Offerere si genera. 

' LYl. Hanno più hni luogo medesima- 
mente nella terza maniera , a* quali tutti , 
che ;molti e diversi sono , conoscere , una 
colai regola dare, M. Ercole, vi si può; 
che alla voce di loro, la quale di Verbo, 
e di Nome pure nel passato tempo parte- 
cipa riguardando / ogni volta che così 
uscire Renduto , Perduto , Compiuto ne 
la troverete ; diate alla voce , di cui si ra- 
giona , questo fine Rendei , Perdei , Com^ 
pici (56). Dissi Compiuto (a) ; perciocché 


(a) Compiuto dà compiere, Compito 
da compire. 
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Compito j che più jleggiadrameote si dice 
nel verso , nou è della Lingua. Fuori so- 
Jamente queste Vivuto, che ha Vissi, per- 
ciocche Visso ^ della Lingua non è , come- 
che ella altresì più vagamente cosi si dica 
nel verso: e Conceduto, che ha Concedet- 
ti-, concìussiecosacbè Concesso che alcuna 
Tolta si l^ge, altresi della Lingua uon è. 
^ e solo del verso; e Creduto, che Cre- 
detti ha-, quantunque M. Piero dalle Vi- 
gne Cretti, iu vece di Credetti, dicesse 
uella canzone , che cosi comincia : 

Assai cretti celare , 

Ciò che mi convìen dire, 

£ fuori ancora alquante altre 
poche VOCI poste alcuna volta da«li Antichi 
a questa guisa ; comechè elle vengano da’ 
Verbi della quarta maniera, si come è 
Smarruto, in vece di Smarrito , che disse 
Bonagìunta, ^e M. Gino nelle loro canzoni; 

® , in vece di V estita , che pose 

Dante nelle rime della sua vita nuova; e 
Feruta, in vece di Ferito, e Feruta, per 
voce che da se si regge , detta non solo 
da altri, ma dal Petrarca ancora; e Pen- 
tuta ; che disse il Boccaccio nelle sue No- 
velle alcuna fiata -, e V enuto,, sempre e da 
ciascuno cosi detta (57). 

LVIII. Ogni altra volta , che la scor- 
gerete di questo altro modo. Letto, Scrit- 
to, e simili, che sen' escono con le due 
TT-, « voi questo altro fine delle due JiS, 
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le darete. Lessi ^ Scrissi, e HOinìglianti (58^- 
Quando poi^ia ve t.e H« un altro di que^ 
sta manieca , Piatirò , Sfje.nto . Finto ; pa- 
rinieixe Piansi, Spensi , Finsi, nella det- 
ta voce «apert'te di dovjr dire. R così nè 
p’ù nè meno Risi, Offesi, /Irsi, Tolsi ^ 
Mossi-, quantuiKine volta Riso, Offeso^ 
uirso. Tolto , Mosso nelle p (rlicipauii loro 
voci surannd, come si è d^rtlo^ nelle qua- 
li Sparto, io vece di Sparso, che alcuna 
Tolta ai legge, solamente è del verso. Esco- 
Tio nondimeno di questi ordini Dissi, che 
ha Detto , e Strinsi , che ha Stretto , e 
Conobbi , che ha Conosciuto , e TSocqni , 
che ha Nociuto, e Misi, che ha Messo*, 
per voce che partecipa , e Posi, che ha 
Posto altresì. E- se Mordei eziandio Morsi 
si disse , à per ciò che Morduto , e Morso 
egli medesimamente ha per voci, che par> 
tecipano : comechè Morduto più rade vol- 
te si trovi 'detta , e solamente nelle Prose. 

LIX. Semplice e regolato è ultimamen- 
te nella quarta maniera di questa voce il 
fine, il qual sempre con la natia coosoimn- 
te del 'Verbo dinanzi lo I pjsla termina ^ 
e con Pacoento sopra esse , Udì, Ssrstl $ 
«e non, inquanto ha tale> volta l\n$o delia 
Lingua nelle prose il medesimo / raddop- 
piato , Uiài ,f Sentii : comechè Dante le 
recasse nel verso (5 9 ). 

I LX. Alln’ncoutro delle quali levaro- 
«o di alcun Verbo < non solameute della 
prima muuiera, come io dissi, ma deli« 
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altre ancora i Poeti alte volte il medesimo 
/, che di neceutià star vi suole; e Com- 
piè, in vece di Compiei, dissero (6o). 

LXI. Non così Inngatnenle fu bisogno/ 
cTie si ragioni della seconda voce di que- 
sto tempio ; essendo ella solamente una in 
tu'ti i Verbi; della terza loro semplice 'vo- 
ce 'del presente tempo per lo più forman- 
dosi in questa guisa ; che vi si giugoe una 
sillaba di tre leUere cotali STI - boriche 
queste due Dà, Sta, che Desti, e Stesti 
formano (6r). 

LXII. Dissi semplice, in differenza di 
quelle, che vi aggiungono lo /, o -vera- 
mente lo P', ‘c«me si è detto (62). Per- 
ciocché queste due vocali raggiunte non 
entrano giammai in questa voce : Ama , 
Amasti: Tieni, Tenesti: Duole, Duole* 
iti i I*eg"e , Leggesti. 

LXtll. E dissi ancora per lo più; in- 
quanto non cosi in tutto si formano le vo- 
ci della quarta maniera'; che non Sente- 
sti , e Otlesti , anzi Sentisti , e Udisti , si 
dice (63). Comechè io Udisti, e ìw tutte le 
altre voci di questo verbo, che in qualunque 
guisa si danno al passato tempo, e a quello 
che a venire è, eziandio si muta di lui la 
ptima ietterà , che è la vocale O, e fasse- 
ne U : UdV, Udisti , Udirono, e Udito, e 
Udirò , e le altre. 

‘ ' LXTV. Di questa seconda voce è alle 
Tolte, che se he levano le due ultime let- 
tere , non solo nel verso (64) : 
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Come non vedeslu negli occhi suoi 

Quel , che vedi ora ; 

e allroTC : 

Già non fustu novità in piume al rezzo’, 
Doa aacora nelle prose : Ove fostu stama- 
ne poco avanti al giorno : e OdisLu in quel- 
la cosa niuna, della quale tu dubiti. 

LXY. Non avvien cosi della terza vo- 
ce del detto numero del meno ; perciocché 
ella tre (ini ha (b5). Conciossiecosachè e 
neir 6>, e nella E, e nello I termina. Ma 
nell’ O hanno line le voci de* Verbi , che 
sono della prima maniera , Amò , Levò , 
Pigliò, Lasciò. Nella E finiscono quelle del- 
le due seguenti , Volse, Tolse, Perdè-, e 
della prima altresì , quando i Terbi nella 
loro prima voce sono di una sillaba , e 
non più. Diede, Fece, de* quali Do e Ft* 
sono le prime voci. Delle quali voci tutte 
dire si può, che a quelle di loro solamen- 
te l'accento sopra 1* ultima sillaba sia ri- 
chiesto, le quali nella prima voce due vo- 
cali hanno per loro fine. Amai, Amò, Po- 
tei, Potè, Perdei, Perdè, e non altre. Alla 
quarta maniera poscia si dà lo 1, e 1* ac- 
cento medesimamente sopra esso , Udì , 
Senti, Dipartì, fuori solamente il Verbo 
Venire , che ha Venni nella prima , e 
Venne nella terza voce del numero del 
meno , e Vennero in quella del più ; e 
il verbo Aprire , che Apersi , e Aperse 
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Jia ; e il v9rbo Coprire , le quali voci sot- 
to regola non istauno:. conaechè y4prì ia 
vece di Aperse ^ e Coprì in vece di Co- 
perse , si legga nel verso. Dissi che si dà 
r accento sopra esso /; forse per ciòcche 
le intere voci erano primieramente queste, 
Udìo , Sentìo ^ Dipartioi le quali aouJi< 
meno in ogni stagione si sono alle volte 
dette e ne’ versi , e nelle prose ; uso per- 
arventura preso da’ Ciciliaui , che I’ hanno 
in bocca molto: comechè essi usino ciò fa- 
re, non solo ne'verbi della quarta manie- 
ra, ma ancora io quegli delle altre. 11 che 
tuttavia non è stato ricevuto dalla Tosca- 
na , se non in poca parte , e da’ suoi più 
a-.iliclii ; sì come furono IM. Semprebene , 
e M. Piero dalle Vigne , i quali Passao , 
Mostrao , Cangino , Toccao , Domandao , 
dissero ne’ loro versi : quantunque il boc- 
caccio ancora , che cosi antico non fu , 
Discerneo dicesse ne’ suoi. Oi queste voci 
della quarta maniera levandosi , come io 
dico, l’ultima loro sillaba, che è 1' O, 
1' accento pure nel suo luogo rimase. Peo 
oltre a questi si è alle volte da’ Toscani 
Poeti detto c Poteo, e peravventura Per- 
deo, Feo qui si prende, cime voce di 
verbo della prima maniera, ma della ter- 
za. Perciocché, quantunque Fare^ sì come 
Amare, si dica; non si formano perciò da 
questa le altre voci di lui , anzi da que- 
st’altra, Facere, che in uso della mia Lin- 
gua non è , non altramente che se ella in 
Betnbo VoL XI, 6 
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USO fosiis. E oltracciò alcuna volta « cb« 
questa voce ha parimente due fini, sì co- 
me ha la prima , di cui sì disse : percioc- 
ché e frolle ^ e Volte ^ e Dolse y e-Dolfit 
si dice. Di questi nondimeno più nuovo 
pare a dire Dolfe : conciossiecosachò la P 
non sia lettera di questo verbo ; nè in al- 
cuna altra parte di Ini abbia luogo, se 
non io questo tempo , nel quale I^oìfi , e 
'Dolfero, (a) eziandio alcuna volta dagli Ao- 
lichi si è detto. J5eo ancora egli due fini 
pare che abbia in questa voce: perciocché 
e Bebbe y e Bevve , si legge nelle buone 
scriiture : il che è più tosto da dire , che 
un fine sia per la somiglianza, che hanno 
■verso di se queste due lettere , B y e V; 
dimanicrachè spesse volte si piglia una per 
nltra. Formasi nondimeno Bevve da que- 
sta voce Beve , che tuttavia Toscana noa 
è , raddoppiaudovisi lo Vy sì come da Pio- 
ve y Piovvey io questa medesima guisa si 
forma. Ha due fini medesimamente in qoe- 
'sli veid>i , ma in altra guisa , Diede , e 
'Dlòy Fece, e Fé y non solo ne’ Poeti, ma 
ancora alle volte nelle prose. Dette , Ca- 
dette y TaceUCy Seguette ^ e altri sìmili, 
che posero e Dante, e il Boccaccio ne’ lo- 
ro versi, o esse della Lingua propriamente 
non sduo ; o sono delia molto antica, e di 
q'iella, che più di ruvidezza in se ha. che 

D.iute lof c 2. ì\til primo punto die 
di me ti doà>e. Pare che veuga dal Latina 
doluii , e da dolve, doiie. 
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rft E »e Pentè ^ e ^wertè ^ 

nel .medesimo Dante si leggono ; è perotò, 
che elle da Pantere, e «la Convertera , ver* 
' bi della terza maniera si formano/ e Pcn- 
tei, e Convertei, hanno, o almeno aver 
' debbono, ppr loro prime voci di questo tempo. 

LXVI. La primiera voce appresso del 
numero del più ba in se una necessità , 
e regola, e non più ; che ella sempre rad- 
' doppia latAf nell’ultima sillaba. Amam- 
mo, y alammo, Le-^gemmo, Sentimmo, uà 
'altramente può avere stato (66). La seconda 
' snedesimamente uc ba uo'allra; che ella in 
' '£ si vede sempre fornire iu questa guisa. 
Amaste , P" sieste , Leggeste , Sentiste , e 
non altramente. La terza non così di una 
' Tegola si contenta rperciocchè ue’ verbi del- 
la prima maniera ella in questa guisa ter- 
mina, Amarono, Portarono , la A nell’a- 
-vantipenulùma loro sillaba’ sempre avendo; 
e Io / in quelli della quarta , Udirono , 
Sentirono. Pfelle altre due maniere ella ter- 
‘ mina poscia così , Volsero , Lessero , e si- 
mili ; alla terza loro voce del numero del 
meno la sillaba , che voi adite , sempre 
ginguendo, per questa del più formare, 
'come vedete. Nò vi muova ciò, che Lisse 
nella terza voce del numero del meno , 
e Dissero , in quella del più medesima- 
mente si dice; comechè Dire piija voce 
'della quarta mauiera : perciocché tutto il 
verbo per lo più da Dicere, la qual voce 
' non è la uso della Fioreutina Lingua , e 
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«on da»JD</w, f<i torina ; si cuoie Fecero 
Ja jFV<-’e , e questa 'ila ,Facere ^ del qual 
,8Ì disse, e non .da Fftre alltesì. Diedero^ 
e Stet.tero , senza arere onde formarsi, al- 
tro che da Dare ^ e eia Stare ^ fuori delia 
detta regola sola mente escono , che io mi 
creda , e non altri. E oltracciò, rhe si le- 
va spesso di queste voci la vocale loro ul- 
tima e nel verso e nelle prose , Du:der , 
Disser\ e alle volle ancora si gitta tutta 
intera l'ultiuia sillaba , Passaro^ 

'jiecordaiOf e Partirò^ o Sentirò, v ^ Assa- 
lirò , e delle altre, che Giovan Villani dis- 
se. IVè mancò poi , che eziandio due silla- 
be non si sieno via tolte di .queste voci, 
non solo nel verso , che usa Fur, in vece 
di Furono', ma ancora nelle prose ; si co- 
me si vede nei Boccaccio , il qual disse ^ 
'Fer vela , (a) e LHer de' remi in acqua , 
e Andar via', e ciò fece egli in altre voci 
ancora , Comperar , Domandar, Diliherar^ 
io vece delle compiute ponendo ; e Giovau 
-Villani altresì. .Dierono, che è la compiu- 
ta voce di Dier , e Diedono, oltre a tutti 
questi, si trova che si son dette Tuscana- 
isente , e Uccisono , e Rimasono , e pcr- 
av ventura in questa guisa delie altre iJen- 
no , e Fermo , e Piacqnen , e Mossen , che 
disse il P'-trarca , non .sono .Toscane. 

LXVII. Dannosi al passalo tempo, co- 
me io dissi , queste voci (tì^). A quello 

, . (u) Il Casa non amò il troncare. 
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poscia”, che nel pendente pare che stia 
del passato, non si danno soci semplici • 
particolari del Verbo , anzi generali e me* 
scolate, in questa guisa: che pigliandosi 
sempre le voci del pendente di questo ver- 
bo Avere , si giugne e compone con esso 
loro una sola voce dei 'passato tempo di 
quel verbo , del quale si hu a fornire il 
sentimento: lo uvea fatto: Tu avevi det- 
to : Giovanni aveva scritto^ -e simdi ; e 
così si va facendo nel oumern del più. È 
il vero, che la voce del Verbo, del qua- 
le il seotunenlu sì forma , si muta , per 
' chi vnnle « ora iu quella della femmina « 
ora nell' un numero, e quando iiell’altro: 
Jo aveva posta opni mia fona, e Tu avevi 
ben consigliati i tuoi Cittadini , e somi^ 
glianti. E questo uso di congiugnere una 
Toce del verbo Avere con un’altra dì quel 
Terbo, con cui si 'forma il sentimento., 
non solamente in ciò, ma ancora nel trac- 
corso tempo , di cui si è già detto , ha 
luogo. Perciocché medesimamente si dice .* 
Io ho amato : Tu hai goduto : Giovanni 
ha pianto : Coloro hanno sentito, e le al- 
tre; e Amata, e Godute, e Pianti altre- 
sì. Ho visto, che disse il ' Petrarca in ve- 
ce di Ho veduto , non è della Toscana. 
Wè solo con questo verbo Avere , ma con 
questo altro Essere ciò ancora si fa iu qu,e* 
Verbi , dico , « he il portano '. La donna 
• 4Ì è doluta : V oi vi sete rammaricati : Co- 
loro si sono ingegnati , e sotniglianti. E 
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questi Terbi sono tutti quelii , ’ de* quali 
le voci , che fanno , in se ritornano quei* 
Io che si f» ; si come ritornano in questi 
esempli, che sì son detti. E di tanto è ito 
8 qsauza il dare a questa voce del passai 
' to il fine, che si lira dietro la persona che 
fa: La donna si è doluLa\ Voi vi sete ram- 
maricati \ cbe ancora alcuna volta si è ciò 
fatto, essendo il ragionare in altra forma 
disposto , si come qui : Il che molto a gra- 
do l' era", si come a colei ^ alla quale pa- 
recchi anni , a guisa quasi di sorda ^ e di 
mutola , era corwenitta vivere^ per le rum 
aver persona inteso. Dove ^lia quale era 
convenuta vivere ^ disse il Boccaccio -, . ia 
Yece di dire, Era convenuto. Ora tra que»' 
ste due usanze di dire. Io feci^ e Io ho 
fattOf altra differenzia non mostra che vi 
sia, se non questa ; che Tuna più propria* 
mente si dà al passato di lungo tempo 
e questa è Io feci', e l'altra al passato di. 
poco. Cbe se io' volessi dire, di avere scril*^ 
ti alcuni fogli , che io testé avessi forniti 
di scrivere , io direi Io gli ho- scritti , e 
non direi Io gli scrissi. E se io questo 
voles.si dire di altri, cbe io di lungo lem* 
po avessi scritti, direi: Io gli senesi dieoe 
anni sono , e non direi : Io gii ho scrìtti- 
Coi-i diceva il IVia^'tiificc, quando mio Fra- 
tello il ritenne n si dicendo. Toi mi avete 
con questi due modi di passato tempo. 
Giuliano, a memoria fatto tornare un «d- 
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Iit> modo aocora di questo medesimo tem- 
po , che la vostra Lingua non così coati- 
nuo , usa, nondimeno assai sovente , e ciò 
è questo , ^bbi detto , Ebbi fatto , Ebber 
pensato, e le aìtre voci similmente. Laon- 
d«, se e^li non, vi grava, diteci , che dif- 
ferenzia il così dire abbia da quegli altri, 
eociocchè a M. Ercole e questo ancora si 
faccia chiaro. A cui il IVlagnifico così ri- 
spose. Io mi avveggo, che rade volte altri 
pnò di tut^ ciò, che uopo gli fa, ram- 
memorarsi. Perciocché, quantunque io, pò- 
sciacbè jersera vi lasciai , sopra le cose , 
che io oggi a dire avea , questa notte al- 
quanta (M'a pensato vi abbia ; nondimeno 
egli non- mi sovveniva testé di ragionarvi 
di cotesto modo d* passato tempo; del qua- 
le, poiché voi , M. Carlo, piò di me av- 
redtito la differenza , che tra esso e gli 
altri è , richiedendomene , mi ricordate ; 
e io da vi dirò; la quale nondimeno é po- 
ca, ed é tuttavia questa. Che gli altri due 
passati tempi soli , e per se star possono 
ne' ragionamenti , Io scrissi , Giovanni ha 
parlato-, ijoa questo non mai. Perciocché 
non si può cosi dire : Io ebbi scritto, Gio- 
vanni ebbe parlato-, se altro non si è pri- 
ma detto , o poi non si dice. Anzi o ve- 
ramente sempre alcuna delle particelle gli 
«t dò, che si danno al tempo. Poi, Pri- 
ma , Guari, e simili : Poiché la Donna si 
abbe_ assai fatta pregare : e. Nè prima ve- 
duta T ebbe', e. Nè ebbe guari oanato-. 
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dopo le quali parole, altre parole fa biso 
gno , i-be seguano a fornire il sentimento, 
() veramente questo modo di dire si poa 
dopo ulcun’altra cosa delta , da cui esso 
pende , e senza là quale star non può ; si 
come non può in queste parole : E questo 
detto ^ alzata alquanto la lanCerna^ ebber 
veduto il cattivel di Andreuccio-, nelle qua- 
li , Ebber veduto , si pone dopo, E questo 
detto, e Alzata la lanterna-, o in queste 
altre > Il Famigliare , ragionando co* Geru 
tiluomini di diverse cose, per certe strade 
gli trasviò, e a casa del suo Signore con- 
dotti gli ebbe. Dove Condotti gli ebbe , si 
dice dappoiché si è detto. Gli trasviò. O 
pure io queste altre del Petrarca: 

Non volendomi Amor perder ancora 
Ebbe un altro lacciuol fra F erba teso. 
Ideile quali medesimamenle veder si può-, 
che posciachè non l’ha voluto Amor per- 
dere , Ebbe teso , si dice. E dualmente , 
comechè questo modo di passato tempo si 
dica , egli sempre in compagnia si pon di 
altro Verbo, come io dissi ; dove gii altri 
due si dicono, senza necessità di cosi fare. 
Di che, rimanendo mio Fratello e gii al- 
tri soddisfatti di questa risposta. Giuliano, 
il suo ragionar seguendo , disse. 

LXVlll. Nel tempo , che è a venire, 
la primiera voce del numero del meno una 
necessità porla seco } e ciò è di aver l’ac- 
cenio sempre sopra l’ uh Ima sìllaba,' Amo* 
rò , Doterò , Leggerò , Udirò , e la terza 


Digitized by Google 


L18RO TERZO. . „»9 

altresì , Amerà » Doleva , e le altre (68). 
Era di necessità eziandio , che in tutti i 
Yei’bi della prima maniera la A si pones* 
se nella penultima sillaba: si. come in que" 
gli della seconda e della terza la £ , e in 
quegli della quarta 1 » I neeessariamente 
si pongono. Ma 1 ’ usanza della Lingua ha 
portato , che vi si pone la E in quella 
vece , e dicesi Amerò , Porterò. Il che si 
serba nelle altre voci tutte di questo tem- 
po ; le quali voci, si come quelle de' tem- 
pi già detti, da questa* prima pigliandosi, 
agevolmente si formano. 

LXIX. Solo è da sapere, che nella 
terza del numero del più , sempre si radi- 
doppia la iV, coosonante di necessità ri- 
chiesta a queste terze voci, e alla maggior 
parte delle altre del numera del più di 
tutti i Verbi (69). 

LXX. Usasi ancora spesse volte nei 
verbi , che hanno il D nella penultima 
sillaba della prima voce di questo tempo , 
levarsi via la vocale loro , e dirsi cosi , 
Vedrò , Udrò , e le altre , ma solamen- 
te Ufi verso (a) : comechè Potrò in vece 
di Poterò , e Potrai in vece di Poterai , 
e le rimaoeoti a queste , ancora nelle Pro- 
se haanó hiogo; anzi non si dicono giam- 


faj Andrò f Avrò ^ Vedrò ^ anche 
nella Prosa. 
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mai aUrameaie (7o).U«aai eziandio in a1qaaa>.. 
ti vf rhi levarsene la detta sillaba, raddop» 
|iiandri in quella vece la 71 , che è latterai 
di m-cesdtà iichieMa a questo tempo. Dor- 
rò, (orrò. Porrò, P’errOf Sanò, e Menò, 
e Perrò , e Sof/^errò , in vece di Dolorò , 
Coglierò, Porterò t Venirò , Salirò ^ e Me-r 
nerò , e Penerò, e Sofferiro, e degli altri: 
e C!Ò è in uso « non, solo del verso , ma 
ancora delle prose ; e fassi parimente iiA 
tutte le altre sue vori di ijoesto tempo. 
£d è alcuna volta , «he non si dice giam- 
mai altramente ; si come sì fa in questo 
verbo P' oglio , che non si dice P ogUerò , 
naa Vonò; e il somigliante si fa di questo 
tempo in tutte le altre sue voci, anzi purq 
in tulle le altre voci di questo veibo, 
nelle quali entra la lettera /I , da due ia 
fuori , che son queste , Volere , e Voles- 
sero. £ oltre a lutto questo , che gli anti- 
chi Toscani hanno fatto uscire ia pnma 
Toce di questo tempo alcuna volta così, 
jincideraggio , Setviroggio , io vece di dire 
Anciderò , e Servirò ; che posero M. (Jno- 
«to da Bologna , e Buonagiunta da Lucca 
pelle loro canzoni;. e M. Gino FalUraggio, 
Avraggio, Morraggioy Saraggio altresi, da 
altre Lingue tuttavia pìgliaodclesi ; e /2t- 
sapraggio, e Diraggio , c\ie pose il Boccac- 
cio nelle sue. E ciò vi sia , M. Ercole» 
detto più tosto j perchè il sappiate , che 
r usiate . Ed è ancora stato , che ella è 
uscita alcnna volta così , Torrakbo , ia 
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reee di Tonò : il che tuttavia schifar si 
dee, si come duro,' e orrido, e spiacevole 
fine. * 

LXXT. Possono dopo queste seguitar 
le voci , che quando altri comanda , e or- 
dina checche sia , si dicono per colui , le 
quali non sono altre , che due in tutti i 
-verbi; e queste sono la seconda del nu- 
mero del meno , e la seconda medesima 
del nnmero del più (71). Conciossiecosachè . 
comandare a chi presente non è, propria- 
mente non si può ; e a' presenti altre voci 
non si danno, per chi ordina, che queste. 

LXXII. Ora queste due voci ordinan- 
ti , e comandanti, come io dico, nel tem- 
po , ch« corre , mentre l’ uom pària , sono 
quelle medesime , che noi poco fa vera- 
mente seconde dicemmo essere di tutti i- 
verbi; fuori solameule quella , che secon- 
da è del numero del meno della prima 
maniera ; la quale io questo modo di 
ragionare non nello /, ma nella A termi- 
na , 1* una nell* altra vocale tramutando 
cosi. Ama ^ Porta ^ Vola (72). E avviene 
ancora , che in alcuni verbi di questa 
maniera non si mula la I nella A , come 
io dico , ma solamente si leva via ; nei 
quali nondimeno la A vi rimane, che vi 
sta 'naturalmente. Fa, Dà^ e simili. Sape- 
re tuttavia fuori si sta di questa regola , 
che ha Sappi (a) , e Avere , che fa Ahhi^ 


(a) Sappi alla oonjuneiva. 


SELLA TOLCAR UK«UA 

tolte per avvr.'ilUM <Ja altra guisa di voci^ 
e postr m quella ; e ^offerire altresì 
ha Afferà , e Soffra , cbe talura sì è dct*» 
la nel versi-». • 

lAXIll. Levasi di queste voci all» 
■velie che necessariamente vi sta ; e 

die* Si fieri ^ Sostien^ Po/»,, dfaor, in vec» 
di fieni . e Sastieni , e Poni , e Muori ; 
il rhc si fa non solo nel verso , ma anco> 
ra nelle prose. Co^n Pacco ^ che da’ pre» 
cetili nostri uomini , io vece di Co^i e 
PaccogU , per abbreviamento si dicono ; e 
Te’ (o) in vece di Togli, che pare ancora 
più nuovo , e dicesi tiella guisa , che ci 
dice Pe', in vece di fèdi , è nondimeno 
uso antico (yd). Leggesi in Dante , ch« 
disse: 

Dimandai tu , che più gli t' avvicini, 

E dolcemente , si che parli accoloi 
in vece di dire , Accoglilo , cioè Racco^- 
gli lo , e Ricevilo ; e nel Boccaccio , che 
disse nelle novelle , e nel suo Filocolo : 
Te’ la presente lettera , la quale è secretisi 
sima guardiana delle mie doglie^: Te', fa 
compiutamente quello , ‘che il tuo , e mio 
' Signore ti ha imposto ; che To' più grave- 
mente disse il Petrarca : 

To’ di me quel che tu pumi: * 

in vece di Togli. 


, (o) Te' in vece di tieni , e to' in vece 

di togli. * 
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LIXIV. E oltre a ^questo, che ti piglia 
la prioM voce di quelle , che senza termir 
ne si dicooo ^ e (lassi a^queqta^ seconda 
voce dal numero del menn ogni volta , 
che la particella , con, .cui si niega , le si 
poo (lavanti : Non far così ; Non^ dire in 
sfuel modo ; e come disse il Boccaccio : 
Or non, far vista di maravigliarti , nè per- 
der pirole in ti^garlo Nel tempo |K)i, 
che a venire è , sono le dette due voci 
quelle medesime , delie quali dicemmo , 
limerai. Amerete’, le quali questo modo 
di ragioqare pigliano da quello, senza mU' 
tazione alcuna farviw Chi poi eziandi* vo> 
lesse le terze voci formare, e giugnere a 

a ueste , si potrebbe egli farlo, da quelli 
de modi di ragiouare pigliandole ; delTu' 
no de' quali si ragiena tuttavia ,' dell’ altro 
M ragionerà poi. 

LXXV. Le voci che senza termine si 
dicono, sono pur, quelle, le quali noi poro 
fa raccogliemmo. Amare, Volere, Legge- 
re , Udire : dalle quali più tosto si reggo- 
no , e formaoo tutte le altre di tutto ’l 
Verbo, ebe elle sieno da alcuna di doro 
rette e formate (75). 

LXXVI. Le quali tutte, non solamente 
senza la vocale loro ultima si mandati ftiori 
comunemente {a) : o ancora senza I’ una 


{d) Làa regola del conjuntivo presen- 
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delle due consonauii , cioè delle due Rr , 
quando etse ve 1’ banuo, sì come banoo 
in Tofre ^ cbe si disse Tor -ina ^ ie vece 
di Torre via , e simili (76) ma è alle 
Tolte , cbe elle mutaiio la coosonaote lorp 
ultima richiesta necessariamente a questa 
voce nella consonante della voce in vece 
di nome posta , cbe vi stia appresso , e 
dall’ ac«;ento si di lei ; si come la 

.mutarono nel Petrarca , che disse : 

E chi noi crede ven^ egli a vedelLa. 

É oltre a questo è ancora alcuna fiata 
avvenuto, clic si è levata via la vocale 
peniillima , cbe necessariamente esser vi 
dee ; sì come levò il medesimo Petrarca 
in questi versi : 

Che paria questa 7 JRen , qualar pià 
' agghiaccia , 

Arder con gli occhi , e rompre ogni 
aspro scoglio , 

in vece di Rompere ; e il Boccaccio , il 
quale Credre invece di Credere nelle sue 
terze rime disse. 

LXXVII. Ponsi qnesta voce del ver- 


/e, quand» la terza persona fa in AnOy o 
in Ino , il Bembo la deduce dalla diversi- 
tà degl infiniti ; ma regola più chiara à 
dedurla dalla terza persona singolare, con 
aggiungervi la sillaba no. Conciossiachà 
quello possa , quelli possano : conciossia- 
che quello insegni , quelli insegnino ac. 
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lio f quando ella da altro verlBo non si 
rcg(>e , sempre co ’l primo oas'> : Io ho 
vivendo tante ingiurie fatte a Domened- 
-dio , che per farne^li io una ora in su la 
mia morte , nè pùt , nè meno ne farà ; e 
■ aiìcdr»: Una Giovane Ciciliana bellissima, 
ma disposta per picciol pregio a compia- 
cere a qualunque Uomo, senza %'ederla 
egli, passò appresso di lui (77). K avviene, 
che questa voce , senza termine , si pone 
in vece di nome bene spesso nel numero 
del meno. U Boccaoriu : Signor ^ mio, il 
volere io le mie poche forze sottoporre a 
■gravissimi pesi , rrt è di questa injènnità 
stata cagione. Cumechè il Petrarca la po- 
nesse eziandio nei numero dei più nelle 
sue rime: 

Quanto in sembianti, e nel tuo dir mo- 
strasti. 
e aocom : 

1 vostri dipartir non son si duri : 

11 che non si concederebbe per avventura 
nelle prose. È ancora da sapere che questa 
Toce, senza termine, si pone alcuna volta 
in lungo di quelle, che 'altramente stanno 
nel Verbo ; si come si pose dal Boccaccio: 
Afa questa mattina rùuna cosa trovandosi, 
di che potere onorar la Donna, per amor 
della quale egli ffà infiniti uomini onora- 
ti as’ea , il fé' ravvedere-, in luogo di dire. 
Di che potesse onorar la Donna-, e altro- 
▼e : E quivi di fargli onore e festa non si 
gotevano veder sazj , e spezialmente V 
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Dqnna , che supt-i’a a cui f ariosi ^ in rece 
di dire . A CUI il si faceca ; o aacora : 
Qui è questa cena , e non saria chi man- 
giarla^ ci'uf. Chi la mangiasse \ e altrove: 
£. se ci frisse chi fargli , per tutto rio toro- 
si pianti udirr.mmo-, dove. Chi fargli ^ me- 
dt hitnaineuie disse , cioè , Chi gli facesse \ 
o pure ancora : Coteste sono cose , da 
farle gli scherani , e i rei uomini : il chè 
tanto a dir viene , quanto , Che fanno gli 
scherani. 

LXXVIll. Ora queste veci tutte al 
tempo SI (Unno , che corre , quando altri 
parla ('il). A- quello, che già è tràccorso, 
non SI (la voce sola e propria ; ma com- 
pongonse le due in quella guisa , che già 
di cemmo ; e pigliasi questo verbo Ave- 
.re , e poosi con quello , del quale noi 
ragionare intendiamo , così : Avere ornato^ 
Acer voluta , Aver letto. Avere udito, e 
Udita , e Uditi medesimamente. Ed è aa- 
cora , che la Lingua usa di pigliare alle 
volte questo altro verbo Essere in quella 
vece: òe io fossi voluto andar dietro a'so- 
gni , io non ci sarei venuto , e simili. Il 
diesi fa ogui volta, che il verbo, che si 
pon senza termine , può sciogliersi nella 
voce, che partecipa di verbo, e di nome, 
si come si può sciogliere in quella voce 
Andare; che si può dire. Se io fossi an- 
dato. Là dove se si dicesse. Se io avessi 
•voluto andar dietro a sogni , non si po- 
trebbe poscia scioglierete dire, «Se io aves- 
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si andato dietro sogni-, perciocché que- 
ste voci cosi dette non teogono. Fasti que- 
sto medesimo co’ verbi Voluto^ e Potuto^ 
che si dice, Son vòiuto venire, Son potu- 
to andare. Pefciocchè Sono venu^ , c 
Sono andato , si scioglie ; là dove Ho ve- 
nuto , e Ho andato , non si scioglie. Cre- 
duto medesimamente sta sotto questa legge 
ancb’ egli : al quale tuttavia si giugne la 
voce , che invece di nome sì pone ; dico 
il Mi , o il Ti ^ o pure il Si , Io mi son 
creduto, e così gli altri. Quantunque al- 
cune rade volte è avvenuto, che si è pur 
detto , Essere voluto , invece semplice- 
mente di dire Aver voluto -, si come disse 
il Boccaccio : E quando ella si sarebbe 
voluta dormire, o forse scherzar con /ut 4 
ed egli le raccontava la vita di Cristo. 

LXXIX. Al tempo, che a venire è, si 
danno medesimamente le composte voci , 
sì come tuttavia dico : Essere a venire , o 
Essere a pentirsi, e somiglianti (79). iVreu- 
tre il Magoìtìco queste cose diceva , i fami- 
gliari di mio. Fratello veduto che già la 
sera n’ era venuta , co* lumi accesi nella 
camera efatrarono ; e , quelli sopra le ta- 
vole lasciati , si dipartirono. Il che veden- 
do il Magnifico , che già si era del suo 
ragionar ritenuto, disse: lo. Signori, dal- 
la catena de' nostri parlari tirato, non mi 
avvedea, che il dì lasciati ci avesse, come 
Ila. Nè io mi era di ciò avveduto , disse 
Bembo Hol. XI. 7 
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li'^Slrowa: ma lnlt;ivia questo che impor- 
ta? Le nct!i s'ino lungljissime , e poirem- 
nu> una parie «U questa , che ci soprav- 
viene , Uon.Tr , Giultiino , al voslro ragio- 
tiamtiiio , « he rimane a dirsi, Bene avete 
pensalo , M. Ercole , disse appresso M. 
Ée jeitgo. Noi potremo iufino ali' ora delia 
cena qui dimoiarci; e certo sono che M. 
Carlo r averà in grado. Anzi ve ne priego 
io grandemente, rispose loro tutti mio 
Fratello; nè si vuole per niente, che il 
dire dì Giuliano s'impedisca; ottimamen- 
te file. E così dello, e chbmato uno dei 
suoi fainigliari , c ordinato con lui quello, 
che a fare avesse , e rimandatolne , e già 
ciascuno tacendosi; Giuliano in questa gui- 
sa riprese a dire. 

L\NX. Dello si era del Verbo , in 
quanto con lui semplicemente , e senza 
coiuiizi'uie si iMgiona (do). 

LXXXl. Ora si tlica di lui i» quell.a 
parte , nella qnaic si parla condii^iouaU 
mente ; Io vorrei , che tu mi amassi , e 
Tu ameresti me, so io volessi, e come dis- 
se il Boccaccio : Che ciò che la Jacessi , 
faresti a forza', il che tanto è liire, ejuan- 
to Se tu Jacessi cosa niurtu , tu la faresti 
a forza. Ne’ quali medi di ragionare più 
ricca mostra , die sia la nostra Volgar lin- 
gua , che la Liitiua. Conciussietosach** ella 
una sola gui-a lii jiiollei imcnto ha iu 
questa parie , e iicii ne ahbiuia due. Per- 
ciocché onci , e Volessi non è una 
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laedesiaia gnisa di dire , ma due ; e A- 
massi , e Ameresti, e Facessi, e Faresti 
altresì. Nelle q^uali due guise una dit'fcren- 
■ca vi ha ; e ciò c , che in ((nella , la qua- 
le priotieratuente ha stato , e da cui la 
porùceila Che piglia nascimento e forma , 
o ancora la quale dalla con<iizioae si ge- 
nera, e per ragion di lei addivieue, la li 
propriamente vi sta , Amerei , y orrei , 
Legf^erci , Sentirei ; comechò alcuna volta 
Amere in vece di Amerei si è dello; e 
Sare' in vece di Sarei, e Potre' in vece 
di Potrei, e delle oltre. E alcun'ultra vol- 
ta ò avvenuto, che i Poeti ne hanno leva- 
ta la E del mezzo , il che si è di altre 
voci ancor detto, si come levò M. Cioo , 
il quale disse : 

E chi conosce morte, od ha riguardo 

Della beltàl eh' ancor non meni guardrei 

lo , che ne porto ne lo core un dardo. 
Io quell* altra posfeia , che dalla particella 
Ciré incomincia , o pure che la condizi(Mie 
in se* contiene, la S raddoppiata Amassi, 
V alessi , Leggessi , Sentissi , vi ha luogo. 
Della prima è la seconda voce del numero 
del meno questa , Ameresti , Porresti , e 
le altre ; e la terza quest’ altra , che con 
la D raddoppiata sempre termina , tosca- 
namente parlandosi , Amerebbe , Porreb- 
be , e Ahitrebhe , che disse il Petrarca, in 
vece di Abiterebbe , c gli altri. È il vero, 
che ella termina eziandio così , Ameria , 
Porria ; ma non toscanamònte , e solo 
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nel verso comecbè Saria si legga alcuoi' 
volta eziandio nelle prose. Porla , poscia- 
chè disse il Petrarca , in vece di Patria , 
è ancora maggiortneote dalla mia Lingua 
lontano, nel qual verso ancora cosi termi- 
'na alle volte la prima voce , Io rimeria , 
lo J^orria , in vece di Amerei , e di 
Vorrei ; e così quelle degli altri. Da que- 
sta terza voce del numero del meno la 
terza del numero del più ibrmandosi, ser- 
ba slmilmente questi due fini , generale 
r uno , e questo è Amerebbono , Vorreb- 
hono\ particolare Taltro, Ameriano, Vor~ 
rialto , e solo del verso. La qual voce se 
pure è stata usurpala dalle prose , il che 
nondimeno è avvenuto alcuna fiala , ella 
due alterazioni vi ha seco recate. L' una è 
lo avere la vocale A^ che nella penultima 
tillaha necessariamente ha stato , cangiala 
nella Zs , e l' altra, lo avere 1’ accento , 
che sopra lo / dell' antipenultima sempre 
suole giacere , gittato sopra la £ , che 
penultimamente vi sta; ed essi così detto , 
Avrieno ^ Sarie no ^ in vece di Avriano ^ 
Sarinnn , e Guarderieno , e GiUerieno , e 
per avventura degli altri. Raddoppia mede- 
simamente la prima voce del numero del 
più la lettera M , Ameremmo^ Vorrem- 
mo^ e le altre; del qual numero la secon- 
da appresso cosi fornisce Amereste , Vor^ 
reste. Nelle quali voci tutte avviene alcu- 
na volta quello,, che si disse, che avveni- 
va nelle voci del tempo , eh' è a venire ; 
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Cioè che se ne leva l’una sillaba , raddop* 
pìaodoTisi in quella vece la lettera che 
necessariamente vi sta ; Sosterrei , e Dili» 
berrei t e Disiderrei parimente, in vece di 
Sostemrei , e Delibererei i e Desidererei , 
dicendosi; e quello che disse Dante: 

Chi volesse 

Salir di notte , fora egli impedito 
D'altrui^ o non sarria , che non potesse , 
in vece di Salina. 11 che parimente in ciascu- 
na persona, e io ciascun numero di questi , 
e di altri verbi si fa , iie*quali può questo 
aver luogo. Vedrei poscia , e ‘ Udrei mede* 
,aimamcnle nel verso si disse ; e Potrei si 
disse e nel verso, e nelle prose, e ciascu- 
na delle altre loro voci medesimamente si 
dissero di questo tempo : e ciò hasti con 
la prima guisa aver detto di questi parla- 
ri. Della seconda si può dire, che in tutte 
le sue voci conviene , che si ponga la «.V 
raddoppiata , solochè nella seconda voce 
del numero del più. Perciocché nella pri- 
ma , e nella seconda voce del nnmero del 
meno a un modo solo si dice così. Amas- 
si ^ Volessi^ Leggessi, Sentissi. Nella ter- 
za , in differenzia di queste , solo lo I si 
muta nella JS, e dicesi. Amasse y Voles- 
se , e cosi gli altri. Di questa seconda voce 
levò il Petrarca la sillaba del mezzo. Fes- 
si y in vece di Facessi \ e la ultima, Aves. 
in vece di Avessi , e Fos , invece di Fos- 
si y dicendo : . • 



( 
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Cliun foco di pietà fessi sentire 
Al duro cor ^ cK a njtezza state gela; 

9 altrove : 

Cosi mesta riposti 
Dr^ be* Destìg] sparsi 
Ancor tra fiori e V erba ; . 

9 altrove : . , 

CKor /osta vivo^ ooniio non son morta» 

Il che SI trova usato eziandìo dalle prose 
nella prima guisa di questi parlari ; Si * 
potrestu as^r caselle ^ non che nulla, E la 
terza voce mandò fuori il medesimo Poeta 
con lo I della seconda : 

"Nè credo già^ cH Amor in Cipro avessi^ 

' O in altra riva si soavi rùdu 
La qual cosa nel vero è fuori di ogni 
regola , e licenziosamente detta : ma non- 
dimeno tante volte, usata da Dante , che 
non è maraviglia, se questo còsi mondo e 
schifo Poeta una volta la si ricevesse tra 
le sue rime. Nella prima voce del numero 
del più cosi si dice ^ Amassimo ^ Valessi-- 
mo^ e le altre. La terza due fini ha« rad- 
doppiando nondimeno sempre la S nella 
|)enul(ima sillaba ; con la H V uno ; e ciò 
e proprio della Lingua , Amassero ; con 
la iV r altro, Arnassonoi il che non* pare 
ohe sia cosi proprio , nè per niente cosi 
usato. Andasscn ^ Temprassen^ Addolcisi 
sen^ Fossin, Avessin^ che nel Petrarca si 
leggono , sono voci ancora più fuori delia 
Toscana usanza. Dovrebbe essere per la 
regola , che la S si raddoppia in tutta 
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qurttc voci , c«*uie si è (leJtrt , che ancora. 
licHa sccorul;» «lei ninnern del più , della 
quale rimane a dirsi , ell i si raddoppiasse, 
e formassesi casi, A mussate ^ yoUessate ^ 
Lfgrressate, Senfifsate: il che è in usu in 
quello di Roma , ohe così vi ragionano 
quelle ^enli. Ma ila mia Lingua non lo 
porla forse per ciò , che è parala voce 
troppo languida il così dire ; e per questo 
Amaste , y oleste ne fa e cod le altre. 

LXXXII. Parlasi condizioualrneiitc ezian* 
dio in un* altra guisa , la quale è questa : 
Io voglio , che tu ti pieghi : Tu cerchi , 
che in mi fìoglia: Ella non terne cìir-’l ma^ 
rito la colga- Coloro stimano , che noi non 
gli udiamo , e simili (da). Nella qual guisa 
questa' regola dar vi posso ; che tutte le 
voci del numero del mcm> sono quelle 
medesime in ciascuna maniera , lo ami , 
Tu ami. Colui ami: Io mi doglia. Tu ti 
doglia. Colui si doglia: lo legga: Io oda, 
e così le seguenti. E quest’ altra ancora ; 
che tutti i verbi- della prima maniera que- 
ste tre voci nelle prose cosi terminano , 
come si è detto nello /;'ma nel verso e 
nello /, c nella E elle escono e finiscono 
parimente. Quelle poi delle altre tre ma- 
niere a uu modo tutte escono nella A, 
lo voglia , Tu legga , Quegli oda ; c il 
medesimo appresso fanno le rimaneoli a 
(Ititele. Solo il verbo ^offerire esce di que- 
sta regola , che ha Sofferi. Doglia , c To- 
glia^ e Sciogliay Dolga, e Tolga, e Scio/- 
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ga si son delle parimente da’ Poeti ; e i« 
altre loro foci di questa guisa Tolgano , 
Dolgano , e simili- Kè è rimase , che al- 
cuna di queste non si sìa alle folte detta 
nelle prose , nelle quali , non solo ne' ver- 
hi si è ciò fatto , ma eziandio in alcun 
nome ; sì come di Pttgna , che è la battio 
glia , la quale si ò detta Pun^a molte 
folte. Perchè meno è da maravigliarsi, che 
Dante la ponesse nel ferso. Con avera 
detto il Magnifico , e tacefasi , quasi come 
a che che sia peusando : e in ul guisa 
per buono spazio era stato ; quando mio 
fratello così disse. Eglf sicuramente pare , 
che cosi debba essere. Giuliano, come voi 
detto avete , a chi questo modo di ragio- 
nare dirittamente considera. Ma e' si vede 
che i buoni scrittori non hanno celesta 
regola seguitata. Perciocché non solo negli 
altri Poeti ; ma ancora nel Petrarca me- 
desimo , si ledono altramente dette queste 
foci : 

O poverella mia , come se' rozza'. 

Credo che tei conoscili \ \ 
dof e Conoscili disse , e non Conosca ; e 
ancora : 

Prìa che rendi 

Suo diitto al mar ; 

dove Rendi , invece di Renda , medesima* 
mente e* disse ; e ciò fece egli , se io non 
sono errato, eziandio in altri luoghi. -11 
Boccaccio appresso molto spesso fa il somi- 
gliante : L Tu non par che mi riconosciti: 
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• Guardando bene , ehe tu veduto flou 
sii , e Acciocché tu di questa infennilà 
non muoi ; e ne' versi medesimi suoi: 

Deh io ti prego , Signor , che tu vogli ; 
e in molte altre parti delle sue scritture, 
per le quali egli si^ pare, che celesta rego- 
la non abbia m ciò luogo ; e così dello si 
tacque. Laonde il Maguilico appresso cosi 
rispose. Egli si pare , c così uel vero è , 
M- Carlo, che in quella parie, della qua* 
le detto avete , la regola , che io vi recai 
non tenga. E a questo medesimo pensava 
io teste ; e volea dirvi , che solo nella 
feconda voce del numero del meno , delia 
quale sono gli esempli tutti , che voi rac- 
colti vi avete , altramente si vede , che si 
causato per gli Scrittori. Perciocché , non 
solo nella A , ma ancora nello I essi la 
fanno parimeute uscire, come avete detto. 

io in ciò saprei accusare , chi a qua- 
lunque si è r uno di questi due modi 
nello scrivere la usasse. Ma bene loderei 
più , chiunque sotto la detta regola più 
tosto si rimanesse. Di tanto parve che sod- 
disfallo si tenesse mio fratello. Perchè il 
Magnifico seguitò. E appresso la prima voce 
del numero del più di lutti i Verbi quel- 
la medesima, della quale dapprima dicem- 
mo , Amiamo , Vogliamo , e le altre. Sa- 
rebbe altresì la seconda voce quella mede- 
sima con la seconda della prima guisa , 
che noi dicemmo : se non fosse , che vi si 
gtugae lo / nel mezzo ; e dicesi Amiate 
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ne' verbi deila prima maniera; e in t|aegii 
delia quarta ai giugue la A similmente, 
Udiate. Quelle appresso delle altre due 
maniere dalla terza loro voce dei uumero 
del meno formar si possono , giugnendo 
loro questa sillaba Te , U'ogUa, Vogliate', 
^Taglia y TogUate ; dico in que’ verbi, nei 
quali lo/ da se vi sta, come sta in questi. 
Che dove esso non vi sta, conviene che vi 
si porti. Perciocché è lettera necessaria* 
mente richiesta a questa voce , Legga , 
Leggiate ; Segga , Seggiale ; coinechè Se- 
diate , e Sediamo più sienu in uso della 
lingua , voci nel vero più graziose , e più 
soavi. La terza ultimamente di questo nu* 
mero dalla medesima terza del numero del 
meuo trarre si può , questa sill.tba No in 
tutte le maniere de' verbi giugnendovi. -Le 
quali amendue terze voci a coloro servir 
possono , a' quali giova , che alla guisa 
delle voci, che comandano, si diano ezian* 
dio le terze voci , che ' dianzi vi dissi. E 
perciocché io questi due verbi Stia , e , 
Dia , Stea , e Dea si à detto quasi per Io 
coQliniio dagli autiebi ; Stiano ^ c Diano ^ 
medesimamente , Secano , e Deano per , 
loro si disse. Comecbò Dei eziandìo, oltre 
a queste , nella seconda del numero del 
meuo , invece di Dia , o pure Dii si tro- 
va dal Boccaccio detta. È nondimeno da 
sapere, che in tutte le voci di questa guisa la 
cousonanlc T , o la o la C, che setn- 
pliccmcnte , e senza alcuno mescolameot* ^ 
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di consonaoti sta up) verbo , vi si radtlop- 
pia ; cbe non Sopia , sì come Sape « la 
qual tuttavia non è nostra voce , o Ca- 
pia , si come Cape » che nostra voce ò } 
ma Sappia s e Coppia si dire , e le alire 
altresì ; e così Abbui , Debbia , Faccia , 
Taccia: Abbiamo , Debbiamo , Facciamo^ 
Tacciamo , c delle altre. li quale uso e 
rt^ola , pare che venga per rispetto dello 
/, che alle dette consonanti si pon dietro; 
il quale abbia di raJdnppiarueie virtù e 
forza. E perciò si dee dire , che non solo 
in quetita guisa, ma in quelle ancora, che 
si SCO dette ; anzi più >tosto in ciascuna 
Toce di quttluoniie verbo, nel quale ciò 
avviene , sì raddoppino le consonanti , che 
io dico: sì come in Abbiamo % che men 
toscanamente Avemo si è detto ; e io 
Taccio , Tacciono : Piaccio , Piacciono ; 
e ancora il G : conciossìccosacbè Deggio , 
eggio^ e delle altre eziandio si son delle 
ne’ versi. Onde ne nacque , che io questa 
voce , cbe ora si dice Sapendo , disser gli 
antichi Sappiendo , quasi per lo contÌDU(>; 
e Abbiendo y in vece di dire Avendo^ 
molto spesso; e Dobbiendo ^ in vece di dire 
Dovendo, alcuna fiata. Ora sì come voce 
condizionata del. presente è questa lo amr, 
così è del p.'issato di questa medesima qua 
lità , Io abbia amalo , e del futuro , Io 
abbia ad amare , ovvem Io ^sia per ama- 
re. E si come è altresì condizionata que- 
st’aitra pure del presente tempo. Io ante- 
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rei ; così è flel passalo Io averei amùto ; e 
del futuro lo averci ad amare ^ o Io sarei 
per amare. E ancora $\ come è del me- 
desimo presente condizionata voce Io 
massi ; cosi è del passalo Io avessi amesto ^ 
e del futuro lo avessi ad amas'e\ o pure 
Io fossi per amare. E queste voci tutte 
parimente si torcono per le persone • e 
pe* numeri , come le loro presenti fanno , 
delie quali si è già detto. E oltracciò un'al- 
tra condizionata voce del tempo , che a 
venire è , e insieme parimente di quello 
che è passato , cioè , che nel futuro il 
j issato dimostra in questo modo^ Io ave- 
7Ò desinato \ al qual modo di dire la con- 
dliion*.* si dà , che si dice Io averò desina- 
lo , cfuando tu ti leverai. E questa voce 
tuttavia se si pone alle volte, senza la 
cond>ziou seco avere; non vi si pon perciò 
ZDcii , se non di modo , che ella vi s' in- 
tende si come è a dire. Allora io averò 
desinalo , o A quel tempo io averò forni- 
to il mio viaggio , o «omigìiantemenle: nel 
quali modi di dire quella voce Allora , o 
quelle altre A quel tempo ^ che si dicono, 
o simili , che si dicessero, ci ritornano, o 
' ci ritornci ebbono in su la condizione , di 
cui conviene , che si sia davanti detto , • 
si dica poi* 
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iV.5.I_i’argomento contenuto nel Prologo 

di questo terzo libro, parlando brevemente, 

è tale. Noi , se vogliamo divenir perfetti 

ecrìttori nella lìngua Volgare, dobbiamo 

cercar dì rassomigliare i libri degli aotichi • 

scrittori volgari; sì come coloro, che al 

tempo preseute desiderano perfezione della 

Pittura o della Scultura , o dell* Architet* 

tura, si studiano di rappresentar le opere 

de’ Oipiotori , degli Scultori, e degli Ar- * 

cbifetti antichi. 11 quale argomento , nel 

vero , poco stringe : perciocché punto non 

può dimostrarsi , che gli antichi volgari 

autori abbiano dato quel compimento di 
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perfezione ngH scritti loro, che pii antichi 
Dipintori , bcLihori e Architetti tliedono 
alle loro opere ; anzi più tosto assegnane 
dosi loro imperfezione, se altri coositie- 
ra clihgcntcmcule queste «parole del Bem- 
ho, A sapere noi bene ^ e leg^aàramente 
scrivere afi pariamo , non dico nella Latina 
Lingua , la quale è in nianiera di libri 
ripiena y che o^^imaì vi s opr ab bendano \ 
ma nella nostra F’oloare^la quale ^ oltra^ 
che più agevolezza alU) scrivere ^ci preste- 
rà , eziandio no ha più bisogno, Concios^ 
siecosachè. ^ quantunque dal suo comincia- 
inenio , injino a questo giorno , pochi 
sieno stati quelli^ che v hanno scritto y po- 
chi nondimeno si.vedeyche sono di loroy 
e in verso , e in prosa i buoni Scrittori, 
Chi uoii vede, che con le dipinture , e eoa 
le sfatile si rappresentano cose perpetue « 
come. uomo , td altre spezio eterne? Il rap- 
prescntameolo delle quali, se fu lodevole 
oppresso gli antichi, è ancora lodevole ap- 
presso noi: c con rArchiteltura si diriz- 
eauo in piè gli edifu j ; la disposizione de* 
quali, se fu graziosa agli antichi, ò anco* 
ra graziosa a noi. , Ma le parole , con le 
quali si formano i, volumi, non sono pia- 
ctali parimente ad ogni secolo; anzi quel- 
le , che dilelUroDo gli, Antichi , offendono 
t Moderni : perciocché in luogo di quelle, 
che già si usarono con piacere degli ascol- 
tanti , ne sono ora sotleutrale delie altre 
diverse , che ora medesima mente si usaQ0 
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con piacere degli aseoUanli.- Laonde con- 
sigilo noD molto profittevole ci è stato do- 
nato dal Bembo, il qoale ci ammonisce- 
nellc parole a seguire i’esemplo de* Dipin- 
tori è degli Scultori, e degli ArcbitcUi pre- 
seoti, ebe rassomigliano, quanto più pos- 
sono , le opere degli antichi maestri. 

Per le sue molte e re^’erende reliquie. 

Le reliquie , che sono avanzate in Roma 
dalJ' iogiuria delle nazioni nemiche, e del - 
tempo, apparteligouo alla Soultura, e al- 
r Architettura , ma non alla Dipintura; se 
non sono alcune , chiamate Grottesche. A- 
dunque come si può presupporre , che Mi- 
chelagnolo e Raffaello , per Jc opere degli 
Antichi vedute in Roma , sieno divenuti 
nobili dipintori , o in quest'arte, nella 
quale essi spezialmente tra se sono simili , 
e valentissimi tra lutti i maestri di oggidì, 
o sieno molti , o poco prossimi a.' buoni ^ 
dipintori antichi? 

Che più, agevole è a dire , ec. Si crede 
il Bembo con queste parole di commen- 
dare perfettissima mente di dipintura Mi- 
chclagaolo ITìo'reutiuo, e Raffaello da Ur- 
Jbino ; nè pcravveiilura lo fa. Perciocché. 
J’agero/eitza del dar sentenza , quanto essi 
sicuo prossimi agli antichi buoni maestri , 
non Ojiei a mica , che sieno perfetti maestri; 
ciiianiandosi prossimo colui, che più de- 
gl: altri si accosta al camminante avanti ; 
ancoraché per ispazio lunghissimo gli fosse 
lontano : nè parimente la malagevolezza del 
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determinare , tjtjal ni loro sia dell’ altre 
maggiore , e miglior maestro, dimostra di 
necessità compimento alcuno di arte in Io* 
ro ; coocinssiecosaobè la incertitudine della 
maggioranza , e del ' miglioramento possa 
cosi trovarsi in due artefici rei o mezzani, 
come in due buoni e rari. 

Lm quale usanza e studio , ec. Argo- 
menta imperfettamente, dicendo: La quale 
usanza e studio , se in queste arti mollo 
minori posto è , come si vede , giovevole e 
profittevole grandemente ; quanto si dea 
dire , che egli maggiormente porre si deb- 
ba nello scrivere. Perciocebè non coucla- 
fiione di porre maggiormente , ma di posto 
esser giovevole e profittevole maggiormen- 
te , doveva succedere: e allora si sarebbe 
potuto rispondere, che non è sempre ve- 
ro , che quello studio , che è profittevole 
alle arti minori , sia maggiormente profit- 
tevole alle arti maggiori ; siccome non è 
tero sempre , che- quella medicina , che 
caccia la infermità minore , cacci maggior- 
mente la maggiore. 

Ninna arte può > bella e chjara com- 
piutamente essere , senza essa. Io avrei re- 
putata la proposizione dirittamente contra- 
ria a questa molto più vera ; cioè che nia- 
z>a scrittura può bella e chiara- compiuta- 
mente essere , senza alcnua arte, o effetto 
di arte, o cosa mémorevole , atta ad esser 
•oggetto di scrittura. Perciocché tutte le 
arti, e i loro effetti , e le cose memore- 
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Toli hanno ' sua perfezione senza scrittura, 
e consistono per se, senza ajuto di altrui: 
ma la scrittura, senza il soggetto predetto,* 
Bon è perfetta , nè consiste. Laonde è più 
da stimare o arte, o chechè sia di memo* 
rerole, che non è la scrittura: il che an- 
cora si può chiaramente dimostrare per 
questa via. Prendi una scrittura , quanta 
8t voglia perfetta , la quale abbia soggetto 
imperfetto ; e dall’ altra parte prendi una 
scrittura quanto si voglia imperfetta , la 

S itale abbia soggetto perfetto ; e fa , che si 
la sentenza , quale tra le due sia più da 
lodare; senza dubbio da ognuno piu lode- 
Tuie Sara giudicata la seconda, che la pri- 
ma. Adunque più da estimare è qualunque 
arte ,e chechè sia di memorevole , che non 
è la scrktura. 

Conciossiecosachè e Afirone^ eo. Que- 
sta è una prova non aspettata ; perciocché 
si attendeva , che si stabilisse per argomen- 
to la proposizione soprapposla , che ninna 
arte può bella e chiara compiutameuté 
essere senza scrittura , e non proposizione 
diversa : cioè che gli artefìci per le loro 
arti non sono eternamente nominali , senza 
scrittura. Ora è da sapere , che ninna al- 
tra arte 'è stata trovata, per trovare prin- 
cipalmente nome eterno uirarlefìce ; ma si 
altro , cioè utile , o diletto , o a se , o agli 
altri : il che quando avviene ebe ottenga , 
ha avuto il suo compimento , e tutta la 
sua chiarezza. Ma Tane dello scrivere fa 
Bembo Kol. XI, 8 
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, ritrovata, per coniervamenla delWmemorÌ£| 
delle cose scritte; ma dod fu riirovaia per^ 
lo cooservameDlo della memoria dello scrit- 
tore, inquanto è 8criUore;^lvo se egli, o 
altri non iscrivesse di lui spezialmente^ A- 
dunque pari sono l*ar te dello 5crivei e ,>e le 
altre arti , in conservare la memoria' degli 
scrittori , e spezialmente se non si £a memo^ 
ria nella sciittura del nome dell'artefìce. 

Perchè raf^ionevolmtnte Alessandro il 
y ec»- A me pajono le .parole dii 
Aitssatidro il Magno, poco ragionevoli e 
assai vane: perciocché mostrò» per esse. di 
saper poco di. Poesia , e quale dovesse es- 
sere il soggeito reale poetico v^desidet'ando 
in effetto oscuriU a' fatti auoi,e.poca cre^ 
denza negli ascoltatori , centra la /nteuzio* 
ne nondimeno del desiderio suo. Concios^ 
siecosachè la materia reale della ))oesia non 
voglia esser saputa , o, potersi .sapere dal 
mondo, se non sommariamente; e le ope- 
razioui di Alessandro il Magno fossero a' ^uoi 
di , e sieno a* nostri manifestissime a tittti, 
particolarmente peropera de^iligenti Istorici. 

E per le immagini ^ e forme , ehe gli 
antichi uomini , ec. lo credo , che 4Ì Bem- 
Bo in questo Inogo per le presenti parole 
porli quella opinione , che io veggo discor- 
rere , quasi per tutte le scritture degii uo* 
mini scienziati moderni ^ e alcune degli an- 
tichi ancora ; cioè che la scrittura sia so* 
lamente la immagine dell’ animo; sì come 
)a dipintura , o ima statua è la immagiae 
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•del* corpo ■; poiché- egli non comprende le 
operazioni degli arttlici , dipintori , scultori 
•€ architetti sotto il nome delle immagini , 

€ delle- forme dell’ -animo. Ma péravven- 
tura ed esso e gli altri s’ ingannano : per- 
ciocché le imnaagidi dell’ animò pridcipal- 
mente riguardano due parti-; l’una delle 
Bttali comprende la bontà ; o la laalvagità 
deir animo; e l’aUra comprende la rozzez- 
ca , o la sottilità d«ir animo. Ora le pre> 
dette due parti comunemente meglio -si di- 
acetnono in qualunque altra azione , che 
nella scrittura. Laonde dalle opere si co- 
noscono gli nomini dabbene e dammalc ; 
e pariménte i rozzi e gl’ intendenti. Egli é 
‘ben-TTero, che per la scrittnra si riconosce i 

la rozzezza, o la sottilità dell' arte dello 
•criverc , • più agevolmente, che per altra 
cosa'; e per conseguente la immagine iu 
questa particella', ec. 

'ConcidssiecosacJtè , quantunque dal suo 
cominciarne rUo , in/ino a questo giorno, non 
'pochi sieno stati quelli che v hanno scrit- 
to , pochi nondimeno si vede , che sono di 
' loro e in verso , e in prosa i buoni scrii- 
'tori. Ora reggasi il Bembo , come queste 
parole si confacciano con quelle altre sue. 

£ ora , Monsignore M. Giulio , e a que- 
'sti ultimi secoli successa alla latina lin- 
gua la 'volgare , ed è successa cosi felice- 
mente ^ che già in essa , non pur molti ^ 
ma ancora eccellenti scrittori si leggono 
e nel' verso, è neìles prosa. - 
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M. S. Pareva , che per lo ragioni so- 
prascriue* di necessità il Bembo doveste 
raccoolare alcun ragiona iv e nto tenuto' tra 

f tersone che avessero ccusìderala in tutte 
e parti, con molta dili|^en^la , alcune delle 
statue, antiche di questa lingua , cioè aleuti- 
libro di alcuno antico ; dimostrando di quali 
parole separate, e di quali accompagnate ,- 
fosse composto ; e non come terminino i 
comi, e si torcano i verbi» dolla lingua 
horeiitina: il che si può ancora avere dalla' 
bocca del popolo vivente. 

♦ reggendo essi da principio tutta' la. 
Strada^ per la quale a camminare hanno 
che per addietro non si è veduta. Ma se 
BOu si è veduta, come vi hanno camini-, 
nato , senza .errare , il Pelrarc'a e il Boc- 
caccio? Adunque erano queste parole da 
modilicure così; che per addietro non si è. 
veduta generalmente da ognuno. 

Di che io testé , venendo qui con Mm 
l^rcole , amendue ne ragionavamo nella 
mia barchetta , che più agevolmente oggi ec^ 
Se la casa di Carlo Bembo era posta verso 
tramontana, a rispetto dell* albergo dì Giu- 
liano, spirando vento da tramontana ^ co-* 
me è stato . df;tto di sopra , la cosa sia he-, 
pe; perciocché si naviga più agevolmente» 
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scora' Venlo oiuno, die cqo ycoIo eoo tra- 
rio; ma a ebe dire simile cosa, non appa- 
rendo per altro dd sito delle case? Ora noa 
è roen da maravigliarsi , che avendo bar- 
chetta, che fosse sua, si come egli aiTer- 
ma , salisse più tosto in su una di quelle 
òeBembi, tornando all’albergo la prima 
giornata di. questo ragiouameuto , die in 
su la sua. Cosi detto , e scese le scale , a 
esile porte , che dal canto delV acqua era-^ 
no , pervenuti , mio fratello sì rimase i a 
gli tre in una delle nostre barchette si di^ 
partirono. 

. Ma io sicuramente di- ciò mestìero 
uvea , eo. Ancoraché l'animo nostro rifug- 
ga , e abbomioi le cose poco piacenti ; noa 
avviene m>ga , ebe per poco impedimento 
non le comprenda ; anzi per Io più, si comr 
prendono. meglio , che non si fanno le pia- 
centi. >Ma le malagevoli ad, intendere , e 
lontane dalla usanza comune degli , uomini, 
per sopravvcgneaie turbazione , quantun- 
que leggiera , non possono essere apprese* 


GIUNTJ : , . 

( 3 ) . ‘ ; 

M. S. "Vedeva il Bembo, che Giuliano 
non aveva preso a dir quello, che seguila: 
laonde soggiugne questo modificamenlo di 
parole: Se io dirittamente stimo-, perciocché 
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Ercole Stroiaa tion’demvsodò^ /che plr foiM.:- 
se ragionato di Gramatica, o come finisse^ 
ro i ‘ nomi « e . i verbi « e si torcessero } 
ma la significazione « e la origine de’ voca? 
boK Toscani, sì -come, ancora mostrammo 
nel fine del secondo libro. . 

La qual somma perciocché nelle al* 
tre lingue ec. Se queste cose , di cui con- 
viea dire a Giuliano , sono si poco per se 
piacenti , che se remore alcuno si sentisse, 
appena creda , che altri le .possa apprent 
dere^ perchè - cou la divisione non te->ta 
di levar loro il poco piacimento più tosto, 
che coti la confusione accrescerlo, senza 
rendere ragione uiuna , per quale iuteadi« 
mento faccia ciò ? 

’ E per incominciar dal Nome , dico ^ 
che si come- nella ìnaggior parte delle al- 
tre Lingue della Italia , ec. Già abbiamo - 
fermato per vero, che l'Italia non ha, nò 
|)uò<avere, se non una Lingua Volgare,' 
nella quale si debbano dettar le scritture;' 
tì'come- anticamente non avea, se non una 
Latina , alla perfezion della quale dee ri- 
guardar cbi scrive. Ora è da sapere , che 
tutti i nomi della Lingua Volgare noa 
liauno una forma medesima : perchè se 
vogliamo riducergli a certe regole , agevo- 
li ad essere apprese, e certificarsi quanto 
bene ne ragioni il Bembo, è di necéssìtà 
di dividergli prima in due maniere : Tu* 
na e l’altra delle quali riceverà divisioni 
nella guisa , ebo poi si «Urà. E oonteutaay 
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docr noi al presente dcVoestboli de*Grama« 
tici Latini y dinocoineremo 1' ana de' Nomi*- 
Proprj^ , e l’altra de’ Nomi Appellalivi: 
le quali due maiiiere hanno -tra' se quello 
riguardo , e quella proporzione nel signi-' 
ficare, che suole avere iL particolare vep- 
so il generale ^ nell*, essere della, natura^ deU 
le cose. 'Ora 1* una maniera, e 1’ altra signi- 
fica principalmente Sostanza > o Accideute: 
ma r -una , cioè quella de’ proprj , signifi- 
ca ciò certo *c ristretto; e l’altra, cioè quel- 
la degli -appeUativi , lo significa incerto -e' 
non ristretto: ma aznendue secondariamente, 
o accessoriamente che ci piaccia di dire , si- 
gnificano per lo più. Numero, e Sesso. Vero è, 
che non significano il numero ugualmente ; 
perciocché la maniera degli appellativi si- 
gnifica il numero secoudariameute di uno, 
a di più ; come , se dico Cavallo , signifi- 
ca un cavallo solo ; e se dico Cavalli 
significa più cavalli: ma la maniera de’ prò- 
prj non 'può secondariamente significare, 
se non il numero di uno; come, dicendo- 
si Roma , o Firenze , non si significa al- 
tro, che una Roma , e una Firenze. Ma il 
sesso è significato seconda riamente daU’uDa, 
e dall’- altra maniera ugualmente ; percioc- 
ché così si comprende , dicen«losi Pietro , 
che si significa maschio , come dicendosi 
Cavallo , che si significa maschio. Io dissi, 
per lo più , perciocché sono alcuni' nomi 
appellativi,' ne’ qnali secondarbmenle non 
si.. comprende U numero disliqtn» t uè • il 
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sesso ; e ‘nl'cani 'p'rdprj , ne’ qual t ooii « 
comprende il ses«o : come non si liistingue 
il numero secondariamente in Pari, Spezie, 
nè il -sesso ih Pari, Spezie, Aeréi, Arbore, 
Enea , e in simili. Egli è vero , che in co* 
si fatti nomi si comprende aoctdentalmeo* 
te la- significazione del numero, e del sesso 
di fuori , o per V articolo »' o per raggimi* 
t.o; e quella del numero per lo verbo ancora. 
-Ma è da «spere, che le significazioni, nomale 
-de noi secondarie, o necessarie^ o acchiuse ne’ 
<no>mi, si trovano essere ne'- nomi appellativi 
principalmente, i quali ora sono siistanùvi 
c ora sono aggiunti , secondochè i predetti 
accidenti sono sustanlivati , o non sustanti- 
vati : come in Uno, Primo si trova il numero 
principalmente significato ed io Maschio , 
e Maschile : in Femmina , e Femminile si 
truova il sesso principalmente significato ( 
uon ostante che in questi medesimi nomi 
si truovi il numero , e'I sesso secondaria* 
mente significato. Ora , perchè i nomi ap* 
-pellativi, principalmente significanti il sesso, 
non hanno forma gramaticale diversa dagli 
altri appellativi, e tra loro sono diversi alquan* 
to, sene tratterà separatamente: e perchè gli 
appellativi , significanti principalmente il 
.numero, hanno diversa forma in assai di 
loro dagli altri appellativi , e tra loro sono 
diversi alquanto , sene tratterà separatamen* 
te. Appresso , perchè i nomi appellativi , 
significanti la suslanza, o 1’ accidente del par* 
laute , inquanto di se favella ; o la sustan* ' 
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'va , o r<acddente "dV colai , a coi è parla- 
to, in quanto. gh è favellato; o-la sostanza o 
V accidente di colui, *o. di' quello , di che 
si favella , inquanto nè di se {avella , nè 
è favellato hanno diversa forma gra- 
snaticale nella maggior parte di loro dagli 
altri appellativi, e tra loro non sono mol- 
to simili ; . senzachè alcuni di loro .siguifica- 
.no secoudariameote il Caso, comechè in 
molli non si discerna il sesso signilicato 
secondariamente/ sono per le predette prò- 
prietè da separare dagli altri nel trattamen- 
to. Adunque noi conslituiremo quattro ma- 
. nìcre di nomi/ una de’proprj, e tre degli^ ap- 

K llalivi: cioè una degli appellativi comuni, 
lira degli appellativi siguificauti principal- 
mente numero , la terza di quelli , i qua- 
li sono stati da’ Gramatici, e senza dubbio 
.male, nominati Vicenomi.^di\ ciascuna di 
■ loro separaiameote , come abbiamo detto 
ragioneremo / e prinaa diremo il parer no- 
stro secondo 1’ ordine del Bembo; se- sia 
vero, che alcuue pochissime voci Toscane 
finiscano nalnralmenle in consonante ; la- 
sciando da parte i nomi proprj , de*' quali 
senza dubbio molti hanno questo privile- 
gio , come apparirà nel trattato loro : e 
appresso quello , che giudichiamo del ses- 
so grumaticale , c quante spèzie di sesso sì 
trovino ne* nomi volgari. Dice adunque il 
Bembo. 

/ Nomi in alcuna delle vocali ter* 
minano , e finiscono si come naturalmen- 
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te fanno anoora tutte le 'toscane 'voci p 
da alcune poclùssime in fuori.' Ot&y so 
noi trarremo fuori , come diciamo, i no- 
mi proprj, non crediamo, cbe ci sia alcu- 
na voce naturale Toscana , che hoisca ii> 
altra lettera , che vocale: perciocché quel- 
le, che pajono 6nire in consonante, o 
non sono voci per se ; o sono tratte dalia 
loro natura , per accrescimento accidentale 
di consonante;o per dimiouimento accidentale . 
di vocale, o ancora di sillaba: presopponeodo , 
due cose per vere, sì come sono; i’uoa, che le 
voci disaccentate non si deono , nè si pos- 
sono potere appellar voci , ma sono da • 
reputar* parte delie voci , con le quali si 
accompagnano , e dall* accento delle quali 
sono sostenute; essendo prive di accento 
aguto , il quale , al mio parere , è quello, 
che informa, e constituisce la voce:' Taltra, che- 
non si può dire,chealcuna voce naturaimentc 
Hnisca in ' consonante ; se non vi può fini-* 
re davanti a voci comincianti da vocali , e 
da consonanti indifferentemente. Adunque 
per la prima ragione noi diremo , che 
Per , Con , //» , Non ^ Et , Ed , Od, Ad, 
Sed , Il , che sono alcune tra le pochi^i- 
me voci Toscane , di che intendeva il Bem- 
bo , stimando che finissero in consonante, 
non sono voci perfette; delle quali se alcu- 
na mai diviene voce , cioè riceve l’accento ■ 
aguto sopra se , gitta via la consonante * 
finale , come di Non , dicendosi Nò. 

Non ton mio- nò-, s' io rnuoro^ U dannik 
è vostro. 
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CVor s^, or -iiò s'inteodon. le parole. 
£.>per la secomla ragione ancora afferme* 
remo , una parte delie predette voci nou' 
finire in ' consonante naturalmente; iioii 
potendo finir coiì ^ se non davanti a voci> 
che cominciano da vocale : e sono queste 
Et t Ed ^ Od ^ Ad ^ Sed: e appresso que- 
ste altre Cked , Ned , le quali medesiina- 
menre non. hanno luogo , se non davanti 
a voci ooBiinciaati da vocali; e peravveu'- 
tura da alcuna vocale , come è £ ; le qua-' 
]i Cìied y e 'Nedy insieme con 1’ altre rice- 
vono -l’ accrescimento della Z>, o delia- T, 
seguendo voci « comincianti da vocali , per 
fuggire il congiugnimento delle vocali ìa 
quelle • che sono disaccentate , accostantisi 
troppo velocemente , mentre si profferisco- 
no , alle voci y eoo le quali si accompagna- 
ao- ; sì come si usa di fare, in Et, Ed ,/ 
Od , 'Ad y Sed ; o pure in • voci accentate « 
le quali « .per essere di oonlinuo in -su la 
lingua de' parlanti , si accostano troppo ve- 
ìocrmenle alte vocali .prime delle voci se- 
guenti ; e ' tali sono Che , e Ne. Si come 
dall' altra parte non si può concedere, quel- 
le essere voci Toscane , finienti natural- 
mente in consonanti « che non si possono 
allogare , se non davanti a consonanti , 
come sono tutte quelle , che possono gittar 
via la loro ultima vocale Sor, Pury E'uor y 
Del/ìl , - Peregrirty Amiam , e simili : o 
} are ancora 1' ultima sillaba , come una 
delle disaccentale > di sopra ricordata, Il , 
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Quel, Ver, per T^tTJO , Fan, per Fan^x 
no , e «imili. • ■ ' 

* 

‘ GIUNTA , : . 

l » ^ * . T * 

( 4 ) 

t • ' 

M. S^ Poiché {J>btamo Teduto, se sia vero» ' 
che si trovino le pochissime voci Toscane^ 
che nataralmente Bniscono in coasooanle^* 
è da vedere, che cosa sia Sesso gra malica^, 
le,, e quante, sono le sue spezie. Sesso gra-', 
maticale è qualità iuterna .del nome, Os 
forestiera; per la quale si comprende, se 
la sostanza , o 1' accidente signiBcato dal .. 
nome , sia da reputar tpaschile , o femmi- 
nile. Nè alcuno si maravigli, che qualun- 
que sustanza, o 1’ accidente signiiìcalo dal. 
nome sia reputato maschile, o femminile 
e sia a loro attribnito 1* un sesso, o raltrol, 
nella lingua volgare; . ancoraché le più 
delle cose naturali , o non naturali 
che si signiScano co' nomi , non abbiano 
in verità nè 1’ uno , nè l’ altro sesso : 
conciossiecosacbè il sesso non abbia, pro- 
priamente parlando,, lungo , se non ne- 
gli animali perfetti , e atti a generare. 

La quale sconvenevolezza ha avuta origine 
dalle lìngue passate , onde è stretta la no- 
stra ; le quali .nssegnaronp molte appella- . 
ziooi -maschili, o femmiaili a molte cose^.^ 
nelle quali nondimeno non appare cosi 
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£aUa differenza. Il che alcuni hanno cre- 
duto , che esse prendessero da;rft Astrola- 
i;hi , da’ Fisici, e dai Lapidar;. che'ne’Pia- 
neti, e ne' Celestiali segni , e negli alberi, 
e nelle pietre |>reziose , pur per certe pro- 
prietà loro, altri ne reputaron maschi , e 
altri femmine ; secondochè per quella si 
accostavano più alla natura maschile, o 
femminile. Ma quanto bene , essi sei veg- 
gano ; discorrendo molto prima l' uso 
compiuto delle lingue tra* popoli, che 1* As- 
trologia , o la >Filosohj , o la conoscenra 
delle pietre preziose avesse avuto cominciaa 
mento tra gli Speculanti. Ora le spezie del 
sesso gramaticale primieramente son due ; 
]’ una delle quali si può domaudare interna 
del ' nome , e l’ altra forestiera. L’ interna ò 
quella , che di sopra nomiuammo sesso 
secondario ; c la forestiera quella , che 
nominammo accidentale. Ora chiamiamo* 
quella, interna; perciocché il nome ha iti 
se-* la dimostrazione del nome, appai'enle 
nel fine, senza avere riguardo alcuno a' 
cosa di fuori : e questa , forestiera ; • per- - 
ciocché il nome non ha iu-se alcuna dimo- 
strazione di sesso , ma la prende di fuori, 
o dall’ articolo, o dall'aggiunto. Oi nuovo 
cosi r interna , come la. forestiera si divi- 
de in ‘due spezie, cioè in maschile, e 
femminile. Li maschile interna ha due 
teruiuazioni de’ nomi appellativi , comuni 
nel numero del meuo , A y e O; e una 
dzd, più , /. Ma è da por meulc , che la- 
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tcrminailone A lia 3i nófnc , tJio perTtit* 
ga nella nostra Lingua o dalia prima deul|« 
nazioue* Greca , lerminaoté in HZ, cenie 
Idiota^ Poeta , Evangelista; e a questa 
aimilitudine , Artista ^ Zjeggista ; o vero 
dal primo caso della terza declinazione 
l»atina de’ oomi iìnienti in Ma^ come Poa- 
rna , Clima, Sene trae fuori Tema , che 
ora è femminile , e ora maschile , secondo 
il parere del perlante , o dello scrittore : 
e de’ nomi terminanti in O sene ine Ma- 
no, che c femminile' della spezie forestiera. 
La femminile ha una* terminazione sola nel 
numero del meno , cioè A ( purciiè non 
sia r assegnata alla maschile ) e nel più 
JE ; c pnò ancora avere A : ma in alcuni 
nomi, che sono per altro maschili, e ter- 
minano nel meno in 0\ fuorché Biada ^ 
che ha Biade ^ e Biadata nel più/ ancora- 
ché Biadata non veuga da Biada , nm 
da Biado usate da Dante nel Convito. Ed 
è da sapere , che la terminazion femminf>- 
le in A del più, oi'a conserva le sillabe del 
nome -pari al meno numero, come Rist» 
lUsa^ I-ietio Letta \on l’accresce di una 
sillaba, come Luogo Luognra^ Botgo Bar- 
gora. La forestiera si divide, non solamen- 
te nelle predelle due spezie , cioè in ma- 
schile, e femminile; 1' nna e l'alH'a delle 
quali si ronlenla comunemente di una so- 
la terminazione de’ nomi nel numero del 
meno / e qnesta è /ì; e di un’altra sola 
nel più / e questa è 1 ; come il Padre ; i 
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Padri, C4TO Padre ^ Cari Padri , la A/a- 
dre , le Madri , Cara Madre , , Care Ma-^ 
‘dri. ( Si traggono fuori di questa regola 
M<^rio e Spezie f ameoduui ooopti f«n[imi« 
,uili/ e nondimeoo Mano aou è ma$ci)Ue, 
nè ^e»ie termÌD 4 nel più in /, ma io ^ 
xno si divide ancora in due altre spezie f 
-v)' una, delle quali possiamo Dominare Alo* 
2>ilc per cagipu della natura, e 1’ altra per 
piacer di «colui , che. parla, o scrive: nò 
. iiauDO. terminazione varia nei meno, o uel 
più » dalle due prime spezie. La mobile , 
.per cagion di natura. La luogo. ,,6ecoado« 
«Uè la sostanza siguiftcala naturalmepte.è 
maschile o femmioile ; qome il Fante , 
la Fante, Sollecito Fante, Solleciti , Fan- 
ti , Sollecita Fame , Sollecice Fanti , il 
Nipote , i Nipoti , la Nipote ,, le Nipoti j 
O) r accidente: signitioato si accosta a .su- 
stanza. mascLile , .o femminile: il. Dolce 
V ino , i Dolci f^ini , la Dolce Acqua, le 
Dolci Acque. 11 simile, si usa > in Pari., 
quantunque non. lermiui in E; nel meno , 
ma in Ji come fa ancora nel più , il Pa- 
ri numero , i Pari numeri, la Pari quan- 
tità , le Pari quantità. La mobile , per 
piacere del faTellalore , o dello scrittore , 
non si alloutaoa. punto dalle sopraddette 
termioazioni , nè nell' un numero , nè nel- 
1* altro. Vero è , che non comprende sotto 
se altri nomi, se non questi , il Fronte i 
Fronti, la .Fronte de Fronti, il Fonte i 
Forili,. la Fonte lo Fondi H Fine i Fini, 


' 'Ih Fine le Fini ^ e aloant ìillrr. II s^tle«i 
TTsa ia Tema, qaantunrjtie mir termini nel 
zneuo in £*,.013 in ^ : il Tema^^ la 'Te- 
ma , iMn^o Tema , Lunf>a Tema. Ora , 
perchè indifferentemente riadoperi *nom« 
maschile a significar cosa, che naturalmea» 
le ò femminile; o si adoperi nome feramim> 
le a signifioar cosa , che naturalmente ò 
maschile, come Aquila ^ Corvo \ non si 
dee '-perciò hatoodurre nuova spezie di sesso 
gramaticale , come hanno fatto molti mae* 
stri di questa arte ; poiché sotto il sesso 
maschile , o femminile si nominano mol te 
ccse, le quali non sono nè maschili, nè 
femminili naturalmente , senza' introduci- 
mento di nuova spezie di sesso: conciossie- 
cosàchè con tutto questo si affatichino in. 
damo dì ammendare il difetto della usan- 
za delle lingue , generato e ricevalo ab an> 
tioo da* popoli parlanti , o scriventi. Tra- 
passiamo ornai a ragionare delle quattro 
maniere di uomi , di sopra da noi propo- 
ste ; e prima della prima , che appelliamo 
de* nomi proprj , de’ quali tanto ne pariti 
il Bembo. • - 


GIUNTA. 
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M. S. Adunque i nomi proprj, per 
asser molti di loro presi interi da Liogaa. 
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«(ranier€'; e molU par estere stati storpia- 
ti ieUfi da prtucipio da' Volgari , quando 
passarono nella Lingua nostra , senza, po- 
scia essersi potuti ridiriezare secondo la co- 
mune regola ( perciocché pare, che i nomi 
proprj SI conservino appo noi nella forma, 
che la- prilla volta cì sono porti da chi 
gli nomina) sono differenti dagli Appella- 
tivi comuni in quattro cose: couciossieco- 
• sachè abbiano per fine le consonanti, e tut- 
te le vocali ; e dimostrino poca differenza 
di sesso interno ; e abbiano la tinaie, e na- 
tnralcnente Tultima sillaba accentala. Ora i 
nomi proprj , i quali . hanno le consonanti 
per fine, non mostrano punto di differeo- 
za di sesso interno. Perciocché cosi si dice 
Atibech^tCQmQ Osbech ^ e Alathiel^ come 
Israel ^ e Jerusalem , come Abraam , e 
ChioSy .come Mitridanes, e Judit^ come Sia~ 
ìot , Demi proprj tinienti in consonanti , e 
altri assai : e nondimeno per lo sesso fo- 
restiero si conosce, che gli uni sono ma- 
schi, e gli altri femmine. E oltracciò tutti 
i nomi maschili, o femminili che si sieao, 
hanno rultima sillaba accentata. Ne* quali 
nomi si come si conserva il fine, secondo- 
che si prende da altre Lingue, così, ai mio 
parere , si dee conservare 1’ usanza della 
Lingua , onde sono presi , nel rimanente , 
e non quella della volgare : come, per ca- 
gion di esemplo, si dee scrivere Jerusalem^ 
e non Gerusalerm e Jacob, e non Giacob^ 
Bembo Voi, XI, 9 



x3o 

E (lal]*altra parte, veleink» finìVe .in vocale 
secfiudo i' «so Toscano , ai dee scrivere • 
Gerusalemme , e Qon Jerusalemme , e Giot 
cupo, c iion Jacopo 'r e la ragione «li ciò 
è manifesta. Ora appresso, altri* (ìaiscono 
in lina delle cinque vocali; c seguendo io 
Tordine usitato delle vocali, -dico prima, 
che i nomi proprj fìnienti in non mo* 
strano punto di differenza di sesso inter-* 
no ; cosi dicendosi Alda , e desco , come -■ 
Calbti^ e Seneca. 1 mas -bili procedono dal- 
la prima declinazione Latina finieiite in A* ' 
in As \ ixì 'Esi e alcuna volta dall^t^ terza • 
finiente in On ^ tramutato E del -sesto ea- ■ 
so in A t e dicesi da HeUcone , HeUcona, 

I femminili procedono dalla prima Latina 
finiente nel numero del meno io A^ o del 
più finiente in AE ; o dalla terza fiuiente 
in As-f in /v, o in On. Dalla prima tìnien- 
te in A, come Lucia Laura \ del più fi- * 
niente io AE^ come yinegia^ Atena {co-- 
meehè si dica ancora Alene ) dalla terza 
finiente hi As, tralasciata S del primo ca- 
so, si dice di P alias Palla \ dalla linicu- , 
te in /j, o in On, tramutatasi E del sesto . 
caso nell’ A , à dice di Aeneide , e di 
'Tlteseide^ Eneida, e J^eseida ; e di Amo- 
zoae^ Amaztona. Poi i nomi finienti in 
non mostrano similmente differenza in- 
terna alcuna di sesso ne* più di loro ; di- 
cendosi così Giunone^ come Cicerone', ma 
ancora in certi pochi si trovano avere l'nh 
lima sillaba accentata, come in Penelopàt 
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il che,'' eomfl' secale ntteroo, put> 
£ar feie ano>ra della loro fcmmiaile tata- 
ra. ■ Ota i maschili- procedono dalla prima 
declinazione ' Latina fìnìente in Es ^ coma 
^neUise : e dalla terza accostandosi al 
terzo caso, senza aree rigutrdo, se cresco- 
110,0 non crescono con 1 -’ accento agato 
in sa la terza sillaba», ' come V A>t^ 

rubale , Amilcare. ( 'femminili patimento 
si prendono dalle due peedelte declioazio- 
ni 7 cioè dalia prima (iniente in E, e sono 
Nomi Greci , come Penelopè , Calliopè ^ 
per lo più con 1 ’ nltima sillaba accentata , 
come dicemmo: perciocché si dice 
e alcuno da quésta medesima fiàiente in 
come Firenze ( contuttoché in verso 
•i dica Fiorenza) e dalla terza', accoslan- 
dosi ah terzo caso, come Oiimone^ Bidono, 
Appresso'! Nómi fìnienli in /, non hanno 
tra loro segnale interno di sesso differente; 
perciocché così si dice Cariddi , come ■ Ti 
J?;'fnor solamente Forlì , nome maschile , 
che si trova avere l’ultima sillaba Sccénta>- 
la. l maschili, al parer mio, possono avere 
avute sei origini. La prima può essere sta* 
ta la similitudine di alcuni- nomi femmini»* 
]i della' seconda declinazione Greca, baien- 
ti in come sóoò Greti, Lipari, ad e- 
semplo- de* quali ancora si sono detti Cipri, 
Drcpani , nomi maschi. La seconda può 
essere stata la perdita delio O in alcant 
finieoti in' '/i/nr' delia seconda declinaziona 
Latina, come Riiùori, Ruggieri, Nari, A n* 
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gtogìierii doTendosì dire Rimeria^ Rjiggie- 
rii>. Ne rio, Angiogtierio. La terza può essere 
stata il secoodo caso latino della seconda decli- 
nazione; perciocché dicendosi in Laliuo Fo- 
rum Popilii, Forum Juìii, Forum Liiui, si è 
detto in Volgare Forimpopoli, Friuli, Forlì, 
come dicemmo, con l'accento sopra T ultima 
sillaba. La quarta può essere la terminazione 
in I del sestocaso della terza declinazione Lati- 
na come si vede in Tifi, Costantinopoli, Ga- 
lipoli , Giovanni, Chiassi. La quinta può. 
essere stata la terminazione Francesca in 
Js ; conciossieCosacliè, dicendosi Luis , Pa- 
ris, Dionrs, Tamis, trapassino nella nostra 
Lingua con mutamento di tV in G, e con 
trasportamenlo del suono dello I ancora 
dopo la G: laonde riescono Parigi, 

Dionigi, Tamigi. La sesta e ultima può 
essere stata il riposo nello / delle consonan- 
ti Toscane C , e D : perciocché , essendo- 
si presi alcuni numi da nazioni barliare , 
terminanti in C, e D consonanti; c ricer- 
cando esse il loro riposo naturale, scino* 
caduti in I, come Ciuriaci , Ghiffredi , 
Tancredi , Manfredi ; si come ancora si 
dice Abbiccì. 1 femminili procedono dalla 
seconda declinazione Greca finicnie in 
come Creli (ancoraché si dica Creta') Li- 
pari', o dalla terza Latina, per due casi, 
cioè dal primo caso , giltato via S , come 
Minois, Minoi', Prneris , Proc ri-, o dal se- 
tto caso cosi terminante, Ctiriddi, Napoli, 
Ora sarà ben fallo, che in questo luo^^o , 
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dove si ragiona de’ nomi (erminàoli in / 
ii> dica • come i iioiiir delle famiglie , ter* 
minanti in 7, Etisei ^ BuondelmoHtij e si- 
mili « sono nomi del numero del. più, e 
non del meno; e hanno difetto , non so- 
lamenle della preposizione, segnante il se- 
condo caso, cioè di D/, ma ancora del l’ar- 
licolo ; in guisa che tanto è a dire Tedcd- 
do Elisela quanto Tedaldo degli Elisei. Nè 
altri sì si dee maravigliare del difetto delf 
la preposizione Di , usato dopo Casa , A 
casa 'il padre ; e avanti a 7>/o, La Dio mer- 
cè-^ e dell’articolo insieme avanti a Giudi- 
do f dipendente da Die, Nel die gi^idicio. 
Nella qoal materia mi pare aver compresi 
due errori degli scrittori moderai. L’ uno 
de' quali è, che accompagnano i nomi del- 
le femmine del numero del meno eoa que- 
sti nomi delle famiglie del più . maschili , 
senza segno di caso , p articolo ; dicen* 
do Argentina PalUrvicini ; dovendosi , 
secondo 1* uso . diritto dire , Argentina 
Pallavicina^ o Argentina de' Pallavicini , 
e non altramente. L' altro errore . loro è , 
che dicono TJ Elisei^ dovendosi dire L'Eii~ 
SCO , sì perchè si accompagna l'articolo sin- 
golare col numerò del più , che è sconve- 
nevolezza non comportevole ; sì perchè si- 
mil mudo di dire è fuori della usanza do- 
gli scrittori approvati. !VIa tornando al no- 
stro trattato, dopo i nomi- finienti in 7, se - 
gnitano i fiuìenti in O, i quali non dimo- 
strano più che gli altri il sesso interno ; 
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d ice D doti lìiio , Saffo , Giano ^ come Pld- 
to, CatOy Apollo. Ora i maschili procedo- 
no da due aediuazioui Latine , cioè dalla 
seconda, conformandosi col sesto caso, co» 
me Regolo^ Metello\ Lucio \ e dalla ter- 
za , non si scostando da) primo caso, come 
Plato ^ CatOy Varrò, Scipio, Piato, Apol- 
lo : i quali possono ancora fluire in £ , 
conformandosi col sesto caso con crescimen* 
tu di una sillaba, Platone, Catone, Var- 
rò ne , Scipione , Plutone, A polline. I fem- 
minili non procedono , se non dalia terza. 
Tenendo dol primo Caso , Giano , '■ Dido , 
Saffo, Ero ; alcuni de' quali possono finire 
iu £, avvicinacdosi al sesto caso, con cre- 
scimento di una sillaba, come Giunone , 
Didone ; e alcuni no, come Saffo , Ero . 
Ultimamente i nomi prnprj fìnienti in U 
sono pochi, e sono tutti mciscbili, presi o 
dal Latino sesto caso , come Gesù, o dal- 
la Lingua de’ popoli , de’ luoghi de’ 
quali quivi son proprj , come Corfù , 
Cejalù-, o sono tali per gittameuto delia 
siHabb ultima, come di Arias, o di Artu- 
so si è dt’ttri AiLÙ •, i quali tutti hanno 
r ultima 6ilii;ba accentata : e tanto basti 
aver ditto per sufficiente notizia della pri- 
ma spezie de’i'omi da iioi di sopra propo- 
sta. Ora trapassando alla seconda, che no- 
minammo degli appellativi comuni, dicia- 
mo, che niuno nome intero di questa schie- 
ra (perciocché degli accentati favelleremo 
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poi Mparatameoie ) di qualunque sesso , e 
numero si si,ì, può ricevere l'acceulo agu» 
to sopra Tur ima sillaba, u tìuire in con* 
. sonante , o in vocale U : conciossiecosacbè 
convenga , che ogni nome predetto , gene* 
ralmeoie parlando, finisca in una delle 
. .quattro vocali, .4, £, /, O, accentate 
gravemente ; d.elJe quali se ne può , e dee 
fare tre forme generali, e regolari; due 
- di que' nomi, che hanno il sesso 'interno , 
e ‘una «Li que’, che hanno il sesso forestie- 
ro ; cioè una de’ maschili , dimostranti la 
. sua maschilità , e siugolarità per lo sno fi- 
ne proprio O , come Cavallo , e «.limo* 
.strami parimente la maschilità, e lu mol- 
litadioe per lo suo fine /, come Cavalliì 
l'altra de’ femminili , dimostranti la sua 
femminilità , e singolarità' per lo suo fine 
proprio A , come Cavalla ; e parimente 
dimostranti la sua femminilità, e moltitu- 
dine {>er lo suo fine proprio E , come 
Cavalle. La terza de’ nascondenti il sesso , 
ma dimostranti la singolarità per lo suo 
fine £, come Madre^ Padre; e parimen- 
te. nascondenti il se^so , ma dimostranti la 
moltitudine per lo suo fine I , come Hfa- 
Ari, Padri. Da ciascuna delle quali forme 
traviano ( come si farà menziune a' suoi 
i luoghi convenevoli ) alcuni nomi; Icrminau* 
«Ione certi maschi in A nel menu, e alcu* 
Ha volta io E nel più ; e alcuni della ter^ 
za forma in E nel più. 
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M, S, Ora la prima forma de’ nomi 
dimostranti maschilità , e singolarità , per 
lo fine O, hanno spezialmente una origi- 
ne dalla seconda declinazione Latina, e dal- 
la quarta , accostandosi al sesto caso , con 
mutamento nondimeno dello U nello O 
in que’ della quarta , come Maestro , Cor- 
no , Arco. Ma nonpertanto I’ hanno dalla 
terza Latina in que’ nomi , che crescono 
ne’ casi obhliqui con l 'anzi prossima airulti* 
ma sillaba disaccentata. Ma la loro origine 
è di due maniere ; perciocché o originano 
dal primo caso finiente in O, o vero in 
Or, o vero in , tralasciala i? , o «S, e 
tramutato i7 in O ; come Uomo , Turbo 
(benché si dica ancora Turbine, e Turbo 
da Turbilo della seconda declinazione si- 
guiflcante altro) Marmo, Solfo, Gozzo, 
Tempo , Pondo , Uopo:- e a similitudine 
di questi, di Cespes , e di Our^es. quasi 
ai dicessero Cespus, e Gurgus , si è dette 
Cespo , e Gorgo; contuttoché Dante uà 
Gurge. Si prende ancora dai primo caso 
di Èbes, Sesso, gittata via la E prime, 
e datagli la fine in So : onde si trae poi 
Bessaggine, qualità «ttrihiiita a’ Snuesi. Pet*» 
che veg^asi U B<ml>o, quanto lodcvolmeO' 
te à vanii di aver egli novellamente chia- 
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nato Cenerei il sesso » dovendosi , secondo 
l’usata forma delia lingua , dire Geno : il 
che nondimeno alcuni dicono , e non Ge» 
nere. 11 qu&l nome Genere , in quanto ri- 
sponde a spezie , è usato da Dante in una 
Canzone. 


O •vero il gener lor \ ch'io misi avanti. 

O si fomiano dal sesto caso , mutan- 
do e in o , come di Paupere ^ Povero , dì 
Hobore ^ Rovere ^ di Consule , Console ^ di, 
.Arbore , Albero., di Alacri, Allegro, di 
Ve spere , V espcro, di Aspide , Aspide 
( qnanlqnque ancora si dica Aspe ) di J*u 
spide , Diaspro, di Gingiheri, Gengiovo , , 
di Ebore , Avorio , di Ilice , Leccio (quan- 
tunque si dica ancora Elee'). E alcuna vol- 
ta con la giunta dello i, e con trasporta-, 
mento dell’ accento; di Murmure , Mormo- 
rio , di Polvere , Polverìo ( comechè si dica 
la Polve , e la Polvere, e a questa guisa ai 
dice di Labore, Lavorìo', benché non ab- 
lùa i’anzipenultima sillaba accentata : non- 
dimeno si 'prendono dal primo caso, come 
di Latro , Ladro ( ancoraché si dica La- 
drone ), di Rubo, Gujfo , di Sermo, Ser- 
mo ( ancoraché si dica Sermone ) e cou 
perdila della r, come di Dolor, Duolo’, 
di Maggior, Maggio, di Errar, Erro 
^ ancoraché sieno in uso continuo Dolore,^ 
Maggiore, Errore^ e di Strider, Strido; 
« eoo 'pejrdita di rs , come di Socors, Scioe- 
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co. E <t1cja&i, contuttoché sieno senza ac- 
ci- ■ 'ìmt'uto dì sillaba ne’ casi obbllqui , 
finiscono pure in o, come Tristo ^ SUve- 
strOf Cilestro^ Terrrstro (benché si dica 
anr ra Terrettrt^ ) e Rozzo , e Fascio , e 
Sempio ( bcucliè « dica anche Semplice), 
Ma, per compiuto dicbìaramento di que- 
sto 6ne o , è da sapersi, che non solamen- 
te si preode il primo caso della prima de- 
clinazione, non ostante che cresca con i'an- 
EÌpeoultìma accealata; ma si tramuta an- 
cora il sesso , dicendosi di Obblivio , Ob- 
hlio ( non cessandosi nondimeno di dire 
Obhlwione ) e di Peregrinatio , Peregri- 
tiaggio , e dì Exclamatio , Si hiamuzzio , 
e gii altri simili , come Retaggio , Er bag- 
gio , Maritaggio^f Messaggio , Coraggio, il 
che ancora avviene in alcuni veguc-nli da* 
femminili della seconda e quarta declioa- 
dooe latina : dicendosi di Auricula , non 
pure Orecchia^ ma Orecchio di Tasti- 
ernia ^ Teschio. Oltracciò è da sapere , che 
tutti i nomi feinminili della seconda , e 
quarta declinazione latina mutano sesso , 
trapassanrXo in volgare., come il Pero ^ il 
ììlelo^ il Fico ^ il Duomo y tj4gn^_e tulli 
gli altw , fuorichè Mano , che è nomo fem- 
minile comune appellativo solo , veramente 
finiente in o. Perciocché , quantunque si 
Immago in verso alcuna volta, e Gran- 
dò^ e si iruo^i scritto in Giovanni Villani 
Pasqua di RisurtessiOy e N uro in rima 
usato da Dante/ si. dica nondimeno Im- 
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nfìdgè m Tei^ , e’ Immàgine \n Terso e ia 
pi^sa; e Pasqua di Besurrezione^te Gran^ 
dine , e Nuora sempre altrove. Ora, come 
dicemmo , i nomi di questa forma finisco- 
no in i nel numero del più ; ma con al- 

3 iiante notabili differenze. De' quali non» 
imeuo alcuni mascbili e femmitiiii vegnetiù 
dal primo caso della terza declinazione « 
mancano del predetto numero , come Uo^ 
p'o 4 - Pondo , l'urbo , Immago , ' Resurres^ 
sin ^ Orando \ e a questo gli aggiunti- ma- 
■schili , come il tranquillo ^ il Caro ^ lo 
Scarso , per la tranquillità , per la care- 
stia, per la scarsità, e simili: conciossie- 
cosacbè i Tranquilli , i Cari^ gli Scarsi , e 
simili, signìfìcherebbono altro. Ora le dif- 
ferenze notabili appajono nel* fine di que* 
sta forma nel numero maggiore ; poiché 
alcuno nome cresce di una silbiba, come 
Uomo, Uomini j e non ^Tbwi; benché 'mi 
ricorda aver letto in Giovanni Villani an- 
cora Uomi : ma può essere stato difetto 
dello Scrittore. E' alcuni altri diminuiscono 
*dì una vocale ;* e sono i vegnenti dalla se- 
conda declhìazìooe latina , e fiuienrti in lO, 
come Desiderio'\ Desideri^ Giudicio , Giit^ 
dici. Occhio , Occhi , Prima jo , Primai , e 
'simili. 11 qual diminuimento non ha luo- 
go in Vario , Strazio^ Sazio , SfMzio , Vi^ 
zio , i qu;«]i^ fanno *, non Vari , Sazi ^ Stra* 
-zi , Spazi , ■ Vizi , ma Varij , Strazij , Sa* 
zij , Vizij, Nè parimente il può avere ia 
ohe banuo i accentato ^ laonde 
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JVatio^ Ohhàot Duìo^ Lavorìo, e simili, fanno 
Tratti , Ohhlìi , 1 itvorìi ; j.erciocdiè io è di 
due sillabe in questi nomi , « di una ia 
quegli altri. Appresso alcuni preuduno h 
aranti ad i di nuovo ; e sono tutti quelli, 
che (erminano nel meno in co , o in go , 
come Fuoco , Sciocco , Luogo , Giogo ; 
Fuochi^ Sciocchi y Lunghi y Gioghi y e si- 
uili. Il qual preiidiraeuto di h , non ha 
luogo in Greco , Amico y Nemicoy Mago-y 
dicendosi Greci y Amici y Nemici y hiagi y 
non Grechi , Amichi , Nemichi , Maghi : 
nè in qne' nomi, i quali vengono dal Gre> 
co, terminante in Kac , come Fisici, I^oiciy 
e simili ; non lasciando di dire , che il 
Petrarca in rima disse Bijolci in luogo di 
Bijolchi. Sono alcuni ancora , che finisro> 
no in e in a , e in e con pari sillabe 
al minor nnmero ; e alcuno in i con una 
vocale meno ; e in n con pari ; e alcuni 
in i con una meno ; e in a , o in e con 
pari ; e alcuni in i con pari ; e in a con 
una sillaba più del minor numero; e al- 
cuni finiscono solamente in a\ ma quando 
finiscono in a , o in e perdono la maschi- 
lità. Il qual fine in a è preso dalia termi- 
nazione neutrale della lingua latina; e quin- 
di nasce , che le sillabe sono pari o non 
pari a quelle del meno: perciocché e Pra- 
lum y e Prato hanno le sìllabe pari ; e Cor- 
pus y e Cerpora non l’hanuo. Adunque fi- 
niscono in i , e in <2 con sillabe pari al 
singolare , Ornamento y Ornamenta , Ornar- 
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menta ; Comandamento^, Comandamenti , 
Citmandamenta : Prato , Prati , Prato : 
Quadielift, Quadrelli, Quadrello'. Digiu- 
no', Digiuni , ’Digtuaa : l^eccato , Peccati, 
Peccata: Foro , tori. Fora-. Anello, A- 
nelti , Anello'. Budello , Budelli , Budella: 
Dito, Diti, Dita'. Filo, Fili, Filai Col- 
tello , Coltelli , Coltella : Corno , Corni , 
Corna : B.iso , Risi , Risa : Letto , Letti , 
Letta. Fiaiscono iu i , in a , e iu e con 
pari sillabe al singolare. Osso, Ossi, Os- 
sa , Osse : Legno , Legni , Legna, Legna : 
Frutto, FruUi, F rutta , F rutte i Calcagno, 
Calcagni , Calcagna , Calcagno : Membro, 
Membri, Membra, Metnbie. Fitiiscouo in 
i con un i lettera meno , e in a con pari, 
D emonio , Demotu , Demonio ; Cuojo, Cuoi, 
Cuoja. Finiscono iu i con una lettera me- 
no, e in n , e in e con pari, Festigitf, 
Vestigi, Vsstigia i Vestigio i Ciglio , Cigli, 
Ciglia , Ciglio : Ginocchio , Ginocchi , Gi- 
' nocchia, Ginocchie. Finiscono in i con 
pari , c in a con una sillaba più que’ no- 
mi , che ricevono ora disaccentata , a si- 
militudine di Tempora, e di Corpora-, \ 
quali nel meno p<>ssono essere di due sil- 
labe , come Corpo , Corpi , Corpora : 'Tem- 
po,. Tempi, Tempora: fjato , Lati, La- 
tara: Borgo, Borghi, Borgora : Sosto, 
Sesti , Sestora : Ramo , Rami , lia'fiora : 
Biado , .osalo da DjOìie, Biadi , Biadorai 
Fumo, Fumi, Furnora i Grado, Gì tuli, 
Gradorui .Palco , Palchi , Paìcora, Finir 



scono in c solatnenle v • 

io. Paia-, lyfogqio , Moagiu'i Stajo, Utaja^ 
e non Migli, Pai, Moggi, 5iai ; à simili- 

tudìne di ceni numerali de’ qmdi si pcf 
Ieri al suo. luogo , Centinajo, i^nùnaja'. 
Migliaio ^Migliaia i fi non Migliai, e C'en- ^ 
tìnai. * ' ' 
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MS. Resta ora, che ragioniamo della 
terza forma ( poiché della seconda si di- 
scorrerà dal Cascelvetro nella JX. parti-, ■ 
cella , la sjuale nel M. S. era la VII., ma 
è stalo uopo interrompere f ordine del Bem- 
bo “) che dicemmo nascondere il sesso sotto 
la vocale e nel meno , e tolto la vocale i 
nel |«iù , de’ quali quanto si comprende di ' 
fuori, alcuni sono maschili perpetui, e 
alcuni femminili perpeUiì , e altri maschili 
e femminili temporali* Ma la' maschilità o 
la femminilità si scuopre in alcuni , secon>- * 
douhè richiede il nome suslantivo ; o in al- 
cun altro , secoodochè la iiatura della cosa 
significati è maschile o femminile ; è in 
alcuni altri, secondo il piacere del par. 
latore <» dello scrittore. 1 maschi adunque 
di questa forma perpetui, sono presi sp& 
zialmerite lUl sesto caso de’ nomi maschili, 
o vero neutri della terza dcclinaàoue la« 
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lina ; o esso sesto- caso pareggi, o avanzi 

di sillabe il primo; purché, avanzandolo, 
conservi l'accento agiHo in su ranziultima 
sillaba, come Padre ^ Amore ^ Animale. 
Perciocché que nomi , il cui sesto caso 
avanza di sillabe il primo Ialino , e, hanno 
IVcento io su la prossima all' anziuJtiaia 
sill.tba , non pervengono io volgare presi 
dal sesto caso, ma dai primo, gittata la 
consonante fanale, se si trovano avere e 
come Liume , Carme , Sangue , Fiume , Pe- 
Jte, Nome^ Acume ^ Starne^ Cece , Seme 
A'e/owe, e altri così fatti. I( che non li- 
meno limitiamo non aver luogo in que’ 
nomi , i quali hanno per line la conso- 
nante doppia , come Giudice^ Principe 
ancoraché si dica medesimamedte /*/-e/2ze* 
preso dal pi imo caso , sì come ancora al- 
caao,che nori l’ha doppia, si prende dal 
pruno caso, e dal sesto per chi vuole* 
come r erme , P'ermine ; o si accorcia , o 
« allunga, come Salce, Salice. E pari- 
mente non ha luogo in Argine, in Aere, 
e iD Ordine , i quali soli non seguitano 
• ordine degli altri, quantunque Dante di- 
cesse femminilmente, Caer grossa e scara; 
e biQvanm Villani, /a detta ordine; e se- 
condo alcuni investigatori di origini in com- 
posizione Orda si prenda dal primo caso, 
aicendosi Bagordo, quasi Fogo Or do. E 
te alcuni di cosi fatti nomi , eres ienti dì 
iliaba con j’acceulo sopra la prossima aU 
aozipenultuna , si prendono dal sesto ca- 
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80 > traportano 1* accento innanzi , come 
tinàie ; o ricevono ancora il sesso femmi- 
nile , se altri vuole , come i/ Margine , la 
Margine : Il Folgore , la Folgore : t Ar- 
bore ^ la Arbore^ che nondimeno, rego- 
latamente parlando in prosa , si dice Al- 
berai e col trasportamento dell’ accento , 
cambiano ancora il sesso , come lo Abéte. 
Ma nonpertanto la seconda declinazione la- 
tina da alcuni nomi maschili a questa for- 
ma regolati , i quali vengono da alcuni 
terminanti in Arias, £ per bene intendere, 
quali sieno que' nomi di questa maniera , 
che terminano in c, e quali no, è da sape- 
re, che i predetti nomi lerminauti in Arius^ 
passano nella liogua nostra in una delle 
cinque terminazioni , cioè in aria , come 
Solitario , Temerario ; in aro , come Se- 
cretalo , Deposuaro , Sagittaro ; in ajo , 
come Fornajo ^ Sezzajo y Scoia/o ] in ero, 
come Fensiem , Scntoro , Cavaliero , De- 
striero y Cameriera i in ere, come P casiere y 
Scruiere , Cavaliere , Straniere , Guerriere. 
Ed è da por mente, ebe i nomi iinicnti 
in ero , e in ere , non tiniscono in aria , 
nè in aro y nè m ajo ; ed i Gnienti in ajoy 
ed IO ero , non Gniscono nè in ario , nè ia 
aro y nè in ere: cioè Primiero e Primajo 
non leraiinano*nè in Primaro y nè in Pri- 
mario y nè in PriTtiere ; e dall’ altra parte 
Cameriere , c simili non terminano nè in 
Cnmerajo y nè wx Corner aro y nè in Came- 
rario. De’ quali Gnimeuti se altri volesse 
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saper la ragione, consideri, che àa'Ario 
si dee poter sottrarre /, sì come si fa di 
Erio\ perciocché di Desiderio si fa Desi- 
dero , e da Ario^ dicendo di Vario , Va- 
ro. Appresso da Ario si dee poter sottrar- 
re jR, si come di Orio\ cioè di Morior si 
dice Muojn. Ancora da Ano si dee poter 
formare facendo cambiare A \q E, e 
sottraendo /. E ultimamente si dee poter 
cambiare, come dicemmo A \n E-, e mu- 
tando 1 iu Ef con la > perdita di O, opera- 
re, che di Ario riesca Ere. E nota , che 
xiiuno nome di questa schiera finiente in 
E può esser femminile, se non Leggiere ; 
laonde ancora si ti uova Leggier cosa con 
la perdita della £, e Legger Mente. Oltre 
a questi la predetta seconda declinazione 
porge a questa forma alcuni nomi , ma 
senza certa regola , i quali non possono fi- 
nire, se non in £, come Ciriegie ; T eccelso 
Ciriegie ^ disse il Boccaccio nell’Ameto 46. 
a b. Ed altri non lasciano nondimeno dì 
finire ancora in O, come Pome , Pomo ; 
Stile , Stilo : Padrone , Padrone : Termi- 
ne , Termino : Martire , Martiro : Mestiere^ 
Mestiere". Domine^ Donno^ dicendo il Boc- 
caccio , non solamente in quinto caso Do- 
mine ajutaci ^ onde par preso, ma in se- 
sto ancora : E poscia cel goderemo qui in- 
sieme col Domine : e tale si conserva in 
composizione con Dio , dicendosi sempre 
Domineddio^ e non masDonnodio. Ultimamen- 
te la quinta declinazione latina darebbe un 
Detnbo Voi, XI. IO 
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solo nome fioiente io E nel meno ; se ,si 
usasse in prosa intero , cioè Die , come nel 
Die giudicio. Uitiroaraenle gl’ iulìnlti di 
tutti 1 verbi divengono nomi di questa for- 
ma maschili, come il Piacere , il Dire. I 
numi femminili di questa forma vengono 
regolatamente, e specialmente da* nomi fent- 
minili della terza declin^^zioue latina , cor 
me Madre ^ Sede ^ Sci/re, Nave. IVè si ha 
riguardo, sì come si faceva ne’ maschili 
perpetui, ul crescime.nto delle sillabe del 
sesto caso, con racccnlo in su la prossima 
all’ anziultima sillaba : perciocché così di- 
c<‘si Milensaggine , Gioventù dine , Serviti*^ 
dine. Come Òraiione. ìii nondimeno da sa- 
pere, che de’ crescenti nel sopraddetto rao- 
do , alenai terminano , senza crescimento , 
in O, come Immagine , Immago , e Gran~ 
dine , Grondo ; ed in senza crescimea- 
to , come Image’, ma queste terminazioui 
snuo Poetiche , nè hanno risposte nel nu-% 
mero del più. Image è detta alla Fraur 
cesca, giltandosi via in simili nomi in y co- 
me MLarge , Vierge , Magniiude. Alcuni, 
de* quali possono divenir delia seconda 
forma , come dicemmo ( dovrà dirsi nella 
IX. particella , che nel M. S. era la 
essi ndo ivi questa la Vili. ) secondo il 
piacere del parlatore, b dello scrittore , 
Frode , Froda : Lode , Loda : Veste , V e- 
sto ; Canzone , Canzona : Dote , Dota » 
Canape, Canapai Alpe, Alpa i Sede, Se, 
dia : Fronde , Fronda : Sorore , Suora : Se, 
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nitrite , Sementa , o Semenza ; Balte ^ But- 
ta. E altri divengono della prima con mu- 
lainenlo del sesso femminile per chi vuole, 
come Lode , Lodo ; Rido , Leccio'. Sterpe^ 
Sterpo : Salute , Saluto. Egli è vero , che 
alcuni della presente forma si prendono 
dal primo caso, gittata la consonante, o 
le consonanti , come Moglie ^ di Mulier^ 
quantunque si dica Muglierà ^ secondo la 
seconda forma preso dal sesto caso , e mu' 
tato A' iu A, e ancora Mogliere \ e Polve, 
di Pulvis , quantunque si dica Polvere', e 
Force , di Forceps , quantunque si dica 
Forfìce, e Serpe, di Serpens , quantunque 
si dica Serpente in sesso maschile. Ma non- 
pertanto possono alcuni venire dalla prima' 
declinazione, come Ale, Arme, Porte', 
quantunque secondo il piacere del parla- 
tore o dello scrittore si possa dire o scri- 
vere ancora Ala, Arma, Porta. E altri si 
prendono dalla quinta , come Spezie , Ef- 
figie , Speme e Spene. Vero è , che Speme 
è preso dal quarto caso, e Spene dal se- 
sto; cioè questo con la giunta di Ne, e 
quello con la giunta di E. E si truova an- 
cora Progenie, che diviene dalla seconda 
decliuazione per chi vuole, cioè Progenie',^ 
e appresso alcun Poeta , Facce , contutto- 
ché si dica Faccia , come è stato detto. I 
temporali maschili e femmi;iili , secoudo- 
ohè richiede 'il sustantivo , a cui si appog- 
giano , vengono dagli aggiunti della terza 
aeciinazione latina, come Mirabile, Inej- 
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/abile t Piacevole, Sollazzevole, Tenacd, 
Vivace , Bestiale , Disleale , Sfavillante , 
Vedente Palustre , Trilustie , Venie, Ver- 
one, e simili. Alcuni de’ quali ngginnli 
SODO passati nella lingua nostra, come su- 
stanlivi maschili , senza poter mai divenire 
aggiunti, come tOccidente , F Oriente , il 
Ponente , il Serpente , il Torrente , il Car- 
nasciale: e alcuni son femminili , conte la 
Servigiale •, e altri possono suslanlivarsi per 
chi vuole: laonde si dice F Annovaie , il 
AFortale per la Mortalità , e il T-^erde per 
ìa Verdura , e il Vivente per la Vita , e 
il Conoscente per la iVo£/ztVz , a ppresso gli 
antichi (non che la Persóna conosciu- 
ta') e il Sembiante per la Sembiama , e 
simili. E pon mente, che Iilcuni di loro 
conservano il numero del più , conservan- 
do la significazione , come i Sembianti ; e 
alcuni cambiandola , come i Mortali, i Vi- 
venti , i Conoscenti: perciocché si signifi- 
cherehhono gli uomini mortali, o vivi, o 
conosciuti. E per gli Verdi non si verreb- 
be a dir nulla, se non vi fosse sustantivo, 
appresso a cui si potesse appoggiare, alme- 
no con rintclletlo; come si usa di fare de- 
gli aggiunti semplicemente posti ; il Cru- 
dele , F Innocente , il Presente , il V riga- 
re, il Mirandolese: cioè il crudele Amore, 
T innocente Uomo , il volgare Idioma, il 
M/randolese Territorio. Alcuni de* quali 
possono divenir della prima forma con ma- 
schilità e delia seconda con femminilità; Sern- 
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fUce , Sempio , Sempia : Terrestre , Terre* 
slroy Terrestra. Àncora alcuau si preode 
dalia prima , e dalla seconda declinazione 
latina ; cioè Fine argento , e Fine gioja. 
Medesimamente vengono dalia letzai deeli* 
nazione latina i nomi di sesso temporale, 
i quali , secondo la natura della cosa ma- 
schile, o femminile sigaitìcata , sono ora 
mas( hi , ed ora filmine ; e sono questi , 
il Fante , la Fante : il Nipote , la Nipotei 
il Duce ^ la Duce (quantunque si dica 
in sesso maschile solamente il Duca , e il 
Doge per quello di Venezia) il Consorte^ 
la Consorte. Ultimamente vengono ancora 
dalla terza declinazione i nomi di sesso 
tenaporale, mutabile secondo la volontà del 
parlatore , o dello scrittore : c questi so- 

no il Carcere , la Carcere : lo Arbore , la 
ji rbore : il Fine , la Fine : il Fonte , la 
Fonte-, il Fronte., la Fronte-, il Marcine, 
la Margine : lo Aere , la Aere : il Cenere, 
la Cenere : il Folgore , la Folgore : lo Or- 
dine , la Ordine , secondo Gio. Villani : lo 
Acquazzone , la Acquazzone , secondo Gio- 
vanni Villani: il Grue, la Grue; ancora- 
ché si possa dire la Grua. Ora tulli i no- 
mi di questa forma , o maschili o femmi- 
nili , o perpetui, o temporali che si sieno, 
terminano nel numero del più in I. Se ne 
traggono tre femminili, e uno maschile , 
vegnenti dai(a quinta declinazione latina, 
e sono Spezie , Progenie , Effigie e Die , 
se ai usasse intero nel numero del più ; 
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])^rciocchè ter minerebbe in E, si come ter* 
minano Spezie , Progenie eti Effìgie. E lutti 
sono pari di numero di lettere a quello 
del meno, se non quelli maschili o fem> 
minili , i quali bniscono in le con la I di- 
saccentata , come Ciriegie y Moglie-, per- 
ciocché ne hanno una meno, Ciregi , Mo- 
gli , e ancora ^uc,che ne ha una di piu, 
Buoi. Ma mancano del numero del più 
gl' inlìniti de* verbi divenuti nomi per la 
magj^ior parte; perciocché , quantunque si 

dica i Piaceri, i Dispiaceri, i Voleri, * 
Diri, i Dipar tiri, i Basciari , gli Jbbracciaiif 
Bngionari, i hagrimari , i Sofferiri , i P<^^’ 
lari , e di Fare gii yiffari ; soavissimi 
Beri, come disse il Boccaccio nell' Ameto 
48. a 4g. , e forse degli altri , non si di- 
rebbe nondimeno gli Amari, i Leggeri, i 


Valeri , gli Udiri, e gli alili. Mancano 
ancora del numero del più quegli aggiun*'» 
i quali divengono sustanlivi , se altri vuole, 
come il Verde, il Vivente, e gli altri, di 
cui di sopra facemmo mcnziouc. E tanto 
vogliamo , che basii aver detto de’ nonai 
appellativi e comuni interi , se aggi'ing®' 
remo , che Pari solo esce di regola , 6nieo* 
do in 1 ntir un sesso, e numero, e nell’ah 
tro ; comechè alcun Poeta dica Pare an- 
cora , e alcun altro nel femminile singola- 
re Para : laonde verisimilmente si dovreb- 
be dire Paro nel maschile del meno, dal 
quale è formato Tavverbio a paro a paro- 
lo non fo menzione di Fiordaligi t ° 
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Fiordalisi ; perciocché o è del' numero del 
più , o filamento procedente dalla lingua 
francesca, di che si ragiona nella vece Pa- 
rigi ^ essendo composto di Fior, di £)/, e 
di y4lisi , o da ^ligi i cioè Lilio , a coi sì 
nnlipone si come a Lodovico , riuscen- 
do Alwisìo ^ o A luigi, e a Lauro, riu- 
scendo Alloro , e dicesi ancora Fioi dalisai, 
preso da Lilia. 

E il Petrarca , che disse Pondo. Quasi 
il Petrarca fosse il primo che usasse Pon~ 
do ; e non prima di lui l’avesse usato Guit- 
tone d’Arezzo più di una volta, e Dante 
ancora, dicendo: 

• ' Quell’ ombre , orando , andavan sotto’l 
e 

• — Levai gli occhi at monti. 

Che gT incurvavan pria col troppo pondo! 

e 

• : : Per lo mortai pondo 

• Ancor giù tornerai 

•"E il Boccaccio, che Spirante Turbo 

disse. ' 

Quasiché Dante prima di assai Uon l’aves* 
ae detto: 

Come la rena , quando il turbo spira. 

Cinghiare , Scolare , ec. Questi nomi 
non sono somiglianti a Sentiere , a De- 
striere , o a Cavaliere : perciocché , se ve- 


pondo. 
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Dissero dalla terminazione latina Arias , 
come viene Pansierti , e ciascuno degli al- 
tri ; non Cinghiare o Scolare si converreb- 
be , ma Cin^hiere o Scoliere^ ma vengono 
dalla terminazione Aris latina. Ma posto- 
che si diresse Cingfùaro ( il che non af- 
fermo esser vero , nè falso ) verrebbe 6V/i- 
ghiaro da S inaiti aria s ^ sì come viene Cin- 
ghiare da Singuiaris , e Scolaro o Scoia jo 
da Scolarius , si come Scolare da Scolaris. 

Quantunque a questo nome- di uficio, 
che si dice Podestà , ec. Due , e forse tre 
errori prende il Bembo in questo nome 
Podèsta, 11 primo è , che egli crede , che 
finisca in A\ il secondo , che sia maschile, 
e il terzo , che il Boccaccio l'abbia usato 
con racccnto acuto sopra la sillaba onzi- 
ultima in prosa. Le quali cose sono tutte 
e tre false, fmiendo in ale o ade ^ come 
di questa forma , Bontà , Boniate o Bon- 
tade, ed essendo naturalmente femminile, co- 
me gli altri (quantunque, avendosi più 
rispetto airuficio, sì accompagni per lo 
fpiù con rarlicoio maschile ) e avendo l'ac- 
.cento sopra la A in prosa come gli altri , 
’'a\,Dcorarbè i Poeti sogliono trasj>oi tarlo nel- 
la sillaba anzìultima in alcuni di questa 
forma, e anche in questo alcuna volta, 
come Pietà ,Piètà\ Bontà, Bontà, e Po- 
destà. Podestà, come l’usò Dante e in 
verso e in rima , e non il Boccaccio in 
prosa. 


Digitized by Coogl 



i6'i 


^ 4 

GIUNTA. 

( 8 ) 


AI. S. ( Questa Particella era la IX. 
nel M. S. ) Resta, che ragiooìamo del per- 
dimento y che fanno, o possono fare i no- 
mi della ultima vocale , sia o non sia ia 
luogo di sillaba; o ancora delTultima silla- 
ba , seguendo consonante ; o ancora , se- 
guendo vocale nel giro dei parlare. £ ac- 
ciocché si possa aver piena notizia, quali 
essi si sieno , parleremo sotto regole gene- 
rali; non lasciando nondimeno di faj'e spe- 
ziai menzione di quelli, che traviano dal- 
le regole. Adunque i nomi finiscono o in 
Tocaie pura ; cioè hanuo vocale avanti al- 
r ultima vocale: o finiscono in vocale non 
pura ; cioè hanno consonante avanti alla 
vocale ultima. De’ nomi, che finiscono in 
vocale pura, si trovano due maniere, una 
delle quali ha la vocale ultima semplice , 
come Die , Grue , Dio , Dea , Dei , e si- 
mili ; e r altra T ha doppia, o dittongata, 
che vogliam dire; e, cerne si è detto altra 
volta , è di rectssilè , che c> sì fatti i.i mi 
abbiano solamente o la , n lo O, o la 
■ U avanti alla doppia , come I rinwjo^ 
Chiaja ^ Quje^ Gioju ^ N<jcy L cceiiuiojoy 
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Croie ^ Fuja, Buje, Ora de’ nomi della vo- 
cale (iiiale pura semplice , niuiio è, che la 
perda se noa Die; perciocché si dice il 
Dì nel minor numero, e i Di neirallro io pro- 
sa sempre; e il Die in verso per chi vuole Ed io 
ho per hii£;ia manifesta quello, che afferma il 
Bembo di Tn^ eOru; cioè die soli tra i nomi 
Toscani termini'io in U; non essendo Tu da 
riporre Ira i nomi , ma tra i viccaomi • 
de’quali egli separatameule ragiona altrove , 
e non fiuicndo Grù in U , ma in Ue ^ o 
Da ^ Grucy Gnia nel meno, e nel più in 
■ Di y o De y Gruiy Grne ; sì come mostra- 
no tulli i libri degli Scrillori antichi, ed 
i più testi scritti a mano delle INovelle del 
Boccaccio ; non ostante clic pure in alcuno 
•sia scritto il Gru , ed i Gru : e di ciò ne 
appare assai manifesto argomento; non veg- 
gcndosi alcun Poeta avere usato Gru di 
una sillaba in fine del verso. Ora di que- 
sti nomi la vocale pura semplice ; seguen- 
do consonante; si può ristringere con l’an- 
dare avanti , e constitiiirne un restringi- 
mento , o dittongo accidentale , di che al- 
trove abbiamo parlato; e dire DeUy o Dei^ 

• come si fa una sillaba sola. Medesimamen-- 
le si è usato di fare questo medesimo ri- 
strignimento accidenlaie della vocale doppia 
pura con la vocale andante avanti ne’ no- 
mi, che finiscono in y4joy in O/o, in O/a, 
seguendo consonante in verso. Quindi leg- 
giamo Ojo in • Uccellatolo , ed in Prì^ 
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majo , ed Oja ^ o ancora loja in Gioja\ 
come una sillaba ristretta per accidente ; 
e deonsi tutte le voimIì scrivere, e far sen- 
tire nel profferimento di una sillaba sola', 
benché I poco suoni. De’ nomi, che fini- 
scono in vocale non pura , alcuni sono , i 
rjuali avanti alla vocale, hanno ^ , o N ^ 
o R seni])lici ; c alcuni hanno Z,Z», o 2ViV, 
o BR raddoppiale. Ma o semplici , o rad- 
doppiale che si abbiano le predette conso- 
nanti, conviene di necessità, che le abbia- 
no davanti ad Ay o ad E, o ad O, o ad 
J : perciocché in queste vocali sole fiuisco- 
no i nomi , come si c detto. Se adunqtie 
finiscono in /i, e hanno davanti, qualun- 
que si è r una delle predette consonanti , 
semplice, o raddoppiata ; mai non possono 
perdere la A. Ma se finiscono in E , é 
hanno davanti, qualunque si<é l'una <lelle 
predette consonanti semplici ; possono pei*- 
oere la £ , se altri vuole, seguendo con- 
sonante nel giro del parlare; come -^«i- 
malcy Animai, Crudele , Cniidel: Giove- 
nile, Gi(yvenìl\ Sole, «So/; Cane, Cev: Bene, 
Ben : Crine , Crin : Obblh'ione , Obblivion : 
Famigliare , Famigliar : Cavaliere , Cava- 
lieri Desire , Desiri Amore, Amori Del- 
la qual regola prima si traggono tntti t 
casi del più fimenti in £ ; ne' quali mai 
non lasciasi la E. Appresso non s,’gui ^ la 
schiera degli aventi la L Ale , quando è 
del meno ; ma scguela, e trapassala Genti- 
le y che non solamente può perdere E , e 
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dire Gentil^ come gli altri; ma ancora. 
Genie appo gli antichi; e trapassala \n Ar- 
tana, che perde Le, dovendosi compiu- 
tamente dire Arzanale, quasi Ars navalis. 
Poi si traggono delia schiera degli aventi 
la A' lutti i nomi, che hanno /rucccuto in 
su la sillaba prossima airanziultiina, come 
Gioventudine, Giovane, P~ergine-, non po- 
tendosi dire Gioventudin, Giovati, Vergine 
quantunque, uun ostante ciò, si trovi Im- 
magin. Àncora dalla predetta schiera si trag- 
gono Fune, Spene ; perciocché non credia- 
mo potersi dire Fun , Spen. Se fmiscooo 
in O, e hanno la Z/ , o la A semplice da- 
vanti , possono lasciare O , seguendo con- 
sonante nel giro del parlare; come Palo, 
Pai: Cielo, del : Stilo, Stil: Duolo, Duol: 
Mulo, Mid: Mano, Man: Per reno , Ter- 
reti : Divino , Divin : Perdono , Perdon : 
Jit uno. Bruti. Si traggono solamertte, della 
schiera degli aventi la N, gli accentati nel- 
la prossima allan^iultìma sillaba/ come Ebe- 
ito. Gemino, Asino. Ma se hanno la R. 
semplice davanti , non possono , general- 
mente parlando , lasciare lo O. Sene trag- 
gono prima lutti i (ìoienti in lero, vegnen- 
ti dalla forma Latina Ariiis\ come Primie- 
ro , Primier ; Guerrieto , Guerrier , e si- 
mili .* c poi alcuni pochi , a' quali è stato 
C' ,‘duio questo privilegio, per essere spes- 
so lU bocca altrui; come Amaro, Amar: 
Fiero , Fier : Oro , Or : Lavoro , Lavar ; 
■P' ero , Ver : Securo , Secar : Duro , Duri 
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Misero, MUer, 'e peraTventara alcani al- 
tri, i quali al presente noa mi tornano a 
mente. Ma se Bniscouo in 7, e hanno (la- 
tranti l’una (Ielle premostrate coonnanti 
semplici^ è da sapere, che tutti ’i nomi, 
r quali potevano nel numero minore lascia- 
re la E, o vero lo O, potranno similmen^ 
te nel maggiore lasciare Io 7. La quale re- 
gola è, non solamente seguita, ma trapas- 
sata ancora da* nomi finienti in Ale, in Eie, 
ed io Uolo nel singolare; perciocché pos- 
sono lasciare io 7, e ancora la Z ; laonde 
dicesi Ma' per Mali: Anima' per Anima' 
li : Crude' per Crudeli : Figlino' per Fi- 
gliuoli : Lacciud per hacciunli. Di che 
se altri cercasse la cagione , è da sapere , 
che ad // ,' ad /i, (ui a Uo, seguendo Z^ 
ha forza di fare sparire la Z , e restando 
Ai, Et, Voi, si come si vede anche nel- 
le altre parti del parlare, e nel fine de! 
Terso ; dove in simili parole si sente lo I, 
seguendo consonante nei giro delle parole, 
per la debolezza del suono, quasi del tutto 
si dilegua lo 7. Non è da lasciar di dire , 
che Pari nell' un numero, e nelPaUrn pvtò 
perdere lo I, seguendo consonante. Ora se 
I nomi hanno appresso alle vocali finali le 
premostrate consonanti raddoppiate, ninna 
delle consonanti , nè delle vocali si perde 
còmunemente , seguendo , o non seguendo 
consonante.' Ma nondimeno de’nomi tìuien- 
ti in Allo si trova Cavallo , che , .seguen- 
do consonaute, si può dire Cavai. Di quel- 
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li. che finUcono in Elio, gli avenli forma 
mmoraiiva , come Uccello, Novello, Ru- 
scf^llo , c simili, poskuoo tutti lasciare Im, 
sc^ue'K^o coQ'ìonaute, come Uccel, Ntjvel , 
Ji/tfcel ; e di (|ue’ , che (Inlscooo in Ulto, 
FiinciuUo solo si trova , che può similmen- 
te lasciare Lo: e di que’, che llniscooo in 
O 'ino , si trova Donno, che può perdere 
No , qiijudo è onoralivo dinanzi a nome 
proprio coininoiaute da consonante , Don. 
Michele: e di que’, che finiscono in Alli, 
sì trova Caccili , che può, seguendo voca-- 
le, lasciare Lo, e dir Caca: e di que’,. 
che finiscono in EUi, tutti gli aventi for- 
ma minorativa , seguendo vocale , possono 
lasciare Lli : come Belli , Fratelli , 6'tor~. 
nelli: Be' , Frate, Storne'. Ancora lo O 
finale si può lasciare in Uomo, seguendo 
consonante, e dire Uom\ ed è solo nome, 
che abbia questo privilegio tra que' , che 
hanno M per consonante avanti ail'ultima 
vocale. Ancora sono alcuni nomi femmini- 
li vegnenti dalla terza declinazione Latina 
in As , col cresclmento di Tis nel secon~ 
do caso, fmienti nel singolare in Ade , o 
in Attt , e nel più in Adi , o Ad ; come 
Bontade , B mtate : Umanìcade, Urna ritta- 
te: B antodi , Boritati: Umanitadi , Urna- 
nitati , e sìmili; c altri pur vegnenti dalla 
predella terza fioieuti in fZr coi cresci men-. 
t > èi Tis nel secondo caso, finìenti in Ude, 
o Ute nel singolare, e in Udi, o f/Z/‘ nel 
più, come Virtude, U ir tute: Servitude , 
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Senùtute : Gioventntìe , Giovenlute : Vir- 
tual , V irLuti : Servit'idi , Sen’imti : Gio~ 

ventudi ^ Gioveatuti 'y i qunli lutti, secon- 
do 1’ uso delle Novelle <leJ Boccaccio , io 
prosa sempre , svilendo , o uoii segueudo 
consonante, o in me7.z‘*, o in line del par- 
lare , perdono neccssaiiamenle /Je, <> Te ^ 
Diy o Ti •, e dicesi Bontà, Umanità, Vir- 
tù ^ Servitù, Gioventù nell’ uno u n inoro , 
o oeir altro. Sono ancora tre nomi li nienti 
in Ede , che possono perder De , seguen- 
do » o non seguendo consonante : 1’ uno è 
Fede, che può fare Fe nel numero mino- 
re solamente , la Fe: 1’ altro è Piede, che 
in amenduni i numeri può fare Piò , il 
Piè, in luogo di Piede, ed i Piè in luo- 
go di Piedi: II terzo è Mercè, ìua nel nu- 
mero minore solamente^ in luogo di Mer- 
cede. Ancora ci è uno fìnieiite in Ode , 
cioè Prode , quando significa PraesUms , 
che può perder De, e Di nel *più, seguen- 
do consonante: Prò Cavaliere, Prò Cava- 
lieri. Ecoi ancora Prode , col quale si si- 
gnifica Profitto , e Guadagno, che nel me- 
no solamente si può dire Prò. E ancora ci 
è un altro fìnienle io Ate , cioè Frate , 
che quando è onoralivo , seguendo conso- 
nante , può lasciate Te : Fra Puccio. Ol- 
Irarciò sono due nomi , 1’ uno de’ quali G- 
Bisce in iV</e nel meno, edili Ndi utl più: 
e r altro in Tidi nel più ; che puvsouu la- 
sciar De, e. Di, seguendo consonanlc; cioè 
Grande, Grandi, Culendi, Adunque jk»- 
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Iremo dire Gran Signore , Gran 'Reina , 
Gran Signori , Gran Reine , e Caien di 
Gennajo. Ancora ce o’ è uno finiente in 
Nto , cioè Santo ohe quando è onorativo, 
seguendo consonante, può lasciare loz 
San Francesco. Appresso se ne trova uno 
finiente in Ege ^ cioè Rege , che nel mi- 
nor numero Ge , e nel maggiore Gì lascia 
sempre nelle prose; il Rè ^ i Re, Ancora 
ce n’è uno finiente in Ino , cioè Cremesi- 
no , che perde No , seguendo , o non se- 
guendo consonante , Cremesi. Oltracciò ci 
è Meglio , e Figlio , che possono perdere 
Glio \ e dir si può Me' per Meglio , e Fi 
per Figlio , pur seguendo consonaute : Fi 
eli Pietro Bcrnardone , e FC di Giovanni. 
ISè è da trapassare , senza dire, che la Z), 
e lo O si lascia di Medio , e dicesi Mei . 
Adunque si legge, Sanesamente parlando. 
In mei chi: Come sarei in mei chi? in 
luogo di dire , Qui in mezzo ; e leggesi : 
Pervenni mei injflno in Idia , io luogo di 
dire: Pervenni in India infino in mezzo \ 
€ leggesi : Pen’enne per me' la costa ; e 
Come fu per me' Calandrino , in luogo di 
dire Dirimpetto , e quello , che i Latini 
dicono ò regione. ; e questo è uso Proven- 
zale ancora : ed in composizione di Luogo 
si usa così , Mi Luogo, appresso gli Scrit- 
tori antichi ; e significa Luogo posto in 
mezzo : e forse è quello, che i Latini dis- 
sero Meditullium. Uliimainente ci è Uopo, 
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che può perdere Po , seguendo consonan- 
te. Dante : 

Più non t' è vo' aprirmi il tuo talento , 
secondo alcuni testi ; di che fece menzione 
il Bembo, là dove non era uopo. Si potreb- 
be a’ predetti perdimenti aggiugner quello, 
che si fa \a, ballo' ^ cbe è, secondo me, 
yb , seguendo, o non seguendo consonan- 
te / quasi si dicesse Fallojo da Favillorio, 
Ora per le cose predette appare assai mani- 
festamente, quanto il Bembo abbia parlato 
o impei tetlameole , o non coavenevolmeu- 
te di queste due specie di nomi. 

biella U - ninno Toscano nome termi- 
na ,, fuor ichè Tu^ e Grà. Deh dicami il 
Bembo, se Gesù, Cejjalù," Corfù sono no- 
mi , e Tt scani , e molto più, che Tu, il 
quale è Vicenome , come ancora abbiamo 
detto; e maschile molto più, che Grù, e 
Virtù', de* quali il luogo presente richie- 
deva, che si parlasse. 

Togliendo gli anima. Il Terso di Dan- 
te si legge in lutti i testi cosi : Toglieva 
gli anima'. Anzi si guasterebbe fieramente 
il sentimento, se si leggesse: Toglien- 
do gli anima ; perciocché bisognerebbe 
accompagnare con l’andata del giorno quel- 
la dell’aere bruno : 

Lo giorno se n'andava, e V aer bruno 
Togliendo gli anima', che sono in terra 
Dalle fatiche loro. 

La quale da questa parte nondimeno 
Bembo Voi, XI. ii 



è lettera ; che il ùor. vìa * ec. Quftodo «ì 
aspettava, che si dovesse mostrar la cagio- 
ne , perchè agevole e leggiera fosse la li- 
cenza del levar via due lettere da £<acciuo- 
li y e da Animali i si soggiungouo parole 
di disparutezza, e di vaghezza, e che -si 
può dire, che niente perdono, anzi acqui- 
filano. Le quali ragioni non sono degne di 
risposta, I 

Ninna licenm% dUse allora a ciò fra- 
mettendosi M. Federigo. ISon è vero., che 
i Provenzali lascino la A in Gioja , o in 
Noja , per fare queste voci di una sillaba 
in verso. Egli è ben vero, che usano lojuy 
voce femminile, e /ox , yoce maschile; ma 
per diverse voci : e sempre usano Envei , 
voce maschile, e non mai Noja, o Enveja^ 
voce femminile. 


GIUNTA 

( 9 ) 

M. S. ( Questa era la I^Il. nel M. 
«S. ) La seconda forma , che contiene ge- 
neralmente i nomi femminili dimostranti 
il sesso femminile, per lo fine della voca- 
le A nel meno , e della vocale E nel più, 
è presa spezialmente dalla prima declina- 
zione latina de’ nomi femminili iìnieati 
io ; e comprende sotto se cosi fatti 
nomi , come Musa , Dontui , Femmina : 
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■m& nonpertanto comprende ancora molli 
nomi vegnenti dalla seconda declinazione 
latina , con mutamento di sesso , o di 
numero , come Sjwglia , Strada , Arma ; 
e dalla terza, come Insegna', i quali in 
latino sono neutri , e dei numero del più 
( comecbè Anna nel numero del meno , 
secondo il piacere del parlatore , o dello 
scrittore si possa tramutare in Arme ) e 
molli altri con mutamento di sesso ; non 
cessando perciò il fine in O e Tuso maschile 
per chi vuole , come Foglia, Foglio : Cer- 
chia , Cerchio : Chiostra, Chiostro : Gelsa , 
Gelso. Aueorii comprende molti vegnenti 
dalla terza declinazione latina ; pigliandosi 
non solamente dal sesto caso , eoa muta- 
■ mento di jP , o di I in A, o in lA come di 
W urtare , Fot torà : di Facce , Feccia : di 
miance , Bilancia : di Glande , Ghianda: 
di Paesi, Poesia (avvegnaché Dante usas- 
se Paesi alla latina ) e di Lynce, Leonza', 
ma dai pruno caso ancora , come di Cla- 
mis, Camiscia . Nè creda altri , che Carni- 
scia sia latina voce ; perchè si truovi, per 
isposizione di Sithucula , in Sesto Pompeo; 
essendo senza dubbio la predetta sposi- 
• «ione di Paolo abbrevialor moderno, e non 
di Sesto Pompeo antico scrittore. Ed altri , 
eome Froda , di Fraudo: Fronda, di Fron- 
de '.Dota , di Dote: Loda, di Laude: Fe- 
sta , d i ‘ ^ este : Sedia , di Sede : Canzona, 
di Cantione : Suora , di Sorore : Sempia , 
-di SimpUce ; i quali , per chi vuole , pos- 



«ouo ancora finire in E come Prode^ Fron-, 
de , Dote , Lode , fresie , Sede, Canzona 
Sonare , Sernfflice. bJ altri , uou pur cou 
mulaiuenlo di line, ma di sesso ancurj, 
come d: -Cortice , Scorza : di Favore, Pau- 
ra di U rigai. Unghia: di Lgate , Epa. 
£ ullracciò co i risln^iiimeulo di si^uiUoa* 
to , come di Pecore , Pecora. £d aln i cou 
mutamento di fine-, e di sesso ; i ipiaii 
possono, se altri ruuicf riteucru il liuc lu 
E, ed il sesso maschile, come la Costuma, 
il Costume : la Calla , il Calle, bd altri 
cou accouciamento , e traspm lamento del- 
l’accento, come Bontà, Pietà, Podestà, 
di Bonitate , di P retate, di Potestate, an- 
coraché comunemeule si dica Boutade ^ 
Pietade, Potestade, e Bontà, Pietà, Po- 
destò. Appresso ue prende alcuni dalia 
quarta decliuazioue laliua , come di (^uer- 
cus , (guercia', e dalla quinta alquanti, co- 
me di Serie, Schiera: di Caesatie , j^az- 
zrrai Ji Facie, taccia : di Scabie, Scab- 
bia : di liabie , Bubbia : e di Proge/iie , 
Progenia-, quantunque si possa ancora di- 
le Progenie. Uitimamente ne prende alcu- 
ni dalla <(uintu decimazione Greca, come 
di Bàftap Dama, di '^pi^ Treccia-, e 
con iiiutaincuto di sesso di òpvi Biscia^ 
nella (>uisa che di Claniis si la Carrùscia, 

1 quali nomi tutti , sì come dicemmo , 
finiscono nei più \a E solamente , non eoo 
altra differenza, che della giunta della ti 
«Tanti a C’ , o ve 10 a G ne’ iiuieuti nel 
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meno in Ca , o in Ga ^ come Amica ^ 
Panca : Amiche , Panche: Lunga , V aga : 
Lunghe , Vaghe. INIa ncndimenn qne’ che 
possono , secondo il piacere dal parlatore , 
o dello scTÌItrre , finire in £ nel meno , 
possono , secondo quel medesimo piacere ^ 
finire io / nel più , erme Armi , Frodi , 
Doti , Lodi', Vesti , Sedi, Canzoni, Bori- 
tati , Piotati , Votestati ; trattane solamen» 
te Progenie, il quale crediamo finire in E 
nel più , come vedremo Spezie medesima* 
roenle finire in E nel più ; e trattine i tre 
che dicemmo , Bontà , Piòta , Podèsta , i 
quali giudichiamo mancare del numero 
del più. Ora sono alcuni nomi fioientì in 
A nel meno, i quali non «odo femminili, e 
dimostrano la loro maschilità all* origine, 
'vegnendo o dalla prima declinarione Greca 
terminante io tfC , erme Idolatra , Idiota^ 
Evangelista , Poeta ; e a questa similitu- 
dine , Artista, legista. Tra’ quali nnndi- 
.meoo sono alcuni solamente fi mminili , 
come Cometa', e alcuni femminili , e ina- 
•diili per chi vuole, come il Pianeta, o la 
Pianeta : o vengono dal .primo caso' della 
terza declinazione latina de’ neutri termi- 
nanti in A , come Poema , Clima: tra* 
quali nondimeno sono alcuni femminili sola- 
mente, come la Scisma, e alcuni femminili, 
o maschili per chi vuole , rome il Tema, 
la Tema : il Fantasima , la Fantasima, 
£d uno ne viene pur da questa terza de- 
clioazioue , senza regola , Duca , solamente 
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maKchile ; quantunque ai dica Duce ma- 
schile, e femminile , e solamente il Doge 
di Venezia , o di Genòva. 1 maschili ve- 
gnenti da queste due declinazioni , come 
abbiamo dello , terminano nel numero del 
più in I. Vero è che Dante ha fatto ter- 
minare in E i vegnenti dalla prima decli- 
nazione Greca, dicendo Idolatre, Omicide. 
1 femminili non si partono dal fine degli 
altri f cioè di E , nome le Comete , le ó'cf- 
sme, le Fantasime. 

E in alquante ancora , che di questa 
tnaniera non sono. Presuppone il Bembo 
che Maire, e Patre sieno i diritti, sì co- 
me sono Cittate , e Cittati ; e i conceduti 
alla licenza Poetica Madre, e Padre , A 
come sono Ciltade, e Cittadi: e nondime- 
mo i diritti della nostra lingua mno Madre 
e Padre , e’ Poetici Maire , e Patre. 

E Piè in vece di Piede , e di Piedi. 
-Bagionandosi io questo luogo principalmen- 
te de* nomi femminili, non conveniva'» 
per compagnia di Città , aggiugncr Piè ; 
e lasciar Fé , e Mercè, in luogo di Fede^ 
e di Mercede. 

E oltre a questo , V uno delle brac- 
cia con tutta la spalla. £ da ammonire il 
Lettore , che io non ho mai veduto alcu- 
no antico testo delle Novelle , che sia cosi; 
ma i veduti da me hanno: E oltre a que- 
sto , t uno de' bracci. 

' H Bene, iV Male, ec. lo non sapeva. 
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in latino , ma sì avverbj . 

Di queste e di quelle voci , ec. Io 
non 80 , come si voglia, che Letti^ e Peo 
cati sieno uso del verso , e non della prò* 
sa ; non ricordandomi io mai di aver letta 
nelle novelle del Boccaccio Letta ^ e Pec* 
cala ; ma sempre Letti , e Peccati. 

Ma il Boccaccio ancora , che nelle 
sue Novelle e Latora , e Biaderà, e Tem- 
pora , disse ec. lo non ho trovato Biado- 
ra in nitin lesto delle Novelle scritte , nè 
Tempora ; se non per Quattro Tempora , 
cioè per gli quattro digiuni , che sono 
ordinati in principio delle quattro stagioni 
deir anno : il che è comune uso di tut< 
ta Italia. 

Levandone la voce Pari, che così in 
ciascun genere , e in ciascun caso , e in 
ciascun numero si dice. menzione del 
caso è del tutto superflua: conciossiecosa- 
chè nella lingua nostra non sia differenza 
di fìne tra caso , e caso ; ma si alcuna vol- 
ta tra sesso' e sesso, etra numero e numero» 

GIUNTA 

(io) 

!■» 

( Questa era la XI. nel M.S. ) Se- 
guita, accostandoci all’ ordine tla noi di 
sopra posto , che si ragioni de* nomi, che 
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pri noi pai mente sìgiiltìcano numero; i qua^> 
li sono di divt'r-ì« maniere, e di diversi 
fini : perciocché alcuni significano numero 
. determinalo, col» comprendimento di lut- 
ti gli altri numeri ; e questi , dal primo 
in fuori , che è Uno , che si piega , per 
numeri,, e per sessi. Uno ^ Urta^ Uni ^ 
Une ^ servano il fine, col quale si proffe- 
riscono la' prima volta, Adunque si dice 
Uno^ Una , Uni^. Une , Due , Duo .in 
•verso. Tre Quattro y Cinque^ Sei^ Sette, 
Otto, Nove, Dieci, o Diece , Undici , 
Dodici , Tredici , Quattordici, Quindici, Se- 
dici, Diciassette, Diciotto, Dicianno've, V e 
ti. Ventuno, Veiituna, Ventuni, Ventane^ 
Trenta , Quaranta , Cinquanta ,. Sessanta^ 
Settanta , Ottanta , Novanta , Cento, Du* 
'genio , Trecento , Quattrocento , Cinque- 
cento,^ Seicento , Settecer^to , Ottocento^ 
.Novecento , Milìe , Due mila , Tre mila ^ 
Quattro mila , Cinque mila , c le seguen- 
(ti in questa guisa infino al Migliane*. So- 
gliono gli scrittori accompagnare E; legame 
col numero cominciante da consonante alcu- 
na- volta , come Ventre-due , VentreHre 
Vent-erquattro , Vent-e-cinque , Vent-e-sei 
ec. ; ma non già , quando si comincia da 
vocale , che non si direbbe V entrel uno , 
Vent eL otto. Cosi fece Dante nel numero 
cominciante da consonante. 

, j4L suo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne questo foco 
A rinfiammarsi sotto la sua piantai 


è 
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dove <■ tre è da > leg^t-re , e oon e trenta ; 
acciocché raddirizziamo la verace lettura 
di quel lungo, in passando; non solamén* 
te , perchè nou si troverebbe simil modo 
di numerar di leggiere. Cinquecento cin- 
quanta e trenta-, ma perchè si conservino 
ancora le tre sillabe io Fiate, come comu> 
nemcnte si sogliono conservare : e oltrac- 
ciò , perchè nou paja , che il Poeta dica 
cosa , che non possa aver luogo Insieme . 
con quello , che aveva già detto. Aveva 
detto, che Cacciaguida suo amico fu fatto 
Cavaliere dallo *mperador Currado il 11 , 
il quale impelò dall’ anno di Cristo mckxvi, 
iufino al mcxl; e leggendosi Cinquecento 
cinquanta e trenta , col qual numero si 
mostra il tempo della natività del predetto 
Cacciaguida> si sartbbe nato l’anno di 
Cristo MCLx. ( perciocché Marte fa il suo 
corso in dne anni ) cioè venti anni dopo 
Ja morte di Currado. Come dunque sareb- 
be egli 8tàlo> criato Cavaliere da Currado? 
Ma, leggendosi Cinquecento cinquanta^ 
tre fiate, sarà nato nel Mcvi. cioè venti 
anni , primacbè la criazione di Currado ad 
Imperadore ; e per conseguente per T età 
atto alla Cavalleria nel tempo del predetto 
Imperaddre. L’ ummenibunento del quale 
errore , acciocché atiribiilamo la debita 
lode a cui si conviene, riconosciamo da 
Giovanni Stt làno Cremii.! da Ferrara , del 
quale faremo menzione un’altra volta in 
queste giuute. Ora intorno alla voce Tre, 
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dice il Bembo cosa, ebe io non so, come 
sia ben ‘vera ; se nondimeno vuole, come 
pare, che le sue parole dimostrino, che' 
Dante torcesse Tre , che era comune ad 
amendiioi i Sessi , in Trei ; quasiché, per 
finire in dovesse esser femminile ; e , 
per finire io I, maschile. Ma la torcitura^ 
•e la cosa sta cosi, non fu convenevolmen^ 
te fatta ; perciocché non Trei , ma Tri si 
doveva dire. E se pur si diceva Trei ma- 
schile ; si doveva per conseguente dire 
Tree femminile; e nondimeno Dante usò 
Tree maschilmente : 

Perpetuaìement^ Osanna sverna , 
Con tre melode, che suonano in tree 
Ordini di Letizia 

Ancora sogliono gii Scrittori accompagnare 
Tutto piegalo per gli sessi, secondocbè è o 
maschile , o femminile la cosa noverata , a 
questa maniera di nomi , cosi : 

Andando tutti tre sempre ad un ^ogo,’ 
Nel quale congiungimento si può trap- 
porre il legame E, quando seguita con-!- 
sonante ; e dire Tut-ti-e tre , Tutti-e-quaù’ 
tro,Tuttir e- cinque, TuUi-e-sei, Tutti-e-seUCt 
Tutti-e-nove , Tutti-e-dieci , e gli altri. 
Ma non si direbbe Tutti-ed-otto ; nè Tut- 
ti due , o Tutti-e-due : in luogo del qual 
congiugnimento, si dice Ambo mascliilmea» 
le,, e appresso Dante, femminilmente; e 
Ambe femminilmente in verso, Amhodue^ 
e Ambedui maschilmente ; e Ambedue 
femminilmente in verso: Ambedue, e A rnertr 
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due mascliiimente , e femminilmente in 
prosa, e in Terso; Amenduni maschilmen- 
te, Amendune femminilmente in prosa. 
Il* origine della qnal voce Amertduni di-- 
mostra compagnia di due divenuti quasi 
uno ; perciocché ò composta di Am^ voce 
signiheativa di compagnia , non pure* ap- 
presso i Provenzali , ma appresso i Tosca- 
ni ancora ; dicendo Salvino Doni ; . 

Cile paggio è morta chi da tal fallare'. 

S’ adduce , mostrai quella , cK era 
am' ella: 

ancoraché i testi stampati , per ignoranza 
di chi ebbe la cura, in questa voce sieno 
fallati, cioè Con ella. Ed è parimente 
composta di /n, e di Due ^ e di Uni ; in 
guisa che viene a dire Amenduni, insiema 
due uni. E nota, che Ambo non si dice 
per se , e senza compagnia del Sostantivo 
seguente : Ambo le mani^ Ambo le braccia « 
se non nel primo caso. Sì come dall* altra 
parte Entrambi^ o Intrambi , o Jritrambo, 
che è maschile , e Intrambe^ che è fem- 
minile , e sono solamente del verso , e 
hanno sua origine da Integri , e da Am-> 
bo , quasi Interi ambi , Interi ambo , In» 
ieri ambe f non si dicono , se non pospo- 
sti , e non mai antiposti al Sostantivo. Pe^ 
trarca't 

If un 'di virtute , e non ét Amor 
mancipio , 

1/ altro d‘ entrambi 

Dante » 


1 
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Si che ctincrambi un sol consiglio ftt',. 

e 

Allora 

• Che li primi parenti intrambo ferui: 

e 

L,e piante erano accese a tutte in- 
trombe. 

Ancora sogliono gli scrittori antiporre alla 
sopraddetta maniera de' nomi numerali 
Uno non piegato uè per sesso femminile, 
nè per numero del più ; e opera, che co- 
tal numero , a cui è antiposlo , è riputato 
come fosse uao ; e tanto vale, quanto i 
nomi fìnienti in Ajo , o in Ina nel nu- 
mero del meno , de’ quali parleremo poco 
appresso. Boccaccio. Ild erano radi coloro, i 
corpi 'de' tfuaìi J'osser più che da un diece, 
o dodici de' suoi vicini alla Chiesa accom- 
pagnati. Or lauto viene a dire Un dieci, 
o Un dodici, quanto Una decina, o Una 
dodicina ; e tanto verrebbe a dire Un 
mille persone, qnauto Un migliajo di 
persone. Adunque sono alcuni altri nomi 
siguilìcativi di numero , che signiiicano un 
certo determinato numero, non come di 
più , ma di uno ; e sono sostantivi , de’ 
quali una parte finisce in Ajo maschile 
nel meno, o in Aja femminile nel più; e 
sono questi, Pajo , Paja\ Centinajo, Cen- 
tinaia : Migliajo , Migliaja : e 1’ altra in 
Ina femminile nel meno , e in Ine fem- 
minile nel più : e sono questi , Decina, 
Decine : Dodesina , Dodeùne : faentina 


Ventine'. . e a questa similitudine se ne 
potrebbono formar degli altri. Appresso 
con ta prima maniera de’ nomi di numero 
avviene alcuna volta., rbe si comprendono 
gli altri numeri; ma si signiiìoa solamente 
l'ultimo nominato: non altrimenti, ebe st 
farebbe col nominato , secondo T ordine. 
E questo avviene nel segnare I’ anno dopo 
r Incarnazione di Cristo, Ciil giorno del 
mese : laonde diciamo. l' Anno di Cristo 
mille trecento si bandì fìrimieramentti il 
Giubileo ; cioè NelC Anno di Cristo mil- 
lesimo trecentesimo’, e A Ai ventujuntt.ro 
di Febbrajo nacque Carlo V. Imperadore; 
cioè Al dì ventesimo quarto : e tali sono 
que’ luoghi del l’elrarca : 

«Sa/, din mille trecento quarantotto 
Il di sesto d' Aprile in [ ora prima . 

- Del corpo uscio queir anima beata'. 
e 

Mille trecento ventisette appunto 

Su t ora prima il dì sesto cT Aprile 
• rie! laberinto entrai, nò ond'esca. 

E oltracciò avviene alcuna volta ancora 
nel segnare 1’ ora ; come Io verrò alle sei 
ore , cioè Alla sesta ora. Oltracciò con le 
predette maniere di nomi si significa, la 
schiera di cotanto numero ; auUpnnendo 
loro A preposizione: Ad uno, A due , 
A tre, A decina, A centina jo : il .che 
i latini dicono con voci 'Semplici , Singnli.^ 
Bini , Terni , Deceni , Centeni : Dante : 

, Come le pecorelle esepn del chiusa \ 
Ad una , a due , a tr» 
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£ quando si vuol significare più schiere 
di qiit*I medesimo numero , si ra<ldop|ùa 
cosi : Ad uno ad uno, A due a due , A 
tre à tre', o si pieade il numero del più: 
A centi nuju , A decine. Felrarca: 

E Leneansi per mano a due a due. 
Danto : 

D'intorno al f-sso vanno a mille amiìle. 
R iccaccio : Nelle ifuali ( fosse ) a centina- 
ja si mettevano i sopravvegnenti. Ancora 
è d i supere , die Intra due , o Fra due 
siguiHca in dubbio. Fetrarca: 

T/etnando or di paura, ardi speranza, 
D' abbandonarmi fu spesso intra due-'. 
e . . 

Come senipitr fra due si vegglna , e 
dorme ' 

e 

Non so, se'l creda, e vivorni fra due. 
Ecci uu’ altra maniera di nomi siguifioali* 
VI di numero , ebe non comprende gli al- 
tri numeri , ma solamente, secondo l'ordi- 
ue , il nominato; ed è pieghevole per nu- 
mero , e per sesso ; e dividesi in due 
spezie : 1' una delle quali è presa dal lati- 
no , ed è di questa forma. Primo, Prima, 
Primi , Prime'. Secondo, Seconda, Secon- 
di , Seconde: Terzo, Quarto, Quinto, 

Sesto, Settimo, Ottavo, Nono, Decimo, 
Undecirno, Duodecimo, Decimoterzo, De- 
cimoquartn , Decimoquinto , Decimosesto , 
Deciniosettirno , Decirnotlavo , Decimono- 
no j P igesimo , n entesimo , Vigesimo- 
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primo , ■ o Ventesimnprimo , e gii 8ll>’i , 
trigesimo f o Trentesimo e gli altri. 
Quarantesimo , Cinquantesimo , Sessantesi- 
moy Settantesimo^ Ottantesimo, JSovante- 
simo. Centesimo , Dagentesimo, Trecmlesi- 
mo , Quattrocentesimo , Cinqueccntesimo, 
Secentesimo, Settecentesimo, Ottocentesimo, 
iVovecentesimo, Millesimo. Altri nnentiaiicora 
si dice Primo', cioè, Primajo,Primaja, Frimai, 
Primaje-. ancora. Primiero Primiera, Primie- 
ri, Primiere. Ancora altri menti Primo, e Se- 
condo ; cioè , Primo , e V altro ; o vero 
JJuno, e Coltro. Aitrimcnli Primo, secon- 
do , e terzo ; cioè , Primo , t altro , e il 
terzo-, o Alcuno, altero, e il terzo-, o L’wto, 
T altro , e il terzo. Altrimenti Ultimo; cioè 
Sezzajo, Sezzaja Sezzai, Sezzaje. L’altra spc-' 
rie è tutta nostra; cioè è solamente de'volgari: 
e si forma , prendendosi i muneri della 
prima maniera con la giunta di Esimo , o 
di Esima, o di Esimi , o di Esime-, aven- 
dosi rispetto al numero, e al sesso: c preu- 
de suo principio questa fifrmazioue , non 
.prima eoe in Diciassette, Adunque si dice, 
-Diciassettesimo , Diciottesimo , Dicianno- 
vesimo , Ventunesimo , Ventiduesimo , 
e cosi tutti gli altri. E si potrebbe 
ancora, per chi volesse, congiugnere insiu- 
ine , non pur due numeri , ma Ire , e 
quattro, e cinque; come Millecinque cen- 
tesimo , MiUecinquecentocinquantcsirno , 
• BiiUecinquecentocinqaantaquattresimo: poi- 
ché la forma è nostra , come diciamo ,'e 
volgare. Ma quantunque queste due spezie. 
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propriamente parlando , non comprenda- 
no , se unn il numero nominato , secondo 
r ordine; si truova noudimeno alcuna vol- 
ta , ebe comprendono ancora gli altri nu- 
meri. Dante : 

La sesta contpa^nia in ditesi sciema^ 
cioè non una Comp-ignia, che fosse in or- 
dine nel sesto luogo , ma la Compagnia 
comprendente tutte sei le persone. Sogliono 
alcuna volta divenir suslautivì , come Le 
Decime , la Centesima ; e havvi difetto di 
Patti , o di Parte, Ancora si usa di sigiii- 
f.rar cambiamento , o rispetto con questa 
forma di ])arlare , Un per cento , Cento 
per uno , Cento per cento . Petrarca : 

O speranza ^ o desir sempre fallace ^ 

E depH amanti più ben per un cento', 
il che si dice ancora, Cento per ognuno. 
IVovelle. Uoi riceverete per ognuno ceiuo. 
Dante. 

Che gli assegnò sette , e cinque per 
diece. Gli ordinali nomi danno alcuni avver- 
bj; come Primo dà Prima, Inpritna, In or ima 
in prima, Daprirna, jdlla prima, Primachè^ 
Come prima', e appresso i Pceii, Pria, In 
pria , Priachè', e appresso gli Antichi, Al 
primo. Al prim. Dante da Majano, 

Gentil mia donna al prim , che C av- 
visai : e appresso le Novelle antiche,- Tut- 
to primamente. Primiero dà Primieramen- 
te , e Primieri , sì come \olenticro non 
usato dà Uolentieri ; il ohe è spe/.iale in 
questi due nomi di questa forma ; si co- 
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me;aDcm*a :è speciale, 9hè Z«e^^‘^ro .delia, 
predetta forma dia ravverfaio Di Leggiere. 
Secondo dà Secondo^ non per dimostrare 
ordine di, numero, ma similitudine, e ac- 
costamento, come Secondo lui ^ Secondochè^ 
e anche ^lla seconda ; e si formò di qui 
il verbo Secondare^ e con questo sigoiflcal(t 
dissero gli Antichi , Secondamente lui , e 
Secondamentecliè ; ma nonpertanto alcuni 
Antichi hanno detto con significato di or-, 
dine , Secondamente, Secondario , non usi- 
tato dà Secondariamente significante or- 
dine. E Terzo dà Terzamente appo il 
Convito di Dante. E Ultimo dà AlV ul- 
timo , Ultimamente , e alcuna volta si tro* 
▼a Ultimatamente , ma viene dah partefice 
passivo del verbo Ultimare^ usato da Dante: 

Quanto tra V ultimar deìC ora terza, 

E. 7 principio del dì par della spera, 

» 

lion è da trapassare sotto taciturnità, che 
cosi come Cinque con la giunta di Anta 
fa Cinquanta , o Sette , Settanta ; co.fi Mille, 
con questa medesima giunta fa Millanta , 
ma non con egual forza. Perciocché la giun- 
ta Anta aggiugne diece moltipiicato- per 
cinque- in cinque, e per sette in sette, ma 
in Mille non solamente non aggiugne dieci 
moltiplicato per mille ; ma annulla ancora 
tutta la forza numerale di Mille ^ vlascian- 
dovi solamente Tapparenza acci<3entale, sen- 
za sostanza di numero , come : E .die egU 

JBemho ol, JCI, iz 


Digitized byGoogle 


178 

avea de fiorini più, di millanta nove : c 
ytveane più di millanta , che tutta notte 
canta. E che da alcHni nomi di numero 
si formano Terbi , come da Uno , Aduna- 
re , Ratinare , Radunare e Disunare , co- 
me da DuCf Adduarsif |)er farsi doppio. 
Dante : 

Sopra la qual doppio lume s* addita . 

Da Tre f Intrearsi. Dante.* 

Che quella viva luce ^ che si mea 
Dal suo lucente y che non si disima 
Da lui , nè dallo Amor , che 'n lor 
' iintrea : 

e signiSca fare , e capere il numero di 
Tre. Da Cinque Incinquarsi. Dante: 

• Grande fama rimascy e pria che muoja. 
Questo centesimi' anno ancor s' incinquai 
e significa , pervenire al numero di Cin- 
que. Da Mille , Immillarsi. Dante : 

Ed eran tante . che 7 numero loro , 

: Più che 7 doppiar degli scacchi , s' im- 
milla. 

E da Terzo , Atterzare. Dante: ' . 

. Già eran quasi che atterzate Vore 
•> Del tempoy ch'ogni stella è più lucente. 
Da Quattro , o da Quarto , Squartare , 
che signiBca , dividere in quattro parti; e 
Squarcia re , che significa , per forza far più 
parti. Ancora è da sapere , che quanluo* 

? ue si legga nelle Novelle del Boccacciot 
o ‘ voglio che tu sappi , che egli è di Dua* 
gio infino in Treagio ; e Annct di queUi 
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nei Popolo nostro , che il tengono di Quat^ 
tragio\ nondimeno non sì signiGca per que* 
hti nomi y che pajono discendeuti da’ nu- 
merali , Teramente quantità alcnua , essen- 
do Duagio nome proprio di terra di Fian- 
dra , dove si fanno paoni di lana ; ma ignu* 
raodo ciò il Prete da Varluogo , o credet- 
te, o mostrò di credere , che panni di Dua- 
gio fossero cosi detti da numero , perchè 
fossero , o trapassassero di finezza , per cosi 
dire • quelli di Unagìo , e seguendo la for- 
ma , e accrescendo il numero , si diede ad 
intendere , o volle dare ad intendere altrui 
di accrescere la finezza , soggiugnemlo Trea- 
gio » Quattragio. Manca qui rorigtnale 
M. S. 

Ed è poi che si lascia y ec. Gli esem- 
pli addotti qui dal Bembo di Qua e di 
jTa’ , e poco appresso di Que in luogo di 
Quali t di Tali , e di Quelli , non sono della 
spezie de’ nomi , della quale si era impreso 
a ragionare. Laonde peravventura , senza 
ricordarsi di averne qui fatta menzione , 
ne torna a dire, là dove era da trattarne. 

E in Cavalli la lasciò il Boccaccio y 
che disse Cava' nella sua Teseide. Dunque 
è da presupporre, che il Petrarca dopo itù 
dicesse nel Trionfo del Tempo : 

Quattro Cava* con quanto studio corno. 

Nulla allo ’nconlro si lascia di. quelle 
voci , ec. 11 che quanto sia vero , si vede 
in Fi y e in Me* , per Figlio y per Me^Oy 
•a ancora in Propio par Proprio , è in Ne- 
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'ro, per Ne^o ; e poiché non risparmia i 
nomi proprj , in Piero , per Pietro. 

GIUNTA 


(") 


( Questa era la X. nel MS. ) Io mi 
son maravigliato , come la volontaria mu- 
tazione della vocale, che sta appresso alla 
consonante nominale , abbia data noja al 
Bembo , solamente in Grave e Greve i mo- 
strandosi di non curare , che parimente 
abbia luogo in Debile e Debole : in De^ 
gno e Digno in verso : in Dispetto e De- 
spitto in verso: in Lume e Lome in verso: 
in Nume e Nome in verso : in V uìgo e 
Volgo : in Ferita e Femta : in Ancella e 
Anelila in verso : in Angelo e Angiolo ; 
e in molli altri nomi , i quali deooo es- 
sere raccolti in altro trattalo, che in que- 
sto, nel quale si ragiona delfini solamente. 

Dannosi oltracciò per chi vuole , ec. 
Questo è il sentimento, l ParleGci maschili 
della prima maniera possono, per chi vuole , 
gitlar due lettere avanti all' ultima vo- 
cale , e ritenerle ; e perciò possono esser 
compagni delle voci ai sopra raccolte, che 
per volontà dello scrittore lasciano i fini , 
o gli conservano , o mutano, -o ritengono 
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la Tocale avanti alla consonante nominale. 
Ora e manifesto assai » quanto si conveniva 
piu a favellarne ; là dove si doveva trat- 
tare de’ ParteGci ; e noi , senza farne più. 
altre parole , là ne parleremo. Solamente 
qui diremo , che Dubbioso e Dubbio non 
sono parteGci ; perciocché uiun partefice 
della prima maniera finisce in Oso : anzi 
è il fine Latino del fine^che 515111600 riem- 
pimento. E Dubbio viene da Dubius , e 
non da Dubbioso : anzi per Io contrario 
'Dubbioso viene da Dubbio. E Sevro non 
Tiene da Separato , ma da Sevrato , senza 
mutamento di P in 27 ; come è stato detto 
altrove. 

Il che fecero gli antichi Toscani alle 
volte ancora nelle voci^ che da se si reg- 
gono , Santà e Infertà , in vece di Sanità 
a dC Infermità dicendo. In alcuni partefici 
della prima maniera si levano via due let- 
tere appresso alla vocale finale. Dunque se 
si fece ciò in questi nomi, convenne, che 
si dicesse , Sanite e Infermite y gitl.>te via 
at di Sanitate e di Infermitate : ma ciò 
non si fece. Dunque questi nomi non sono 
stati dati per compagni uguali a' soprad- 
detti. Ma se il Bemho voleva parlare delle 
passioni de' Nomi ; doveva imprendere altra 
via , e spezialmente di questi finieuti in 
u4te\ tra* quali erano da nominare Neces- 
sità y Necistà: Nobilitò y Nobiltà : Verità , 
y ertà. 
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Usarono nondimeno i detti Antichi^ 
ec. Che gli aggiuoti maschili diventino 
ausiantivi , almeno nel minor numero » è 
cosa assai manifesta ; nè è privilegio di 
questi quattro soli , Caro » Scarso , MolesUs 
e Tranquillo : conciossiacosaché , come ab* 
biamo detto , sia di tutti generalmente. Io 
dico y maschili ; perciocché io non credo, 
che i femminili abbir.no parte nel predetto 

S rivilegio ; nè che Dura sia voce compagno 
i Duro ; ma si di Durato partefice , la 
quale è abbreviata ; siccome di Domanda' 
ta t dì Cacciata , di Lungata , si è fatta 
Domanda , Caccia , Lunga ; potendo tutd 
i pavtehci femminili passati divenir nomi 
sustaotivi, e molli di loro abbreviarsi col 
cacciamento di At avanti alla vocale finale* 
Usarono eziandio alquante di queste 
moci, in luogo di quelle particelle , che 
o’ nomi si danno ; e per casi , e per nu- 
mero , o per generi non si torcono. Cioè 
gli aggiunti SODO stati usati dagli Antìohi, 
in lu€go degli avverbj serventi a* nomi. 
Ora è da sapere, che gli avverbj si divì- 
dono in due maniere; una delle quali ser- 
ve a’ verbi soli , e comunemente possono 
esser quelli, che finiscono in Mente :ì»oa* 
de si dirà Velocemente correre , e noa 
Velocemente leggiera. H tdtrik serve a* ver- 
bi , ad uTverbj , ed a' nomi aggiunti ; e 
tono quelli , cnc significano accrescimento 
o diminuimento ; quelli sono Troppo , 
Mollo , Poco , Più , Meno , e simili, ie 
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dico» ^oluoH; .perciocché i sustantivì ooa 
riccTODO accrescimento . o dimiauimento ; 
se non si ha rispetto ad alcuna qualità, 
Perché appare » che il Bembo parlò troppq 
generai mente » dicendo: Di quelle partii 
celle ^ che si danno a Nomi, Appresso per* 
che 9 volendo egli parlare di aggiunti eof 
franti in luogo dì. avverbj serventi agli 
avverbj , dice di quelle particelle». che si 
danno a* nomi » e non di quelle particeli^ 
che si danno ad avverbj ? Ora veggiamo ^ 
quanto è vero quello» che egli intende di 
. provare; cioè» che gli aggiunti conservaor 
dosi per piegatura di sesso » e di numero 
aggiunti sono posti per' avverbi serventi 
.agli avverbj. Piu e Meno siguinca quau^ 
tità con maggioranza » o minoranza ; e s.i 
aggiunge » come dicemmo » agli aggiuntu 
Laonde » siccome diciamo » Più » e meno 
hioMìca gente » che alcuna altra : Pià , e 
meno forti uomini^ che alcuni altri \ cosi 
possiamo dire : 

f^idi più troppa gente qui^ che^altro^ 
' 9e ; c : Più molta gente andava intorno », 
.che non giaceva ; e : Gli assaliti si videro 
■meno molti, che gli assalitori. Nè il Più, 
o il Meno riceve misura di quantità dalla 
voce Troppa, o dalla voce Molta, o dallg 
voce Molli*, le quali abbiano forza di av- 
verbio : ma esse , siccome aggiunti , la ri- 
cevono dal Più, e dal Meno. Vero è, che 
r esemplo di Giovanni Villani non doveva 
.essere addoibo dal Bembo così: Per la qual 
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cosa i Lucchesi furono molti ristretti ^ e 
alfUui\ 8Ì perchè Molto ^ e non Molti , si 
legge ne* buoni testi: sì perchè l’aggiunto 
Molti ^ entrando in luogo dell* avverbio , 
pnstocbè si leggesse Molti , servirebbe a 
verbo , e non a nome , come intendeva di 
provare. 

iVè mancò ancora , che essi non po- 
nessero alle iHjlte di queste voci col fine 
del maschio, ec. Adunque, secondo il pa- 
rer del Bembo , gli aggiunti maschili si 
accompagnano co’ sustantivi femminili; co- 
me Ogni cosa con Pieno^ e con Ripieno, 
Di che nondimeno io dubito assai ; non 
reputando io Pieno ^ e Ripieno ne* luoghi 
delle Novelle del Boccaccio per alianti , 
ma per partefici : siccome ancora Pieno è 
partefice appresso il Petrarca , là dove dice : 

lo ho pien di sospir ques^ aer tutto. 

Nel qual luogo , se non si facesse Pieno 
parteGce , ma aggiunto ; il Petrarca ver- 
rebbe a dire , che ora fosse intorniato dt 
uno aere , il quale fosse pieno di sospiri : 
il qual sentimento sarebbe molto lontano 
dalla sua intenzione , che era di dire Im- 
plevi già nel passato. 11 partefice Pieno 
viene da Pienato non usitato, e abbrevialo 
nella guisa , che diremo abbreviarsi insie- 
me con gli altri al suo luogo. Ora molto 
monta , se lo riceviamo per partefice , o 
per nome; perciocché non si truova. che 
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aggiunto varii numero » nè sesso per figu- 
ra • come fa il verbo. E la ragione della 
differenza è 9 che nelf azione, o nella pas- 
sione 9 i nomi più dimostrano il numero , 
o la maschilità , o la femminilità , che non 
fanno nella qualità : siccome conosciamo 
alle azioni gli nomini, e le donne; quun* 
tunque quelli abbiano gonne donnesche in 
dosso , e queste robe virili ; e alf azione 
scoperse ravveduto uomo Ulisse il nascoso 
Achille sotto i vestimenti femminili. Dico 
adunque , poiché Ogni cosa ha significa- 
zione maschile sotto apparenza femminile 
( conciossiacosaché negli esempli del Boc- 
caccio, addotti delle Novelle, comprenda 
spezialmente il luogo per figura ) si può 
Bccompagnare col partcfice Pieno , e Ri~ 
pieno maschile , siccome : Fu ogni cosa di 
romore^ e di pianto ripieno i Essendo fred- 
di grandissimi , e ogni cosa pieno di ne- 
nye , e di ghiaccio» E con altri ancora , 
siccome altrove : Era per avventura il dì 
davanti a quello nevicato forte ogni 
cosa di neve era copertoi E con piu dili- 
genza cercato ogni cosa^ che fatto non 
aveva» 
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GIUNTA 


(12) 


St perciò l'Articolo si dee reputare 
esser parte de* Nomi , che esso senza nome 
aver luogo non può in modo alcuno « e *1 
nome il più delle volte io piè non si reg- 
ge , senza esso; Mi, Ti, Si, e simili vi* 
cenemi saranno da essere reputati parte 
de’ verbi ; conciossiacosaché essi , senza i 
verbi , aver luogo non possano in modo 
alcuno ; nè i verbi per la maggior parte 
in piè ^i reggano , senza essi ; in quella 
medesima guisa , nella quale i nomi per 
la maggior parte in piè non si reggono, 
senza gli articoli , cioè- senza necessità ; e 
in alcuna parte in altra guisa , cioè con 
necessità. Perciocché mai non si congiugne 
r articolo col nome; che in luogo suo non 
si possa riporre Quello nella maniera, cbt 
si dirà poi. Ma in luogo di Mi , di Ti<, 
di Si , e di simili , non avviene sempre , 
che si possa ri{H>rre Me, Te, Se , o altro 
di ugual valore : conciossiacosaché io non 
creda potersi dire: Io a me vergogno, e 
Tu a te vergogni , in luogo di questo , 
Io mi vergogno, e Tu ti vergogni. Oltrac- 
ciò le preposizioni A , Di , Da , Con , e 
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fimili dorranno essere reputate nomi; non 
potendo arer luogo, senza i nomi, o senza 
gii ’nflniti arenti natura di nome in modo 
alcuno; nè potendo i nomi per la mag- 
gior parte reggersi in piè, senza esse. Ora, 
se i ricenomi disaccentali non sono da 
ninno, nè dal Bembo ste;;so reputati parte 
de* Terbi; nè le preposizioni disaccenta te 
parte de’ nomi ; parimente non potevano 
gli articoli , i quali sono ricenomi aggiunti 
disaccentati , come si mostrerà , essere da 
alcuno atimati parte di que'nomi, de' quali 
infiuo a qui il Bembo ha parlato. 


GIUNTA 

(i3) 


Anzi io stimo , che monti assai ciò ; 
perciocché , se l’ articolo fosse parte del 
nome, sarebbe parte dinami , e per mu- 
tamento , che facesse il nome per numero-, 
o per sesso , uon si muterebbe : concios- 
siacosaché il principio de’ nomi , per lo 
mutamento predetto, non si soglia cam- 
biare , come Cavallo , . Cavalla : Cavalli , 
Cavalle ; e nondimeno T articolo si cam- 
bia. Laonde sono stati aironi, i quali hanno 
portata opinione , che l’ articolo non fosse 
trovato per altro, cIm per dimostramento 
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di sesto. Appresso , considerando parte in 
altra guisa, dico, che, se l'articolo fosse 
parla dei nome , seguirebbe di necessitii , 
che egli non valesse tanto, quanto il vi- 
ceiiomo : il qual vicenouie rappresenta, 
seorM dubbio, tutto il nome intero, e non 
una parte di nome; e nondimeno pur vale 
quanto il vinonome; siccome ancora affer- 
mano tutti i Grammatici, e gli Stoici, che 
sotto il vicenome il riposero. Adunque 
l'articolo, senza dubbio, è voce separata, 
e non parte di nome , nè poco monta , 
che sia più 1’ una , che l' altra. 


GIUNTA 

(H) 


Tion è ben certo il Bembo, che tutte 
e tre queste particelle Di , A, Da sieoo 
segni di caso ; poiché alcuni , secondo lui 
mostra , senza dubbio , che sieno piuttosto 
Proponimenti. Il che comunque si prenda , 
soggiunge egli , di molta importanza non 
può essere. Ma io non so vedere, perchè 
voglia , che Di si sia più , o meno propo- 
nimento , che A , o che Da^ o alcuno di 
questi , che quello ; perciocché , se abbia- 
mo riguardo alla origine, tutte sono pre- 
posizioni , vegnendo Di da De Latino , 
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sì come A viene da Ad Lalino, e Da da 
De ■, e da A Latino; congiunti insieme, 
e r uso medesimamente è di proposizioni : 
Vengo di Castello , Vengo da castello , 
Vo a castello \ nè so vedere , perchè giu- 
dichi , che monti poco tra il prendere le 
predette particelle per segni di caso, o per 
proposizioni. Perciocché , se sono proponi- 
menti , sì come egli le nomina ; seguita , 
che non tre casi , o sei sieno solamente , 
come mostra di credere ; ma tanti , quanti 
sono i proponimenti, che vanno avanti a’ 
nomi ; conciossiacosaché non mi saprebbe 
mai mostrare ragione , perchè A debba 
piuttosto segnare caso, che Con, Senza, 
In , e tutte le altre proposizioni. Perlaqual- 
cosa non doveva solamente/ trattare di que- 
ste tre proposizioni, quando si congiungo- 
Do con r articolo, ma di tutte, senza no- 
minarle segni di casi. Perciocché , come 
ottimamente insegna un valente Gramma- 
tico antico , le proposizioni non introdu- 
cono nuovi casi, ma usano gl’ introdotti. 
Perchè io crederei , che la Lingua nostra 
Yulgare non avesse , se non due casi co- 
munemente, come si manifesterà poco ap- 
presso. £ per conoscenza della verità , di- 
rei , il nome sostantivo potere essere cosa 
operante , o cosa operata , o cosa , con la 
quale , o cosa , senza la quale si operi ; 
cioè stormento, o compagnia, o privazione 
di stormento , o di compagnia ; o cosa 
nella quale , come in istanza , si operi , o 
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alla ^uale , come a termino, si mnora l'o- 
perazioue ; o per la quale, come per ispa< 
ziò di luogo, trapassi l’ azione; o dalla 
quale , come da termino , si muova 1’ a> 
uoD$; o cosa, intorno alla quale, si ope- 
ri; cioè é^ppressOf Sopra ^ Dinanzi, Die~ 
tro, e simili. E giudicberei, che non fosse 
mal conveoieDle, che i casi fossero tanti 
con notabile distinzione di fine tra loro , 
qhe significassero insieme con la sustanzia 
i predetti accidenti di operazioni; se » 
potesse trovar Ldugua , la quale , non ter- 
minando i nomi in vocali solamente , co- 
me fa la nostra , con finimenti distinti di- 
mostrasse , non pur ciascuna delle predette 
cose, ma i sessi , e i numeri ancora. Per- 
cìoi-chè si cesserebbe il trovamento , e l'uso 
delle preposizioni, il quale nell' altre lin- 
gue supplisce i difetti delle significazioni 
della maggior parte de' predetti accidenti , 
e nella nostra maggiormente ; dicendosi 
Con , Con esso , Insieme con; e forse al- 
tro , quando il nome sostantivo è' cosa» 
con la quale. E Senza , e alcuna volta 
fuori , e altre , quando è cosa , senza la 
quale. E in , Dentro , e simili , quando è 
cosa , nella quale. E A , Infino a , P^erso , 
Contra, e simili, quando è cosa, alla quale. 
E Per, Per mezzo, e forse altre, quando 
è cosa, per la quale. E Di, Da, e altre, quando 
è cosa, dalla quale. E Intorno, Appresso , 
e molte altre , quando è cosa , intorno al- 
la quale. Laonde appare, che di uso, senza 
ajulo loro, nonne viene la Lingua Volgare 
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ad'nrere, se non due casi^ ne’ nomi; cioè 
r operante , e 1’ operato ; come La donna 
ama il marito , ^ Il marito ama la don- 
na ; e medesimamente in una parte de’vì- 
cenomi accentati ha i due predetti casi di 
uso, come in Costui , Coluta Costei^ Colei, 
Quello, Questo , Ciò , Noi , Voi, e sìmili 
e in alcun* altra un solo, cioè l’operante; 
come Io , Egli * Ella , Eglino , Elleno , 
Questi, Quelli', 'o l’operato: come Me, 
Te ,Se , L^i , Lui, Cui, Loro’, e in un vi- 
cenome solo n’ha due di uso , e di voce, 
cioè in .Tu , e Te ; ma in una parte de’ 
vicenomi disaccentati n’ ha due di uso, e 
di voce, i quali sono l'operato, «quello, 
che significa cosa , alla quale ; cioè ia 
Lo , e Gli , La , e Le ; e in uno gli 
ba congiunti insieme , cioè in Gliele ; e 
in un’altra parte ha questi due medesimi, 
ma di uso solamente; cioè in Mi, Ti, Si, 
Vi , Ci , Ne ; e in alcun' altra parte nel 
numero del più un solo ; cioè l’operato in 
Gli , e Le’, o quello, che significa cosa , 
dalla quale, nell' uno numero, e nell' al- 
tro in Ne, 
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Se il Bembo avesse conosciuta piena- 
mente la origine, e la natura degli Artico- 
li , avrebbe , senza dubbio , prima tratta- 
to de’ Vicenomi , da alcuna particella dei 
quali pare , cbe sieno presi ; uè peravven- 
tura ne avrebbe parlato nella guisa , cbe 
ha fatto. Perciocché de’ vicenomi essendo- 
ne alcuni sustantivi , come /o , Tu , Egli^ 
e simili , e certi altri aggiunti, come epitel- 
io , Quella , Esco , Està e simili ; è da sa- 

E ere , cbe Quello fu composto da’ Longo- 
ardi dapprima di Hoco^ e di ///o, lascia- 
to Ho^ e tramutato Co in Qu^ e I in E; 
le quali mutazioni sono agevolissime. Mè , 
presupponendo io, essersi detto da princi- 
pio Uoco di //oc, presuppongo cosa fuori 
del ragionevole ; se altri avrà riguardo, che 
da //io dicendosi Hiquì^ è poi rimaso Qui^ 
e di Hao dicendosi //acqua ^ è poi rimaso 
Qua. Ora , dividendosi //oco in //o , e in 
Co, è stato adoperato //o io certi legami, 
come in Però , ed in Perocché, e ricevu- 
to per articolo maschile nel numero del 
meno , seguendo consonante , appresso gli 
antichi; si come ho trovato scritto in alca- 
\ 


Dicitized by Goo^ì*’ 


I 


1M prose molto vecchie , e ne possono an- 
cora render testimonianza alcuni versi, sot- 
toposti a guisa di bricve dichiarazione, al- 
l’istoria della Teseide del Boccaccio, dipin- 
ta, non molto tempo dopo la morte di Ini, 
in una sala del Conte Fulvio Rangone in 
Modona , ne’ quali è scritto. O Re Teseo, 
e A o Re Tcjco, e simili , in luogo di que- 
sto, e 7/ Re Teseo, e Al Re Teseo i senza* 
chè fu uso della lingua Francesca più an- 
tica altresì , come vede chi legge i loro 
Poeti di quella età; ed è uso ancora oggi- 
dì di alcun popolo d’Italia nel Regno di 
Napoli. E mi credo io I articolo, che si 
aniipone a’uomi maschili nel numero del 
più comincianti da consonanti, il quale è 
rimase in vigoroso uso appresso noi nel 
primo , e quarto caso , rispondere ad O 
predetto. E qnantnaque io non biasimassi, 
chi volesse affermare , che i predetti arti- 
coli O , ed / fossero i Greci O, e Oi; nou- 
dimeno più reputo verisimile , che i bar- 
bari venuti in Italia gli prendessero da’la- 
tini. Ma Co, che ora poro, e ora mutato, 
è stato ricevnto io compagnia di alcuni vi- 
cenomi , e àvverbj , come Cotale , Cotan- 
to , Cotesto, Cotestui, e simili, e Questo, 
Quello, e simili, e Così, non dee essere 
reputalo articolo ; si perchè non si muta' 
per mutamento di sesso, o di numero, co- 
me fa r articolo. Il giocane. La giovane, 
/ giovani , Le gavoni ; si perchè ancora 
sì antipone a voci, di natura non riceveo- 
Bembo K ol. XL i3 


ti articolo y come è Colui y Colei , Coloro, 
Questo , Quegli, e simili ; e antiposto a 
quelle, che il ricevono, non rifiuta la com> 
pagaia dell’ articolo , come Tale , Il Tale', 
Cotale, Il Cotale. Perchè sarà da dire, 
che Hor.o in compagnia di Anno , cioè ia 
Uguanno , dovesse essere gindicato artico* 
lo: pnichà è voce fermata in su un sesso, e 
in su ua numero, nè di nuovo ricever può 
altro articolo, ancoraché io l’abbia per ro* 
ce avverbiale di tempo. Ora da Ilio si è 
preso II per articolo di nome maschile del 
numero del meno comiociante da conso- 
nante nel primo, e quarto caso; perciocché 
dovendosi ristrignere l’articolo sotto l’ac* 
cento del nome, e divenire quasi una vo- 
ce soia , si è perduto quello , che si può 
perdere ; sì come i nomi fiuicnti in Lio , 

1 quali sono in uso continuo, perdono Lo 
bene spesso , come Bello giovane , Bel gio- 
vane, e spezialmente Quello , Quello gio- 
vane , Quel giovane. E medesimamente si 
è preso Lo per articolo di nome maschile 
del numero del meno, seguendo vocale, o 
Vero S accompagnata da altra cousouante 
in tutti i casi , o ancora seguendo sempli- 
ce consonante negli altri casi , dal primo, 
e dal quarto infuori, nella ’nfrascrìtta for- 
ma, e per le ’ofrascritte ragioni. Adunque, 
si come i nomi fiuienti in Lto , seguendo 
vocale , o vero S accompagnata da conso- 
nante , non possono lasciare Lo , non di- 
cendosi BeF Uomo , nè Quel scellerato, ma 
si dice BelF Uomo , e QueUo ecellerefo ; 


Digitized by Googk 


co5Ì bon si dice It Uomo^ o II scellerato-, 
ma si dice L'Uomo, e Lo scellerato. Or» 
è da sapere, che gli antichi usarono ibdif- 
ferentcmente in compagnia di tutti i nomi, 
o seguendo , o non seguendo vocale. Lo ; 
e oe appajono ancora vestigj di questa u- 
sanza nel Petrarca, e nel Boccaccio mede- 
simo, Ed è da sapere ancora che, congiu- 
gnendosi voce disaccentata finienle in /, 
come sono Mi, Ti, Si, Ci, Vi, con altra 
voce disaccentata cominci mie da L, lo I si 
tramuta in E, come Melo, Telo, Scio, 
Celo, Velo-, poi seguendo consonante, si 
può lasciare O, Melo diede , Mei diede ; 
Telo diede, Tel diede, e sinuli. Adunque 
dicendosi dapprima De lo f*iovane per le 
cose sopraddette , si disse poi Del g^ovane^ 
Nè altri si lasci dare ad intendere, che 
Ilei riesca di Di , ed’//; perciocché mai 
non riuscirebbe altro, che DUI , o Dii. È 
quello, che diciamo di Deio, e di Del, 
è similmente avvenuto di Ala, e di Al, 
e di Dolo, e di Dal, e di Collo, e di Coli 
perciocché Con , accostandosi all’ articolo 
LiO , prima tramutò la N in L, come si fa 
d ’ Iscusinla , Iscusilla , poi gillò via Lo 
come si fa , seguendo consonante, ed è re- 
stato Col. Perchè è cosa assai manifesta , 
che 11 non è articolo , se non di due ca- 
si del numero del meno , seguendo conso- 
nante , e non di tutti , come presuppone 
il Bembo ; e che II non lascia la vocale 
sua addietro dopo le vocali delle prepoi- 


igS 

KÌoni A , Da y Co ; nè dee» scrivere Z)a7 
Cieìo , Co'l Mondo; ma deesi scriver co- 
sì, Del Cielo, Al Cielo, Dui Cielo, Col 
Mondo. E non è da trapassare , senza no- 
tarlo, un altro errore del Bembo, il qua- 
le non riconosce differenza ninna tra gli 
articoli , a’ quali vada avanti proposizioue 
disaccentata , o proposizione accentata ; e 
pure v' è evidentissima : conciossiecosachè 
proposizione disaccentata non vada avanti, 
se non all'articolo Lo, come abbiamo det- 
to , e apparirà ancora in Per , e In', non 
dicendosi altrimenti, che Perlo, o seguiti, 
o non seraiti vocale ; nè dicendosi altri- 
menti , che Nello, seguendo vocale, o S 
accompagnata da consonante ; e Nel , se- 
guendo consonante. Ma proposizione accen- 
tata non va avanti, se non all'articolo II, 
seguendo consonante ; nè / si dee poter per- 
dere : perciocché così si dee dire , Su il 
Jìume , e Inverso il monte , e non Su 7 yiw 
me, e Inversori monte, come si farebbe, 
L' esercito passò il Jìume, e yide il mon- 
te , e non Ju esercito passò'l Jìume, e Pidel 
moìtóe', contuttoché simile scrittura si trovi 
peravventura iu alcuni libri antichi o per 
errore, o per dimostrare in verso il numero 
delle sillalM , e non perchè cosi dirittameote 
si debba scrivere. Appresso nel primo,e quar- 
to caso del numero dei più si è preso Io 
da Hi latino , o da os Greco, come abbia- 
mo detto , per articolo maschile , quando 
non seguila voeale , o S accompagnata da 
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Consonante : perciocché « seguendo rocale * 
non poterà lo I arei* luogo; altramente sa* 
rebbe riuscita una scoovenevolexza non u* 
sala nella lingua ; cioè che alcuna voce co* 
minciasse da la , da /e , da /i, da /o, 
da Ju , senza essere della natura di quelle 
che traemmo fuori , come sarebbono state 
queste , 1 amori , I eretici , I italiani , / 
omicciuoìi , 7 umidori. E , seguendo »S ac- 
compagnata da consonante, nasceva dubbio 
se lo 7 fosse la giunta della S della quale 
si parlò io altro luogo, o artitolo come in 
7 stromenti. Perlaqualcosa da Illi latino del 
numero del più si prese TLt-, la qual silla- 
ba dovesse servire per articolo a tutte le 
Toci maschili del numero del più comin- 
cianti da vocale , o da iS accompagnata da 
consonante; e ancora negli altri cesi delle 
-voci cominciauti da consonanti , trattone il 
primo e il quarto iu questa guisa. Quan- 
do seguita vocale , lA , diventa Gli , per 
la compagnia della vocale, che ha questa 
forza, come appare in Vaglio ^ e in Vo- 
gìiot e in simili; e poi ancora è stata usata 
tale dinanzi alle voci , che cominciano da S 
accompagnata da consonante. Gli strorrten- 
•ci , più tosto per usanza , sì come io mi 
credo , che per ragione , che ci sia ; do- 
-veodosi dire , Li itromenti. Ma sì come si 
usa Lo negli altri casi del numero del me- 
no , trattone il primo , e il quarto per ar- 
ticolo delle VOCI comiociaoti da consonanti; 
cocì si usa Li negli àltri casi del numero 


del pi 4 nelle pr^ellevoci, traltonp il pal- 
ino , e il quarto caso , come Deli , Ali , 
Dall ^ Coli ^ ì qualif doTeodo riuscire qua- 
si parte delle /voci, per lo congiuguimeo- 
to perdono qon solamente la L , ma lo I 
ancora; sì come si vede, che di Quali 
dotane , si disse Qua dorine^ e di Bili non 
fuVy K non fur, e di Talli di /?!«, To’ di 
me. Perchè non si dice De* buonh A^buo^ 
ni y Da buoni ^ Co miei figliuoli y percioc- 
ché si lasci nella penna Tarticolo t , o per- 
chè sottentri nella vocale , che dinanzi gli 
^ta , come stima il Bembo; couciossiecosa- 
chè si gillì via Tarticolo Biy o almeno la 
consonante L , e sottentri la vacale i, nella 
vocale vicina Ay o E y o O, sì come appres- 
so i Greci avviene , dicendosi di , a e 
, I? , e di 9. Ma l’ articolo femmi- 
nile preso da llla latino non ha punto di 
varietà ; couciossiecosacbè, seguendo o non 
seguendo consonante , sempre nel numero 
dui meno in tutti ì casi abbia luogo La , 
e nel più Le. Ora ecci ancora Sta preso 
da Ista latino, che senza dubbio è arti- 
colo ftmminile del numero del meno; ma 
nou si accompagna , se non con quattro 
voci , Stamane , Stamattina , Stasera , 
Stanotte ; ancoracbè tutte e quattro sieno 
solamente voci avverbiali significative di 
tempo* 
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Per certificarci , quando , sedendo 
voce cominciante da vocale, si debba la- 
sciare la vocale dell* articolo, couservando- 
si quella della voce , o conservare quella 
dell’ articolo, conservandosi quella della 
voce ancora , o pure perdendosi ; è da sa- 
pere prima, che la lingua nostra non com- 
- porta ordine di vocali per accidente, se 
.non le può comportare per natura. Perla- 
. qualcosa, se in sillabe avanti all'accento non 
si trova voce naturale, che ahhin Aa^ Ao^ 
Auf ECf Jif Oa, Oi t Oo, Ou, per que- 
sta cagione non si dee poter dire La Ami- 
ca , La Onestate. La Umanitade , Le Ere- 
sie , Gli Ignoranti , Lo Amore. Lo Erro- 
re , Lo Ignorante , Lo Onore , Lo Uficiop 
che sono voci tali, per cnngiuguimento ac- 
cidentale. Appresso, die la liugua nostra 
nel congiuguere la voce disaccentata con 
l’ai'cetilala , non comporla , che la vocale 
delia disaccentata , accompaguandosi con 
la vocale dell’accentata, operi, che la voce 
abbia più sillabe, che non aveva prima. Il 
che è assai manifesto ; poiché nel verso , 
dove ià di bisogno ora di più sillabe , ora 
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di meno, non si rrora mai, che la vocale 
della disaccentala abbia accresciuta una sil- 
laba olla voce. Adunque non potremo dire 
La Eternitate , quantunque in voce natu- 
rale si trovi Traevamo : nè La Italia, quan- 
tunque si trovi Laidezza : nè Le Ignoran- 
te, quantunque si trovi Deitati’. nè Le 
Onestati, quantunque si trovi Leoncini: 
nè Le Urnanitati , quantunque si trovi 
Zeutì. Per la qual ragione ancora , oltre 
alla sopraddetta , non potrebbono trovar 
luogo nella lingua nostra La Amica , La 
Onestate, La Umanitate , Le Eresie, La 
Amore , Lo Errore , Lo Ignorante > La 
Onore , Lo Uficio. Nè creda alcuno , che 
o Oe , o Oi, o Ai, o Ea, o Ee , o Ei , 
o Eo si possa ristringere in una sillaba , 
perchè in verso si dica Amòe, Vài, Amài, 
Credèa , Dèe, Dèi, Cadèo risii etto in uoa 
sillaba alcuna volta; conciossiecosachè simi- 
li ristringimenti non abbiano luogo, se Tac- 
cento non è allogato sopra VO a n ti posto , 
o sopra r£ antiposta. Ma daH'altra parte, 
perciocché la , le , Io , lu , si comporta 
in voce naturale avanti all* accento, senta 
constituir due sillabe , come in Cianciare, 
Pienissimo , Giovare , Ciurmare ; si com- 
porta ancora in voce accidentale GU ami- 
ci, Gli eretici. Gli omicidi. Gli umori, 
nè perciò la voce accidentale ha più silla- 
be, che avesse prima, quando era natura- 
le. Adunque, da questi casi in fuori, con- 
>vnendosi lasciar la vocale dell* articolo, o 
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della voce, è stalo molto più ragioaevole, 
che si lasci quella deirarticolo; sì perchè 
è generai regola io ogni composizione di 
due voci, che si perda più tosto la vocale 
del Tanti posta , che della posposta , come * 
per cagion di esemplo , si vede io Gentil- 
uomo^ in Malagevole t in Unaltro ^ e in 
sìmili; sì perchè altri può più ageTolmen- 
te sapere, qual vocale si perda, perdendo- 
si quella dell’articolo , che non farebbe , 
perdendosi quella della voce, nella quale 
possono essere più diverse vocali ; per la 
qual diversità maggiore si potrebbe rappre- ' 
sentare sp^so dubbio sentimento alle men- 
ti degli ascoltatori , o de' lettori. Laonde 
' diremo U Amica , L'Eresia , L'Ipocrisia^ 

L' Onestate y L' Umiditate y GT Ignoranti y 
Il Amore , V Errore , L' Ignorante , L'O- 
nore y UUJicioy L' Amiche y V Eresie y 
It\ Ipocrisie , II Onestati , Il Umiltati. Ma 
è nondimeno da por mente, quando la vo- 
ce comincia da /n , o da Im proposizione, 
che si conserva la vocale dell' articolo , e 
si perde lo I della proposizione per la sua 
debolezza , come Lo 'nventorey Gli 'nvento- 
rix Lo'mbolatore y Gli'mbolalori-. La'nven- 
trice y La'mperfezione'. Le'nventrici , Le 
*mperfezioni. Adunque per le cose sopraddet- 
te è manifesto , quando si debba lasciare 
addietro la vocale dell’articolo, conservan- 
dosi quella della voce , e quando conser-. 
▼aria , conservandosi ancora quella della vo- 
ce , o pur perdendosi ; e come il Bembo 
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La ragionato impeFfeltamente , e confusa* 
mente di tutta questa materia , e ancora 
non Teramente , là dove dice : Di quello 
poi della femmina , e quel che seguita ; 
e non a tempo, nò veramente, là dove 
dice : Ora oltracciò ne mandati fuori an~ 
cor la loro ; e in vece delle due scacciate, 
ne pigliano una di fuori : la qual nondi- 
meno è sempre la E , L,' envio , L’ envo- 
glia, nel verso , in vcve di dire La invO' 
glia. Lo invio". Perciocché qui si parla de- 
gli articoli, e uon de’ vicenomi. Ma nelle 
voci , Il envio , L'envoglia sono vicenomi , 
de' quali si parlerà altrove, e non articoli, 
non lasciando io di dire , che non La in- 
voglia si dee sporre ; couciossiecosachè, di- 
cendo il Petrarca : 

Di quanto per amor giammai soffersi, 

. E haggio a soffrire anco. 

Fin che mi sani il cuor colei ch’il morse, 

Ruhella di piercè , che pur V envoglio: 
Lo si debba dire , non potendosi ripetere 
altro che 11 cuore ; ancoraché alcuni Spo* 
sitori, avendo più riguardo all’autorità del 
Bembo, che al diritto sentimento, vogliano 
che si dica La, c che si reputa colei, cioè 
Laura. E appresso un’altra vocale di fuo* 
ri non può sotteqlrare in luogo delle due 
scacciate nel cougiugnimento dell’articolo, 
o del vicenome con la voce Mai. Ma ne* 
predetti escigli L' envio , LI envoglie , 
così è detto Énviare, ed Envogliare , come 
si dice Entrare-, quantunque ancora si di- 
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«a Intrare , così come si dice Inviare ^ e 
Invogliare. 

GIUNTA. 

(17) 

Abbiamo mostrato» che si dice £ 0 » 
e ancora seguendo consonante, in tut- 
ti i casi , trattine il primo , e il quarto. 
Perchè non è da maravigliarsi , se si dica 
Per lo petto , e Per li fianchi , e poscia , 
tramutata la R in £, come seguendo Z si 
suol fare, E chi noi crede venga egli a 
vedella, si dica nel numero del meno Pel^ 
lasciato Lo , Pel mio potere , e del più , 
Pe' ^ lasciati £//, Pe j atti loro, $1 come 
dicemmo , che di Conio , e di Conli^ si 
faceva Collo , e Colli , e poi Col , e Co' . 
Ma Nel f e Ne viene da Nelo^ e da Nell, 
e Nelo , e Neli da In ^ e da Lo , e da 
Li ; nè potendosi accostare In ad £>, sitta- 
to lo / vi si accosta col mezzo della E rin- 
chiusa nella N. 
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Alcune voci sono , le quali ricbi^go- 
Bo r articolo dopo st, come Tutto il Mon- 
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do , c non II tutto mondo : Ambo le ma* 
ni, e non V Ambo mani, con le altre, 
che si raccoglieranno al suo luogo; tra le 
quali sono Messere, e Monsignore-, e tutti 
i nomi proprj di uomini , e di donne , 
che dopo se hanno alcuna appellaeione 
singolare , o notabile. Il quale articolo ha 
due prÌTÌIegj ; T uno è, che sempre si con- 
serva in caso primo , quantunque si varit 
la voce, che va avanti; perchè sempre si 
dice 11 mondo di casi pur Tutto , Di tut- 
to , A tutto, con tutto: l'altro è, che po- 
tendo la voce , che va avanti , perdere la 
Tocal finale , in caso che seguisse conso- 
nante, si fa questo perdimento, e si dice 
Lo, e non II, come Messer lo A/o/?«co, 
Monsignor lo Re, Pier' lo roi, 

GIUNTA. 


(*9) 

Quattro sono le voci comincianti da 
òonsonante semplice, che appresso il Pelrar*» 
ca alcuna volta ricevono l’articolo Lo, 
Quale, Cuore, Mio, Bello: e stanno sem- 
pre in forza di una sillaba, cioè Quale, 
o per via di gittamento della vocale ulti- 
ma : 

Lo qual per mezzo questa oscura valle: 


Digifecd bv (' 



2o5 

• per via di sosteatameato della voce se- 
guente ; 

Lo quale in forza altrui presso a T estremo'. 
E Cuore per via di gìttameuto : 

Ma non in guisa else lo cuor si stempre: 
E mio per via di ristringimeulo di due 
vocali io uoa sillaba : 

Lo mio cuor, che vivendo in pianto il tenne: 
E Bello per via di gittamento della sillaba 
Lo , essendo noodimeoo trappostu Cui tra 
Lo , e Bello : 

E più colei, lo cui bel viso adorno. 

Ma non per ciò ‘veggo, ebe il Petrar- 
ca abbia osato Lo in compagnia di queste 
quattro voci , per altro rispetto, se non 
per accrescere , spargendo alcun vestigio 
deirnso antico di questo articolo , dignità 
alle sue rime ; quantunque di Lo dinanzi 
a Quale, e ài ÌA dinanzi a Quali sieoo 
tutto pieno Delle prose del Boccaccio. Ed 
ò stato notato , ebe Dei, appresso il Petrar- 
ca , non riceve mai l’articolo di altra for- 
ma, che Gli, o Li, come Gli dei. Degli 
dei. Fra li dei. Ne li dei-, conciossiecosa- 
ebè si legga appo Dante : 

Porte a cantar degli uomini, e de* dei, 
11 che può similmente essere proceduto dal 
rispetto dell* accrescere dignità , coma di- 
cemmo. 
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GIUNTA. 
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{zo) 


Se Tero è, che Delo^ Dsli^ o Degli'» 
’Aìo^ Ali ^ o Agli’. Dalo^ Daìi^ o Dagtii 
Dela^ Delei Ala^ Ale-. Dala, Dale^ 
sieno lali , per con^iugaimenlo di Ch , 
di ^ , e di Da , eoa Do , eoa o con 
GU^ eoo La , e con Le particelle disac* 
ceniate; io nou so vedere ragione, perchè 
L si debba raddoppiare ; nè parimente 
comprendere , come ia Nelo , Neìi , o 
Negli f Nela, Nele^ possano aver laogo 
due LI f procedendo dal cdngiugnimeuto 
d ’ la con Lo , con Li ^ o con Gli , con 
La , e con prima , finiendo In con la 
profferenza così Ine , e poscia , gittato lo 
/, o vero, come dicemmo, gittato mede- 
simamente lo I , e tratta fuori £ di Lo j 
di Zi, di Z.a, di L% come nel congiugni- 
mento di £)/, e di Mi , e di simili con 
Lo , e con La, e con simili, dicemmo far- 
si ; quantunque 1' uso di più seooli , e di 
tatti gli uomini nelle prose abbia olteouto, 
che ne* predetti congiugnimenti L si pon- 
ga doppia ; il quale uso nella scrittura è 
ancora seguito da noi, non ostante che noi 
siamo certissimi di non far bene, per 
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ischifare la’tiTÌdia, cbe cl potremmo tirare 
addosso, se fossimo noi soli sprezzatoti del* 
la consuetudine approvata da tinte {>erso< 
se , ed età, qualunque si sia. Ora io con- 
fesso , che in Collo , Colli , Colla , Colle , 
si debba raddoppiare L, essendo 'composte 
di Con, mutato iV in L, e di ho, di hi, 
di ha , e di he ; e così pare , che si 
truovi scritti appresso gli Scrittori , e spe- 
cialmenle antichi ; ma nondimeno comu- 
nemente si dice Col nel minor numero, e 
Co' nel maggiore, seguendo consonante, e 
Conio nel minor numero , e Congli nel 
maggiore, seguendo vocale, o S accompa- 
gnata da consonante nelle voci maschili, e 
Conia nel minor numero, e Conte nel 
maggiore, seguendo, o non seguendo con* 
sonante nelle voci femminili. 


GIUNTA. 


(ai) 


Io porto opinione, che in volgare non 
si usi .Ad, inquanto venga così fatta' dal 
latino ; perciocché le voci , cbe hanno per 
lettera finale D nel latino ; vcgnendo iit 
volgare, la perdono, come Apud , Appo'. 
Illud , Quello'. Istud, Questo : Quid, Che; 
ma cbe il D si aggiunga ad A Pmposizio- 
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ne, seguendo Tocale, per quella cagione,' 
per la quale si aggiugue alcuna volta ad 
O , a «Se, a iVe, a CAe; dicendosi, segoen* 
do vocale. Od, Sed, Ned ^ Ched^ di che 
parla il Bembo altrove. Perchè non il D 
vegnente da Ad latino operò , che la L 
ù raddoppiasse, quando avviene, che stia 
dinanzi ad altra voce alla quale si accosti; 
ma operollo 1’ errore di coloro, che si die* 
dono ad intendere , che A proposizione, e 
tutte le altre di una sillaba dovessero se- 
guire la natura di alcune voci di una sil-^ 
laba , le quali hanno valore di raddoppia- 
re la consonante de* vicenomi disaccentati, 
con Dimmi ^ Damme, Fililo , e simili; 
non avvedendosi , che A , e \e proposizio- 
ni di una sillaba, le quali si cooginogono 
con 1* articolo , sUno disaccentate , e quel- 
le altre voci accentate. Il quale errore si 
ampliò ancora infino a quello accostamen* 
to , che si faceva di queste proposizioni 
alle voci accentate; dicendosi alcuna volta 
Aliai, Assè , Dallai , Dassè , e simili. Io 
confesso nondimeno , che si presero molti 
verbi dal latino , alli quali , per cagione 
di Ad , era raddoppiata la consonante , e 
si è conservata tale , come Appellare, Ac- 
cendere , Apportare , e simili ; e che a 
questa similitudine si raddoppiò ancora a 
molti verbi originalmente volgari , contut- 
toché A essendo , come diciamo , senza D, 
non dovesse avere questa virtù, come At- 
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^curaret Addomandaroy Abbracciare^ j4h 
battere , e simili. 


GIUNTA 

(a 2 ) 


li Ri , che è il Re latino , eongiun- 
gendosi col verbo, che cominci da A prò* 
posizione , o ancora da che non sia 
proposizione, purché l’ accento non sia al- 
logato sopra A nella prima yoce; o da /, 
perde lo /, come Rabbatto ^ Rabbraccio^ 
Rapporto , e così fatti, Rammarico^ Ralle- 
gro^ de’ quali 1’ A non è proposizione, uè 
sopra essa è allogalo l’accento nella prima 
voce; RinsegnOf Rinchiudo ^ Rimprov^^o\ 
ma ne^li altri si scempia /; Riardo, Rien- 
tro • Riho , Riempio , Riesco, il qual Ri 
nè si accompagna con tutti i verbi , che 
hanno A proposizione ; perciocché non si 
dice , Rastringere , perchè si dica Astrin- 
gere , nè Ravvolgere , perchè si dii-a Av- 
volgere', nè Radducere, perchè si dica Ad- 
ducere', nè Rart\mirare , perchè si- dica 
Ammirare , e molti altri di questa manie- 
ra ; ma Ristringere , Rivolgere , Riducere, 
Rimirare. Nè tutti i verbi aventi A pro- 
posizione , co’ quali il Ri sì accompagna , 

J4 


Bembo ^ol, AI. 


ale- 
si possono Usar jMiica essa ; oonae, perché • 
si dica Racconsolare ^ Rabbuffar» ^ . R^/i- ' 
gurare. Raffreddare ^ Rammemorare i non • 
si potrà perciò dire Acconsoìarej Abbuf^ * 
fare% A f figurare ^ Ammemorare. 

GIUNTA, 


( 23 ) 

' AMioechè intendiamo distintamente , .. 
(quando , e come si possa levare la propo 
fizione Dii o A a certi vicenomi ; dob- 
hiamo prima sapere, che cene sono sei ;■ _ 
cioè . Colui , Colei , Coloro, Costui, Costei^ 
Costoro, i quali possono esser primi casi,- 
a' quali si può levare il Di , ma non mai 
la ^ } e quando si leva loro il Di , essi- 
di necessità deooo dipendere da’ nomi , e 
avere- l’ articolo davanti; Per lo colui- 
consiglio: Al colei grido: l coloro "fregi - 
JVet i-ostui regno : Per la costà beltate ;■ ■ 
Per lo costoro amorei dimostrando 1* ar— 
titolo loro davanti , il quale essi per se* ^ 
non 'possono comportare, che vi abbia di-» 
fetto di Di. Appresso ce ne sono duo, cioè- ■ 
Dui, e Lei, a quali si può levare la - 

e non mai il Di-, e quando si leve loro lu- - 
A-, deooo essi'- di -necessità dipeadere da» 
Terbi e possono autiporsi t « pospors ' 
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a'reì-bi : Là. dissi- io ^ I 0 dissi lèi-. Dan^ 
te rispose lui^ e Lui rispose Dante, £<1 à 
cosa molto ragionevole , clie questi duo 
vicenomi servano al terzo caso, senza al< 
Ira proposizione; -essendo presi dal terzo- 
caso latino, ///(, Huic f Iliaca Ei. Nè aU 
tri si dee poco maravigliare, che il Bembo 
gli abbia tralasciati, o sia stato coostglio, o 
oimeuiicanza. Ancora ce ne sono tre, cioè 
Lorot yiltnùt e Ciù ^ a’ quali si può leva- 
re il ZI/, e la ^ , secondocbè dipendono 
da* nomi, o da* verbi ; perciocché se dipen- 
dono da* nomi , si può levare il Di ; ma 
se dipendono da* verbi , si può levare 
la A. Ora, quando si leva il Di ^ 
essi non soggiacciono miga alle leggi de’sei, 
soprascritti : pcrcioccbè si può loro antU 
porre 1* articolo , come si faceva di neces- 
sità a quelli, dicendosi.* La loro dannai 
V altrui donna : e v // cui figliuolo i e la-« 
sciarsi di autiporre. Ma , quando si. lascia 
ili autiporre, è di necessità, che il nome, 
cbe è articolato, vada avanti cosi: La don* 
na loro ; La donna altnà ; Il figliuolo , 
cui, non potendosi , se seguile , dir così 1 
Loro la donna : Altrui la donna ; Cui il 
figliuolo. Ma quando il nome non è- arti- 
colato , pnò andare avanti , e seguire, co* 
Bte : Loro donna : - Donna loro ; Altrui 
donna i Donna altrui : Cui figliuolo : Its 
casa cui. Ma, quando dipendano da*verbi, 
c si leva loro la * si -trattano, come 
dicenuxxo trattari Lui ysc^^Lei* Loro pare 
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lai io\ To parìa i loro lo pàrìài altrui: t Altinu 
parlai io: Cui parlai io: e io parlai cui. Ulti- 
mamente ecci ‘ CAe TÌceaome « al quale 
si può levare Con. Involato avrebbe, erui 
boto con quella coscienza , che un sunto 
JJomo offerrebbe : Con quello diletto , e 
con quello appetito T acqua bevuta avea ; 
e specialmence ^ quando avesse alcuna fa- 
tica durata o adorando , o andando in 
pellegrinaggio , che fanno in gran bevitori 
il vino. E oltracciò, dipendendo da’ verbi, 
gli 6Ì può levare il Di : Fermamente io 
mcconcerò i fatti vostri , « i miei , che 
starà bene , e che dovrete essere contendi 
cioè E di che dovrete essere contenti. Ed 
è da sapere, che il predetto vicenome 
,Che, dopo Allora i Ad ora, A quell ora, 
A talora, A guisa, A modo. Al modo, 
può stare, come se avesse difetto di A', e 
dupo In quell ora. In guisa , In quella 
guisa , In maniera. In questa maniera. In 
modo , può stare, come se avesse difetto 
di In ; e dopo Per modo , Per lo modo , 
Per maniera può stare , come se avesse 
difetto di Per; e dupo Da quell ora, può 
filare , come se avesse difetto di Da. Gli 
«sempli , perciocché son presti per lutto, 
fii tralasciano. Ma guardisi , come diceodo 
il Bembo , Del patte loro , mostra , che 
avesse opinione ; che si potesse usar»^ 
tre , come ancora altrove , là dove disse : 
E in alquante ancora , che di questa rna^ 
niera rwn stmo, e sono cosi del masebió, 
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come della ^mmiW. Matre , Fatre, che 
Madre , e Padre si dissero. Ma io credo , 
che s*ÌDganaa ; noa essendo in uso altro 
die Padre nelle prose , come ancora 
dicemmo in quei luogo. 

GIUNTA. , ! 


(24) 

• * ì 

Ad alcuni nomi in certa compagnia • 
e ordine si può levare il Di- e ad alcuni 
altri in certa compagnia, e ordine si può 
levar il Di , e 1’ articolo. Si può levare il 
Di al nome dipendente dalla compagnia di 
Casa , e conservarsi 1’ articolo , se, si può; 
A casa le buone femmine: A casa il Pa- 
dre : In casa questi usurai. Si può levare. 
il Di a Dio , dipendente dalia compagnia 
di Mercè ; La Dio mercé. Si può levare 
il Z>i, e .l’articolo a Giudicio^ dipenden- 
te dalla compagnia di Die : Nel die giudi- 
cio'y di che altróve fuori di luogo, e di 
tempo fa menzione il Bembo. Si può levar 
re similmente il Di ^ e l’articolo a' nomi 
delle famiglie nel numero del più, quando 
dipendon da .nome, proprio maschile del 
mint>r numero : Tedaldo E lisci: Farinata 
Uberti. Si. leva ancora 1’ uno e 1’ altro a 
^uaitrotempor/À in qu^eslo parlare appressi 


i Giovanni VilTanf: Di Dióembte perula 
digiunù quattrotempora Papa Giavatmi fe- 
ce dieci Cardinali. non credo io, che 
•I potes^ dire , casa buone fem/mne^ o 
A casa padre ^ senza 1* articolo ; nè Lm 
mercè dio ^ nè Dio la mercé ^ nè Giudi- 
ciò nel die , nè Elisei Tedaldo , tramWU- 
to ordine. UUinaamente si può levare l’ano 
e r altro a nome dipendente da Metà ; 
poiché il Boccaccio nell amorosa istoria di 
Troilo, e di Criseida disse : E per quel , 
che mi paja^ tu non senti la metà noja, 
che la dolente face. Kè ci lasciamo dare 
ad intendere, che si possa ciò fare, per 
io esempio addotto dal Bembo delle novel- 
le del ^ccAccAO". Poco prezzo mi parrebbe la 
vita mia, a dover dar per la meta diletto 
di quello, che con Guiseanlo ebbe Ci- 
àmonda. Perciocché non è vero , che a 
Diletto vi abbia difetto di Di ; ma la vo- 
<Se Dilètto per figura di parole scompiglia- 
te è rimossa dal suo luogo , per fare ap- 
parire più. la efandezza uel diletto di Gi- 
amonda , invidiata da Filostrato , nel qua- 
le dee essere riposta in questa guisa: Poco 
ftretzo mi parrebbe la vita mia , a dover 
dare per la metà di quello diletto , cito 
con Guiscardo ebbe Gismonda. Ne questo 
àrdilo scompigliato ordine di parole è solo 
nelle novelle; irovandovisi ancora tjueslo 
vXiro '.Che quanti corte netta erano, si oc- 
corsero ; ili lùogo dell’ ordine usila lo; Che 
tjuanti nella corte eranOt si acco*‘se*o. Ora 
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no9 sokraente gì traora- il difelto-dclU 
proposizione Vi ne' nomi sopraddetti ; ma 
ftOGora il difetto della proposizione Per 
«[uando significa cagione operativa, a Mer- 
•cè ii A Grazia ^ e a Bontà ^ come Dove la. 
mercé Dio^ La Iddio mercè , e La vostra 
mercè . Sua mercè , Tua mercè , La tua 
mercede^ del qual modo di dire fece men* 
eione il Bembo,, là dove non si conveniva: 
Che le sue cose , degli Dii grazia , pro- 
speramente passavano : Ala , grazia del 
Signor miOy io mene vo purgato in Cieloi 
e si legge appo Facio Uberto ; 

Cosi montava altor su per la rota^ 
Come si va su il pin di rama in ranta^ 
Bontà de la famiglia sua devota; « 
e 

Molto è ben quel cammino conosciuto ^ 
Bontà del verludioso e santo uccello^ 
e appo Giovanni Villam; Tornarono ino- 
stri XXV IL statichi cari citr.adini stati a 
.Verona pià di due anni , Bontà del Du- 
ca di Atene^ che non rie curavo- l^d è da 
notare , che si potrà, per cbi vor« 
rà , levare il Per^ e il £)/, quando si 
accompagna Dio con. Mercè ^ così; La 
Dia mercè-, potendosi lasciare il , Di a Dio^ 
e il Per a Mercè. Appresso si trova anco- 
ra difetto di Per significante Mentre fosse, 
o era, a Tempo appo il Vulgarizzatcr. di 
Messer Guido Giuaice , e a Giovanni Vil- 
iani , in questi parlari ; E in prima provi- 
derq,.che.di notte tempo dovessero adem- 
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pierò -ffaeltu. impresa : di notte tempoe. 

con iscale , e altri ingegni entrò nella cit» 
tà di Crotona ; cioè Per tempo di notte ^ 
cioè Mentre fosse terrtpo di notte , o Men^ 
tre era tempo di- notte. Ancora può . aver 
luogo il difetto 'di A significante Con di- 
nanzi a Molgrodo^ in queste forme di par- 
lari: Mal TTÙo grado , Mal tuo grado^ Mal 
grado vostro^ Mal grado di lui; delle gua— 
li pur, là dove non si conveniva t ragionò 
il Bembo. 


GIUNTA. 


(a5) 


11 Bembo reputa molto agevole a scor* 
gerc la ragione , perchè si dia l’ artico!» 
alle voci principali, dalle quali dipendono 
altre voci ; o non si dia , quantunque nek 
r uso si possa prendere errore : e nondi-' 
meno, senza sapere 'assegnare ragione age- 
vole , o malagevole , alcuna di ciò , dice 
solamente, cne l’articolo si dà alle- voci 
principali , quando si dà alle dipendenti. 
11 che non è la ragione della differenza , che 
altri attendeva di udire ; ma quella diffe- 
renza medesima movente altrui ed attende- 
re di udire la ragione. Adunque parla del 
quando , quando doveva parlare del per> 
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intorao a questa materia , sarà beu fatto , 
che si aprano le seguenti parole del Bem- 
bo alquanto chiuse : Che quatido alla 
ce, che dinanzi a queste voci del secondo 
caso si sta , o dee stare ^ delle quali essa 
è voce, si danno gli articoli, diate ezian* 
dio gli articoli ad esse voci. Adunque la 
-voce sta dinanzi alla voce del secondo ca- 
so , quando prima essa è posta , e poi 
quella del secondo caso per ordine, come 
Le colonne del porfido-, e dee stare, quan- 
do non istà nel predetto ordine, ma l’una e 
l’altra è trasportata dal suo luogo; essen- 
do quella del secondo caso anliposta , c 
l’altra posposta , come Del porfido le co- 
lonne. E la voce, che è , o dee es- 
sere antiposta , si dice esser voce delle vo- 
ci del secondo caso, quando, per vigore 
delia proposizione Di , dipende dalle voci 
del secondo caso , e non altronde , come 
La corona della testa ; la corona è voce 
della testa , e per vigore di Di dipende 
da quella. Ma se si dicesse. Za corona 
tratta di testa , La corona non sarebbe 
voce della testa, nè dipenderebbe da quel- 
la. Perchè non sarebbe convenevole, secon- 
do il Bembo , che allora si dasse 1’ artico- 
lo alle voci del secondo caso. Ora percioc- 
ché altri potrebbe desiderare di saper la 
ragione, perchè si dia., o non si dia. 
1! articolo alle voci poste , senza riguardo , 
9 senza dipendere dalle altre veci , ncn 
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, che la ragione 4 perchè &l dia , O'hOft^^sl 

• dia a quelle del secondo, caso » onde di- 
pendono le altre; è di necessità che* si 
mostri la forza de’ significati deli’ artico» 
lo, e qual differenza sia tra il nome ar- 
ticolato, e disarticolato, onde è proceduto il 
ragionerole uso di porre , o di non porre 
l’articolo alle tocì con riguardo, o senza. 
Adunque, si come QtuiUo^ che è riceno- 
me acconcio ad essere aggiunto a' nomi , 
ha tre significati proprj , distinti l’ un» 
dall’ altro; cioè II reiteramento della cono- 
scenza della cosa prima manifestala: Il pre- 
mostramento della cosa, che ha da manifesta- 
re: L* additamento per conoscere alcuna 
cosa tra molte : si reitera la conoscenza , 
quando si dice: Comperami un cavallo .al- 
ia fiera , e prendi (pjardia , che quello 
Cavallo sia sano. Perciocché Quello , ag- 
giunto a cavallo reitera la conoscenza del ca- 
vallo già nominato, e manifestato; e ciò chia- 
mo io significato preterito di Quello^ Si 
preioostra la conoscenza, quando si dice. 
AR è stato carissimo quello Cavallo , che 
mi hai comperato i concìossiecosachè Quel- 
/o, aggiunto a Cavai lo,, premostri la cono- 
scenza, la quale si ha da manifesiaro eoa 
le parole seguenti : che mi hai comperato', 
e ciò nomino significato futuro di Quello, 
Si addita per farsi conoscere alcuna cosa 
tra molle, quando si dice; Quella Gentil- 
donno tra la sue compagne mi piace ; 
perchè Quella , aggiunUi .a Gentildonna » 
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' aéiVta ana < certa GentUdoima ^ e> faccela 
Connscere tra le altre; e chiamo io ciò si- 
: gnilìcato presente di Quello, Come adunque 
Qtuillo ha tre significati proprj e distinti , 
preterito, futuro , e presente; così rArtico- 
io, che è vicenome acconcio ad essere ag< 

- giunto a’ nomi , c per la maggior parte 
preso da Quello , come si è mostrato , ha 

■ questi medesimi tre significati , e dicesi in 
significato preterito: Comperami un caval- 
lo alla fiera , e prendi guardia , che il 
Cavallo sia sano ; e in significato futuro. 

' Mi è stato carissimo il cavallo , che mi ' i 

hai comperato e in significato presente: La \ 

■ Gentildonna tra le sue compagne mi piace. 

Ma i tre significati , perciocché gli esem- 
pli soprapposti sono distesi , e aperti ^ pos- 
sono esser manifesti ad ognuno ; i tonali 
pcravventura parranno oscuri negli esempli ' 

ristretti , e coperti , come in questo del 

significato preterito, Il cavallo mipiacque\ 
ristrìngendosi , e ricoprendosi la conoscen- 
a» preterita sotto parole, che la prestip- 
' pongono per manif,<sla : e come in questo 
altro del significato futnro : Il caval- 

lo comperato mi piace , Jl cavallo pic- 
ciolo mi piace , lì cavallo della bella, 
fazione non è sempre buono \ cioè IL 
cavallo , che è stato comperato : Il caval- 
lo , che è picciolo , mi piace : Il cavallo , 
che è di bella fazione^non è sempre buo- 
no^ e in questo del significato presente : 

IL Uomo è inchinato al piacere cioè 


Digilized by Google 



U Uomo^ tra gli altri animaìij è inchina-, 
to al piacere, £d è da por ineato , rbe 
gli esempli ristretti del signiGcato preterito 
reiterano la conoscenza preterita o parli- 
colare, o universale, secondochè si presnp* 
pone o particolare , o universale la cono- 
scenza per manifesta ; come II cavallo mi 
piacque , cioè alcun certo particolar caval- 
lo già saputo, e conosciuto dal parlante», 
e dall* ascoltante ; o 11 cavallo mi piacque 
mentre fui giovane’,, cioè La spezie univer- 
sale dft cavalli-, purché sia manifesto al 
dicitore , e all’ uditore « come si ripete la 
conoscenza universale de* cavalli. C gli esem- 
pli del significalo futuro ristretti , premo- 
slraoo medesimamente conoscenza partico* 
lare, o universale, secondochè raggiunto, 
o il nome accompagnato dalla proposizio-- 
ne Di la particola reggiano , o l'universa- 
leggiano , come 11 cavallo comperato mi 
piace : Comperato può operare il premo- 
slramento di un cavallo particolare, e può 
medesimamente operare il premostramento 
universale di cavallo ; se alcuno , non vo- 
lendo essere altrui obbligato , rifiutasse di 
ricevere in dono , o in prestito cavallo , e 
dicesse : Il cavallo comperato mi piace ; e 
come II cavallo di Alessandro non fu 
cavalcato da niuno : Di Alessarulro pre- 
mostra una particolar conoscenza di cavai* 
lo. Ma II cavallo della bella fazione non 
è sempre buono ; Della bella fazione può 
premostrare umt uuiversade conosceoza di 
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cavallò." E ne^i esempli ristretti del presen* 
te parimente ci può additare, e farci co- 
ncscere cosa |iarticolare , o universale , 
tecondochè si iia rispetto o ad altri parti- 
colari di quella medesima spezie, o ad al- 
tre spezie j come L" Uomo è inchinato al 
piacere ; se riguardiamo gli altri uomini , 
di necessità additeremo un certo particola- 
re uomo tra gli altri , il quale sia inchi- 
nato al piacere.' Ma , se riguardiamo alle 
altre spezie , additeremo la spezie umana , 
tra gli alili animali , che sia iDcbinata al 
piacere. Ora avviene alcuna volta , che in 
uno esemplo ristretto si ricolgono insieme 
il significato futuro , e preseutc,' iò questa 
guisa : La corona delt alloro , I^a basa' 
della paglia ; conciosdecosachò Corona , e 
Casa sieuo articolate , per la conoscenza 
futura premostrala con la proposizione Di^ 
e Alloro , e Paglia sieno articolate , per 
la conoscenza presente additata tra le al- 
tre spezie di alberi , onde si formano le 
corone , e tra le altre materie , onde si 
edificano le case. Ora , dall’ altra parte è 
da vedere del significato del nome, inquan- 
to è disarticolato. Il nome adunque disar- 
ticolato o ha significato universale , o par- 
ticolare; ma l’uno e l'altro mollo differen- 
te dall’ universale , e dal particolare del 
nome articolato ; )>erciocchè, se per cagion 
dì esemplo si dirà: Uomo è inchinato al 
piacere \ il significalo potrà essere univer- 
sale, o particolare ^ secondocbc si supplirà 
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Ogni , o Alcuno a Uomo^^ Tuno de’^<pDiiM ‘ 
li segni senza dubbio vi manca-, cioò o - 
Ogni Uomo è inchinato al piacere, o J 
Alcuno Uomo è inchinato al piacere. Né 
il sigeificato universale del nome disartica* 
lato ha rispetto all’ altre spezie , come ave^ 
va il siguifìcato dei nome articolalo ; nè il 
particolare del disarticolato è determinato* 
e certìBcato, come ò quello dell’ articolato; 
anzi 'è vago, e incerto, quantunque si 
debba ristringere alla conoscenza di uns > 
cosa sola. Adunque, quando diciamo Una 
immagine di cera , cosi come è particola'* 
re C immagine ( perciocché non dee esse* 
re» .che una, ancoraché non sappiamo 
quale si sia ) tx>sì basta , che sia di cera , 
«enea aver rispetto a qualità alcuna di aU 
tra cera , o di altra materia , onde .si fan* 
no le immagini, come di legno, o di mav* 
ina. Ma, quando diciamo, U immagina 
della cera , intendiamo di una certa im'< 
magine formata di materia di cera , tra lo 
altre immagiai formate o di materia di di« ' 
versa cera , o di altra cosa. £ perciò il 
Prete da' Varlungo mandò a domandare a 
Monna Bel colore il mortajo della pietra » ^ 
avendone ella uni altro di legno , cui noa 
domandava; ed era Guiscardo impacciato 
nel i>escirnenlo del ouojo, e uon nel vestiineu* 
lo del panno, o della seia , di cui .vestito * 
essere soleva. E nondimeno da sapere , cb« 
sono alcuni nomi , i quali in alcuui casi 
in tjompagnia di alcune proposizioui rifiu« ' ■ 
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taso del (atto 1' articolo; ancoTackè quel-. * 
li tali Qomi reiterino la conoscenza passa* 
ta , o premostrino la futura , o additino la. ' 
presente, come Capo, Testa, Tavola^ 
e peravventura degli altri in compagnia > 
dV/x significante In Su : Messa la corona, ^ 
in capo. Atessa la corona in testa, Reca- • 
tosi suo sacco in collo , Messe le. vi- > 
vande in tavola', oonciossiecosacbò In in 
questi esempli non significhi, come è sua' 
propria Tirtù^ Entramento : il che, se i' t 
nomi fossero articolati^ significherebbe. 
Messa la corona nel capo , Messa la co- 
rona nella testa , Recatosi suo sacco nel 
collo , Messe le vivande nella tavola. E 
parimente sonò alcuni altri , come Piede , 
Mosso, Gola, e altri, i quali non riccTo*. • 
no r articolo iu compagnia dVn significano ^ 
te Intorno \ Messesi le scarpe in .piede , ^ 
Messosi il mantello indosso , o Messagli • 
una catena in gola , cioè Intorno al pie* 
de f Intorno ai dosso , Intorno alla gola, 

£ Alano in compagnia d’ in sigojficaote 
Con ; Presa la penna in Alano. Sono an* 
cora alcuni nomi , i quali in compagnia di 
^ , e di- IH, e di Da, e peravventura di 
altre proposizioni po<;sono rifiutare, e ricc* 
Tere la compagnia delT articolo , quando 
conannemente è richieslo: e tali sono Città 
Casa , Palazzo , Chiesa , e altri Vo a 
città , V o alla Città: f^o a casa , V o al- 
la Cosa : f^o a piazza , Vo alla piazza i 
•f^Q a palazzo t ,Vo al paìazso^: o 
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c/iifsa, alla ehieià: Vo in città, V~o neh 
la città : V o, in casa y Vo nella casa: Fo 
ia • piazza y Vo nella piazza: Vo in paJaZ' 
XOy Vo nel palazzo: Vo in chiesa, Vo 
nella chiesa : V engo di città , e della cit- 
tà , da città y e dalla città: di casa, t 
della casa , da casa , e dalla casa ; di • 
piazza y e delia piazza y da piazza , e dal-, 
la piazza : di palazzo , e del palazzo , da 
palazzo y e dal palazzo. Appresso si legge: 
E 7 cuor prese con manoy Ad ora di man- 
giare , Da cintola , A lato , Da lato , In 
bocca y A bocca , e simili . Perchè è da 
sapere, che i predetti nomi, che in com- 

r gaia delle propos'zioni sempre rifiutano 
articolo, o lo possono rifiutare, hanno 
tra gli altri nomi questo privilegio, per lo 
continuo uso , che è di loro in bocca deU 
le genti , che gli fa manifesti , senza reitC' 
ramenlo, o premostramento , o addilamen* 
to. Il che evidenlissimamcnte si dimostra a 
chi ha riguardo a’ casi de* predetti nomi 
meno frequentati , ne* quali uou si couser* 
va il privilegio , cioè nel primo , e nel 
quarto caso del meno, e io tutti que'del 
])iù , ne’ quali non si lascia 1’ articolo , 
quando ,è tempo convenevole di essere usa* 
to. Laonde non si direbbe , Casa ruma , 
« Io spazzo casa y e Io spazzo chiesa , o 
Città è presa : «è Andiamo a case nostre, 
o Vegniamo da case nostre : ma La casa 
mina y c lo spazzo la casa y o lo spazzo 
la chiesa , e La città è presa , e Àndio‘. 


Digitized by Google 


2z5 

mo alle case nostre , e P^egniamo dalle 
case nostre, Aticora non è da lasciar di 
dire , che per questa medesima cagione del 
continuo uso , Mio , Tuo , Suo , Hostro , 
Vostro antiposti a’ nomi possono rifiutare 
]' articolo , là dove per altro è di ueces* 
sita richiesto. Quindi si legge appo il 
Boccaccio : Davanti ad una tavoletta, do- 
ve nostro Signore era effigialo , e Re- 
catosi suo sacco in collo ; e appo il Pe- 
trarca : 


r dicea fra mio cuor , perchè pavento. 
e : Vostre V oglie divise 

'< Guastan del mondo la più, bella parte. 


GIUNTA 

(26) 


Il Bembo ha formata di sopra ima 
regola così fatta generale , che quando alla 
▼oce‘, che dinanzi alle'' voci del secondo 
caso si sta, o dee stare, delle quali essa è 
Toce , si danno gli articoli , si diano an- 
cora gli articoli ad esse voci. La quale 
qui limita non aver luo^o ne* nomi proprj 
delle persone, e ne* nomi proprj de* luoghi. 
Adunque i nomi proprj delle persone, • 
Bembo Voi, XI. i5 
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de' luoghi oel secando caso ' dclhi' seeooda. 
voce • lialla quale •dipenderla prima arti* 
colala, non potranno ricevere articolo. 'Lar 
qual coaa io reputo vei.n iu que’nomi so* 
Lunente ,.c'be non ricevono articolo; aoa 
per aJcuu singobr privilegio , che abbia il 
cecoodo caso della seconda voce, ma per 
lo generale di tatti i cast , di tutti gli or*, 
diui di.quelle voci sulameute, che' mai uoa 

10 ricevoQO. Ma veggiamo prima, comeàa- 
beu vero , che i nomi proprj delle persooo 
non possono ricevere articolo ad secondo 
caso, lì negli altri, o prime, o seconde 
voci,' che si sieoo;e poi parleremo de’pro. 
prj de’ luoghi. .Adunque così come le pei> 
sooe sono ro maschi., o femmine ; cosi i 
uomi proprj sono reputati o maschili, 'o 
fetnialnili. Ora i femminili sì possono usare 
articolati, e disarticolati ìndi fferentemenie; 
e così si potrà dire. La novella della Fiam- 
metta , come La novella di . Fiammetta i- 
c cosi Una novella di Fiammetta , come 
Una novella della Fiammetta.^ e i simili.’ 
Ma i. maschili non possono essere articolati , 
se. non aloune racle volte ; operando ci6> 
alcuna iiutabile qualità , che si Irtsori nel* 
r uomo uomiuato,! la quale il faccia ■ tre 
gli altri oosì nominato coaosciutissìmo , o 
alcuno aggiunto autiposto al nome proprie 
ueir un de* due modi , come si dirà poi^ 
Opera di alcuna nolubile qualità; che s» 
ti'uvava nel nominato, fu,' che ti dicesse t 

11 Gerbino, Del ■ Gerbino- ^ Al- Gerbino 
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ta'qual» ancora si è accostato rartieolo 
ti Maestra antipo&to a nome proprio-, coir- 
taltochè. posto lu tal lungo del tulle lo 
riiìuli, e si è detto : Con la scienza del 
maestro Gherardo , e Alla nùseria del 
maestro Adorno^ e continuando il passare 
del Maestro Alberto,, e Lodando la bella 
cura, che di bù il maestro Simone avea 
fatta.' Opera di alcuno aggiunto antipasto 
a nome proprio è , che l’ articolo abbia 
luogo in due modi; cioè o conservandosi 
raggiunto nel suo uso, e fon», come. 
Il buono Ettore , Il bel Gerbkio , Il mi- 
sero e innamorato Cimane, Del misero 
Gerbinu> ; o ■ cambiandolo in uso , e forza 
di susta ali vo: Alzala lilquanto la lanterna 
ebbrr veduto il cattivello di Andreuccio t 
Molto avevano le 'Donne riso dei catti- 
vello di Calandrino. £ .sappiasi, che noa 
si antipone mai aggiunto - a nome proprio 
clte Qun sia articolato, e non sia posto in 
un de' due predetti modi ; non facendosi 
in ciò differenza tra' maschili proprj , a 
ferainintli : conciossiacosaché si possa mea 
desima mente dire: La misera, e inuamo* 
rata Lauretta , c La cattivella di Laureti 
ta. 11 .quale < aggiunto articolato ha trovato 
luogo davanti a Papa, congionto con no* 
me ■ proprio ; contuttoché in tal Luo« 

go, come si dirà, ri6uti.dai tutto artìcot 
lo; dicendo Giovanni Villani: il Valente 
Papa Bonifacio', e parimente davanti a 
ilàfséie congiunto - con nome proprio' 4 
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Cóututtocbè Messere ancora separalo da 
nome proprio rifiuti l’ articolo , non clie 
r aggiunto ; dicendo il Petrarca : Il nostro 
' amoroso messer Cmo. Ma dali’altra parte, 
quando T aggiunto si pospone a nome prò* 
prio , senza far distinzione tra’ maschili , e 
femmiùiii , o non ba lungo l’articolo così: 
Pasquino cattivello. Calandrino semplice, 
Lauretta bella ; o se ba luogo ( il che 
spezialmente ne’ soprannomi suole avvenire ) 
r articolo si accosta all* aggiunto cosi : Fi- 
lippo il Bornio , Filippo il bello , Isotta 
la bionda, Ginevra la bella. E tanto basti 
aver detto degli articoli , quando si usano, 
o non si usano co’ nomi proprj delle per- 
sone. Ora diciamo deU’uso, e del non uso 
loro co’ proprj de’ luoghi. Adunque , sic- 
come primieramente i luoghi , secondo la 
prima divisione delia terra , sono reputati 
tre ; cosi hanno suoi tre proprj nomi , 
Europa , Asia , Africa ; e appresso sicco- 
me, secondo la seconda divisione, ciascuno 
de’ principali luoghi si divide iu più altri 
luoghi , cioè Isole , c Provincie maggiori ; 
cosi ciascuna Isola , e Provincia maggiore 
ha suo nome proprio , come Inghilterra , 
Cipri, Spagna. Appresso siccome, secondo 
la terza divisione, ciascuna Isola, e Pro- 
Tincia maggiore si divide in più altri luo- 
ghi , cioè io Provincie minori; così ciascu- 
na Provincia delle minori predette ha suo 
nome proprio , come Romagna , Lombar- 
dia. E ultimamente, siccome, secondo la 
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qti^rla » e uUìma divisioae , quanto è al 
preseote bisogno*, ciascuna delle minori- 
Provincie si divide in più altri luoghi , 
cioè iu Città, Castella, Fiumi , Fonti, e, 
iVlonti; così ciascuno de’ predetti luoghi ha. 
suo nome proprio , come Siena , MoLil- 
cino t Arbia , Ippocrene , Parnasq, Adun- 
que si potrebbe domandare , se il Bembo 
niegbi generalmente , cbe 1’ articolo si ac- 
compagni con tutte le maniere de’ nomi 
, proprj de’ luoghi , o pure particolarmente \ 

con alcune , o con alcuua : se con tutte 
generalmente, s’ inganna oltre a modo , 
come apparirà, che le più comportano 
l’articolo in compagnia della maggior parte 
de’ nomi ; se particolarmente con alcune , 

Q con alcuna, non può esser reputato, se 
non insegnator poco lodevole , poiché non 
ba dimostrato con quali , o con quale» 

Dico adunque, cbe la prima , seconda , e 
terza divisione, o maniera de’ nomi proprj 
femminili de’ luoghi dee seguitare la rego- 
la,. cbe dicemmo servarsi ne’ nomi proprj 
delle donne ; cioè, che riceve , o rifiuta la 
compagnia dell’articolo, secondocbè piace 
allo , scrittore : perciocché, quantunque as- 
sai volte , e quasi per lo continuo si trno* 
vino usati i predetti nomi senza articolo} 
nondimeno si legge pure nelle novelle 
stesse del Boccaccio, V Erminia ^ La Sco- 
zia , La Romania , e nella cronaca di Gio- 
vanni Villani, L’Inghilterra^ La Spagna^ 

La Romagna , e simili. Ma è da por meu- 
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te . che *80Bcr alcuni nomi dèlia' seconda 
" • • • 
divisione , che a niuu partito possono ri- 
cevere* r 'articolo ' in compagnia , come c 
I^ìpati ^ Cresi , Ischia , Majorica, Minori^ 
ca', e similil'E d’altia parte alcuni altri, 
che a niuQ* partito non lo possono lasciare, 
come La Moréa , Lj Liba, Ma i ina schili 
di quéste tre divisioni', i quali sono pochi, 
con seguitano miga la regola de’ nomi prò* 
prj degli uomini ; perciocché alcuni rice- 
Tono 1 articolo in' compagnia, ne -mai se 
ne trovano senza , cpmé II GigUo , li Garbo , 
Jl' Zanto^ e altri, senza riceverlo mai, se 
ce truòvano senza, come Cijpn; ma alcuni 
altri possono' riceverlo, e lasciarlo, come 
Egitto ^ r Egitto, Ora i nomi proprj della 
quarta divisione , se sono di città , e di 
castelli , ò maschili , o femminili , che si 
sieno ,' rifiutano del tutto T articolo , e spe- 
nalmente se sono di città , e di castelli c- 
difirati , durante ancora la lingua latina ; 
perciocché, tra gli edificati dopo la perdita 
delia predetta lingua ; sono alcuni , i cui 
nomi proprj ricevono 1* articolo , .come II 
Càiro ^ La Mirandola^ La Scalperia^ La 
Chiusa , e simili. Se sono de* Fiumi • le 
possono' i^ più ricevere, e rifiutare, come 
Arno^ T Arno ; Po , il Po , e gli altri. Ma 
se sono de’ Fonti , e de’ Monti , i più il ri- 
fiutano , come Agaiùppe , Castalia , Ippo- 
orenè ^ Sorga j Parnaso , Elicona^ Atlante y 
Calpe^ Mongihello ^ e sìmili. Ma non per* 
'tànto que’ nomi de’ luoghi , ohe diciajuo 


ii ©0 • riceireTt! 1* arlicolo , sempre, k) riceyo- 
Bo , -quando i’ aggiunto è loro antiposto 
nella guisa « che lo ricevono i nomi proprj 
degli uomini « IJ avara Babilonia , La no- 
hil Romat U santissimo Elicona ^ e simili» 
Ora a’ sopraddetti nomi , non riceventi 
r articolo K sono da aggiugnere certi pllri , 
de'quali il Bembo in altro luogo non ccm* 
venevole fa menxioue, quanto è a questo: 
Frotèlmo , Pàtremo , MiUrema , Mò^Uewa , 
Figliuòho, , Signòrto , Màglie ta , Màmma- 
ta , Signòrso. li che avviene per quella 
ragione, |>er la quale dicemmo di sopra 
avvenire il tralasciamento dell' articolo da- 
vaali a Mio , a Tuo , e ad altri simili ; 
cioè per T uso continuo : per la qual ra- 
gione similmente Dio nel numero del me- 
no , quando sìgniiìca il verace, e gran 
Pio , non riceve l' articolo. £ appresso soavi 
da aggiugnero alcuni altri i quali nomi- 
neremo al presente onorativi, e sono que* 
sti. Papa, Sere y Messore t Donno, o Don, 
Monsignore , Dorma, Madonna , Monna , 
Santo , o San , Santa , Maestro , Frate , 
Madama'. \ qtiali tutti, da Monsignore io 
fuori, polendosi accompagnare co’ itomi 
proprj di persone , come Papa Bonifacio , 
Sere Bonaccorri , Messere Gentile, Dormo 
Alforsso , Don Felice, Donna Lisetta, 
Madonna Filippa , Monna Bel colore , San- 
to Antonio , Sajn Francesco , Santa Ma- 
ria , Maestro Simone , Frale A Iberto Frate 
£if rolla , Madama Beritola , ma Mortsigao- 
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rr?, e Messere t e Madonna , e Madama' 
con uomi appellali vi col mezzo dell’articolo 
segaente in questa guisa ; Afo/zJij^or /o re, 
AÌesser lo frale , Madonna la reina , Ma- 
dama la imperatrice ; e ancora senza mezzo 
d i articolo Monsignore con Messere , c 
Messere con Santo , e con Domcneddio , e 
Madonna con Santa t e Madama dovrebbe 
medesimamente' potersi comporre con San-, . 
ta ^ senza mezzo di articolo: Monsignore 
Messer Lianciìotto , Messer santo -Antonio , 
Messer san Giovanni , Madonna santa 
'Maria , e Madama santa Maria , non ri* 
cevono mai ne* predetti termiui ■ articolo. 
Ma perciocché si possono accompagnare 
alcuni di essi con altro ordine , come per. 
cagiou di esemplo , Maria santa ; e con 
altri nomi , come per cagion di esemplo , 
Santa cosa f e lotti si possono usare scom- 
pagnati: è da sapere, che da Monsignore ^ ■ 
c da Messere in fuori, tutti possono rice- 
vere r articolo , e dirassi : La Maria san-, 
ta^ La santa cosa : Il sere , Il donna : 
La donna , La madonna , La monna : 11. - 
santo , Tm santa : Il maestro , Il frate : , 
La madama : il 'Papa ; ma non già II 
Messere^ o II Monsignore. Ancora a’numi, 
non riceventi articoli , sono da aggiugnere 
gl* infrascritti vicenomi sustanlivl. 7o , J*u, 
«Ve , Noi , P^oi ^ «Se , Egli , Eglino , Que- 
gli , Quegli , Queglino , Questi , Questi : 
Colui , i oioro : Costui , Costoro : i Lui , 
Loro , £//«. EUe , Elleno , Ei, El, Co-. - 




t 
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ìei y Costeiy L/ii, Catesluiy Jltriy Altrui y 
Chi y Chiunque , Chichè : Cui y Quello ; 
Questo y Ciò y Chechè , Chiunque , Quan - 
tunque , Cotesto , Alquanto , Altro ; e ap- 
presso questi altri aggiunti: Quello y Quel-, 
lai Quelli y Quelle-. Questo y Questa: Que- 
sti , Queste : Cotesto , Cotesta : Cotesti , . 
Coleste : Esso , Essa : Essi, Esse : Des~ 
sOy Desso: Dessi, Deste. Ancora non ri- 
ceroiio articolo gl’ iorrascritti nomi: Qua- 
lunque , Qisantunque , Qualche : Alcuno , 
.Alcuna , Alcuni , Alcune : Veruna , Ve- 
rune: Ninno y Ninna : Nessuno , Nessuna: 
NuUo , Nulla y Nulli y Nulle : Ciascuno , 
Ciascuna : Ciascheduno , Ciasoheduna : Ca-, 
tunOy Catana: Alquanto , Alquanta , Al- 
quanti, Alquante: Ogni, Ognuno, Ognu-i 
na : Entrambi , Intrambi , Jntrumbo , Enr 
trambe , Jntrambidui , Jatramendue , Tra- 
mendue, Jntrambe: Ambedue, Amboduo, 
Ambedue, Ambedui , Ambidui , Ambo ^ 
Ambe, Amenduni , Amen dune : Tutto: 
aggiunto, Tutta, Tulli, Tutte: Tale, 
T^i : Cotale , Cotali , quando sono com-' 
parativi, o partitivi: Tanto, Tanta, Tau-, , 
ti , Tante : Cotanto , Cotanta , Cotanti , 
Cotante, comparativi: Che, quando life-, 
risce cosa maschile , o femminile ; percioc- 
ché quando riferisce cosa» che stea in forza 
neutrale , nel primo , • e quarto caso può 
ricevere f articolo, dicendosi II che: sì co-, 
me il può ricevere ancora Chi , quando 
ala in forza predicameotale, dicendo Dante:. 
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Però se F avversario d* ogni male ■ 

■ Cortese fu pensando F alto effetto^ 
Ch'uscir dovea di lui, e'I chi , e' l ^uaìex 

E Quando posto ia iscambio di Tempo-, 
e Tome, I posto in iscansbio dì Modo \ e 
Dove, posto in isoambio di Jjuogo, non 
ostante, che sieno aTVtrbj;e Perchè, 
in iscambio di Ragione, non ostante, clie 
sia legame; dicendosi li quando. Il come, 
Jl dove , Il perchè, Ullimamente è da sa- 
pere, come niuDO domandativo di niua 
nome può ricevere articolo; e iantine tali 
•ODO i nomi , e i vicenomi , i quali naft 
ricevono T artìcolo davanti, o in alcuno, 

/ o in alcuni , o in tutti i casi , o in una , 
o in più significazioni. Ora seguita , ebe 
veggiamo quanti, e quali sieno que’ tra' 
nomi , o altri , che non ricevendolo da- 
vanti , il possono ricever dopo, e sono 
questi ; Messere , Monsignore : Madon- 
na , Madama, quando seguita nome ap- 
pellativo , come dicemmo ; Messer lo /ra- 
te , Monsignor lo re : Madonna la ret 
na , Madama la 'mperadrire : c sappiasi , 
che si dice non solamente A/erjer /o, come 
sarebbe Messer lo podestà , ma- ancora 
Messer la in questo caso Messer la podè- 
sta-. \\ che u*iò Maestro Taddeo da Bt logna 
nella sua leltoriia. E tutti i nomi di per- 
sone, che hanno alcuno soprannome no- 
tabile, c^me medesimamente dicemmo , /<* 
lippa il bornio , Isotta la bionda , Gine- 
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•vra la bella , Perotto il Picardo , Pier lo 
roi^ e oltre a questi Tutto , Tutta 3 Tutti ^ 
Tutte , come Tutto il mondo » Tutta la 
terra , Tutti i denari, Tutte le ricchezze'^ 
e parimeote Tuttettre , e gli altri congiu> 
gaimeaii di Tutti , e de’ numeri seguenti; 
perciocché la Lingua non comporta , che 
si dica Tuttetdue. Si dice adunque Tut- 
tettre le Grazie , Tuttequattro le virtà , 
Tuttenove le Muse-, e similmente Amboi 
Ambo le mani. Ambo le braccia i Ambe, 
Ambe le chiavi , Ambe le tempie : Ambe- 
due , Ambedue gli effetti ; Ambedue , Am- 
bedue le ale-, e a questa similitudine Dante 
disse : Con piene le pugna ; e *1 Petrarca : 
Da r uno di duo i begli occhi. E pare , 
che il doiuandativo di qualunque nome, 
atto per altro a ricever P articolo, lo possa 
ricevere, quando ha l’aggiunto antipcwtu, 
come : 


Vaghe le montanine e pastorelle , 
Onde venite si leggiadre e belle : 

s|nantunque simile uso dell’ articolo mi 
paia sapere più della favella vile » che delia 
nooile.' 



GIUNTJ 
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M. S. Tre sono le maniere delle \ocr 
senza accento acuto nella lingua nostra X 
poiché alcune di loro si appoggiano a' ver- 
bi, e alcune altre a* nomi soli , ■e spezial- 
mente a quelli , che sono dinonainali. da* 
Grammatici yippellativi \ e alcune indiffe- 
rentemente ad ogni parte del parlare, non 
che a’ verbi , o a’ nomi. A’ verbi soli si ap- 
poggiano quelle voci disaccentate, le quali 
sono vicenomi , o avverbj di luogo , o di 
tempo ; e non sono più dì undici di nu- 
mero , se riguardiamo solamente alla voce. 
E sono questi Mi , Vi , Ti , Ci , Si , Ne , 
Gli, Le, 11, Lo, e Ma quante sieno , 
se riguardiamo le signifìcazioni de’ casi , 
de’ sessi, de' numeri , é le passioni, e come 
si possano accompagnare insieme , si dirà 
poco appresso. Quelle , ebe si appoggiano 
a’ nomi soli , sono sette articoli , e sei pre- 
posizioni : cioè sono gli articoli , Jl, Lo ^ 
1, Gli , La , Le , e Sta ; e le prepusizioni 
A , Di , Da , Per , Con , e In. E perchè 
le preposizioni si accompagnano con gli ar- 
ticoli , quando i nomi sono articolati , si 
dirà a suo luogo , come si faccia questo 
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Bcconjpagnamento. Ma voci , che si 

appoggiano indifferenlemente ad ogni parte 
dei pp. riare , sono quattro legami Ed^Ne^ 
Of quando significa Ovvero, e iVe, e uno 
avverbio ÌV0/J4 del quale, e del legamele 
si cono pene Seriori, Senone , e Senonse ^ 
particelle eccellive pure disaccentale. Ma 
tornando a favellare di quelli , che si ap> 
poggiano a' verbi , seguendo I’ ordine po- 
sto , diciamo prima , che Mi è vicenome 
. della prima persona, e significa terzo, e 
quarto caso del numero del meno ; e ha 
forza di faie , che il verbo, a cui si ap- 
poggia , possa divenire per se passivo. La- 
onde conviene , che abbia un altro caso 
olire a’ due predetti. Ora egli è terzo caso 
in questo esemplo: Tu mi di ch'io vada, 
o Tu dimmi ch’io ; e quarto in qué- 
sto altro: Tu m'uccidi, o Tu uccidimi’, 
. e ha forza 'di far divenire il verbo per se 
passivo , quaudo si dice: Io mi vergogno', 
o lò vergognami : Io mi • rimarrò Giudeo , 
come io mi sono , c simili. Ed è preso dal 
Latino Mi, quando significa Mihi , o dal 
Greco fiot, e dal Latino Me, o dal Gre- 
co fi$. Ed è da sapere, che Mi predetto 
si può dire 'M , quando va avanti a vo- 
. caie , a cui si possa app> ggiare , e seguita 
consonante, come appare negl’ infrascritti 
luoghi , cioè nella canzone : 

Da che ti piace. Amore,' 

Che 'm creasti sempre atto ; 
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e apj» Demle da Majano;' ^ < 

Non truovo cosa f^chem tìa ^alimento; 

e 

Indi speranza 'm toma tutto U. hene\ 

e 

Nè per dolzore in cantando 'm risono. 

E questo si può fare ancora , quando sa 
amuti consonante; purché la consonante 
si possa perdere, ti come si può la iV-fi' 
sale io iVb/i, secoodochè si Tede appresto 
il predetto Dante : 

Poi no 'm posso partire ; 
e appresso Messer Pietro dalle Vigne.* 

No 'm fosse tanto fera. ; i : ■ 

Appresso yi è Ticeuome della seconda per-, 
sona , e «ignifica terzo , e quarto caso del . 
numero del più t e ha forza di fare , ebt' 
il Terbo sia per se passivo come aveva an- 
cora Mi ; perchè conviene , che abbia un 
altro caso; ed è preso per avventura dai. 
Latino yos. E non ò aolamente viceoonse 
della seconda persona ne* predetti cast , e 
numero, come dicemmo} ma ,è viueiiome 
ancora di terzo luogo, cioè di luogo ioo' 
tauo da colui , che parla , e da colpi , s 
cui è parlato;. ed è preso dai Latiuo Uni- 
che iu volgare si dice/t'i,o Quivif o La. 
E si trasporta^ alcuna volta la sua signifi- 
cazione a tempo lontano da, noi , che par- 
liamo. Ora in vece di jP*/,; Frate GuUtofie- 
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d'Arezxo disse aodanda • avanti -vocaie « 
e sej^uendo coosonaule : 

Mule saluti v mando fior novello \ ■ 
e 

E con gran dogHa ha fatto dipartire 

•Il cuor da altra , dì è v tuttor presente, 

E forse vuol esser scritto V, dove è scrìtto' 
/-ìd que’ versi di Duole nello 'oferno,. 
così:' ; >«. 

Gli occhi nostri riandar suso alla cima 

Per due fiammette , che v vedemmo porre ^ 
a non come è scriilO': ' ■ 

Per due fiamniette , che i vedetmno porrei 

( 

M» ise pure è scritto' /.,» e cosi ssrfssè 
Dante , è da dire , come si dirà poco 
presso ^ che è Li vicenome dH terzo luogo 
dìsacceolatò con la perdita di L. Qui non 
è<da tacere, come si- truova appo gli an- 
tichi Poeti Voy sillaba disaccentata , che 
si appoggia a certe voci di una sillaba tì« 
niente lu e non ha signiBcazione- aitt<> 
na , ma dà'profferenza più riposata '.sola* 
niente alia voce. E le voci , a coi si ap- 
poggia , sono queste , Me , Te , E,' dicen- 
dosi Afeve y Teve^'E-vey come' appare ap- 
po Onesto Bolognese : ■ . 

• : i% \ I I 

■Ni s'adoura in altrui y fuor diè mevày '• 
• «ppo Dante da Majano : - . 
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Ahi meve tasto ^ che in cantar m' avvenne ^ 
c 

Ahi meve lasso , la consideranza ; 
e appo Autoré uon uomioato: 

Òimè senza meve 
Morte togliesti jì per tempo , ec. 
e appo Ser Cione fiallione : 

«fe donna fece teve donagione ; 
e appo Dante da Majano : 

Non eve ingrato , a cui haggio servito ; 
e appo Dante Alighieri : 

Dite , che Amare , e non essere amato 
Eve lo duol , che più d amore duole. 

Ti parimente è vicenome della seconda 
persona del numero del meno ; e significa 
terzo , e quarto caso ; e ha forza , che il 
verbo possa essere per se passivo , comè 
ha , e dì cni abbiamo parlato; ed 
è preso dal Greco Tos , e T< , o dal La* 
lino Te. 

Ancora Ci è vicenome della prima 
persona , e significa il terzo, e quarto caso 
del numero del più ; e ha forza di fare, 
che il verbo, possa essere per se passivo « 
come hanno Mi. f' i . e Ti\ e non veg^ 
al presente, onde sia preso. Ma oltracciò 
è vicenome di luogo presente a colui, che 
parla; ed è preso dal Latino Hìc profTerto 
levemente prima da’ Barbari , cosi , Hici • 
e poi lasciato Hi. E appresso è vicenome 
di tempo presente a colui , che parla ; es* 
sendo la sua significazione trasportata da 
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luogo, presente a tempo presente ; si come 
ancora si trasporta la signiBcazione dal 
luogo lontano in Vi in tempo lontano. 

Seguita 5/, che significa non solamente 
il terzo , e ’l quarto caso del numero del 
meno del vicenome , chiamato reciproco 
da’ Latini Grammatici; e ha forza Ji fare, 
che il verbo possa essere per se passivo ; 
ma significa ancora il terzo, e il quarto 
caso del numero del più , e 'I primo dcl- 
r uno , e deir altro numero ; sì come si 
Tede in questi esempli: La Donna sl ama 
da F'oix Le Donne si amano, ti ha forza 
di fare , che il verbo possa essere per se 
passivo , non solo nel numero del meno , 
ma ancora io quello del più ; ed è preso 
dal Latino Se. ' 

Ma di 2Vie è da dire, che secondochè 
egli viene da due origioi diverse , ha due 
distinte significazioni. Viene -adunque o da 
2Va Ebreo, che significa Noi\ e percià iVe 
significa il terzo , e ’l quarto caso del vi- 
cenome della prima persona del numero 
del più , come faceva Ci ; ma non ha for- 
za di fare, che il verbo possa essere per se pas- 
sivo. LaooJe non {starebbe bene a dire: Noi 
■ rie ' vergogniamo delia cotale azione, come 
stÉ bene: Noi ci vergogniamo della cotale 
azione. Senzachè non si può accompagnare 
con altri vicenomi disaccentati , come si 
dirà : la qual cosa si può fare in Ci. Ov- 
■vero Ne si origina, secondo me, da Qnde^ 
a da 7/i<ie; perciocché gli aniichi profferi- 
JBembo f^ol. .XI, ' 
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Tane • 6 oggidì i Romaneschi profferiscono 
D per N dopo iV; sì come dice SennuC’ 
ciò : 

E 'I Signor nostro in desir sempre ahonna ^ 

J er abonda i inguisachè dicerano Onne^ e 
nne^ in Idogo di Onde,tà\ Inde. E forse 
Dante in que’ rersi del Fnrgatorio : 

Qui lugent affermando esser beati , 

Ch' avran di consolar V anime donne , 

disse perciò Donne , in luogo di Donde ; 
cioè Qui lugent avranno Donde ; cioè ma- 
teria da consolar le anime : arvegnachè 
gli Spositori affermino, esser detto Donne 
per Dono f per licenza, e per servire alla 
rima. Dicendosi dunque già Onne , e In^ 
ne , si tralasciò On ^ e In , c si ritenne 
JNe di quel medesimo signiHcato, ma senza 
accento acuto. Di che, acciocché altri nou 
dubiti, è da sapere, che si ritenne ancora 
De pur viccnnine , senza accento acuto , 
di Onde , o di Inde , si come appare in 
questi due luoghi di Dante da Majano. 

jll mondo non de fu nessuna nata , 
Che somigliata fosse a sue fattezze. 

e 

Ma non le fia contato , 

Per me : jì temo non de fosse grama : 
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e io questo dello ’mperador* Federigo : 

Faronde a mia possanza , 

eh' eo ve^na a compimento. 

SìgniGca adunque Ne predetto due casi » 
cioè il secondo « e ’l sesto dell* un nume- 
ro , e dell* altro , del terzo viceuome ; e 
appresso tre awerbj di luogo, onde altri 
si muore dove è colui , che parla , a cui 
si parla , e di cui si parla : cioè Di qui , 
Di costi , e Di quindi. Ed è da sapere , 
che De , posto in luogo di Ne preaetto , 
non riceve compagnia di altro vioeoome 
disaccentalo. Ora ci è ancora Ne sillaba , 
che si aggiugne alle voci di una sillaba ac- 
centate, per fare la profferenza più piana ^ 
e più compiuta, la qual sillaba con sigai* 
fica nulla; e si pospone a Me ^ a 7*e, e 
dicesi Mene , Tene , ma non a Se , non 
dicendosi Sene. Si pospone, ancora a Pie , 
e ad F,ea So, ea Do, e dicesi Piene , 
Ene , Sone , Dona. Appo Guittone d* A- 
rezzo : 

E faccio 'I mal .... non pongon piene ; 

e 

E che per voi fatto rn ene , 
e 

Che tutto a voi mi dotte , 
e 

Di et» più dm meo sane. 



E si pospone a ^ a , e a Può , e a Fo ; e 
dicesi Vane^ Paone ^ e Pene appo Dante 
nel Purgatorio: 

Ch' a farsi quello per le vene vane\ 
^ello ’nferno : 

A Dio^ a te^ al prossimo si paone ^ 
e 

U Calchi del monton privati sene ; 
e nelle Canzoni : 

Pijffa di se medesma andar mi fane^ 

e : 

che se beltà fra' mali 

f'^og/iamo annoverar^ creder si paone. 

£ questa Ne sempre si pospone alla yoce, 
nè mai si antipone uè raddoppia N , uè 
si accompagna con altre voci disaccentate; 
nè convicn , che la voce , a cui sì pospo- 
ne , sia verbo. Lìì dove le altre particelle 
Ne si aiitipougono , e pospongono alla vo- 
ce ; e couvien , che la voce sia verbo. B 
se SI pospone, e truova 1* accento acuto 
in su la vocale iinale della voce , raddop- 
pia iV; e r una di loro, cioè quella, che 
si oiigiua da Inde ^ o da Onde ^ può ri- 
cevere altte voci disaccentate in compa- 
guia , Ci me si vedrà poco appresso. 

Olire i predetti vicenomi disaccentati, 
ci è Gli vicenome della terza persona , eh» 
non si ripiega in se stessa, e significa il 
terzo caso del numero minore maschile, 
e ’l quarto del numero maggiore pure ma- 
schile ; ed è pi^reso da IIU terzo caso Lati* 
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no del numero minore , « da lllos quarto 
caso del maggiore. Il qual viceuome, senza 
G, signifìca appo Dante ancora terzo luo* 
gn ; e si appoggia ad altra voce, che a 
verbo ; Jiceodo nell’ Inferno : 

Percotevansi insieme , e pur li , ec. , 
di che di sopra facemmo menzione; e que* 
sto si origina da Ulic Latino avverbio , o 
pronome di lungo. Ora quando Gli è vi» 
cenome di terza persona, e di terzo luogo, 
ed è disaccentato , e si pospone a voce , 
che finisca in £ , o in O , si perde Gl, 
o L appo Dante; sì come in Quegli ^ e ia 
Lacciuoli, perdendosi Gl, o £, si dice 
Que\ e Laccìuo'. Laonde si legge nell* In* 
ferno : 

Falci saper, che 7 fei, perchè pensava’, 
cioè Fategli sapere. ( illi ) £ similmente 
nvir Inferno: 

• Per quello amor , che i mena , ed ai 
verranno ; 

cioè 

Che gli mena (illos) Dante nel Farad. 
Pur come gli occhi, che al piacer, che 
i muove , 

Conviene insieme chiudere , ed aprirsi. 
E pur nell’Inferno: 

Per due fiamnìette , che i vedemmo 
porre ; 

cioè . 

Che li vedemmo porre (Jllic): Ancora. 
Draghinazzo anco i volle dar di piglio^ 

cioè 

Anco gli volle dar di piglio {ilU) 
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ripirgata in «e stessa di sesso femminile del 
minor numero. 

Ora, quantunque lutti i sopraddeltt 
vicenomi si possano porre, e si pongano 
per se, e solitarj; sono nondimeno aifferea* 
ti , o divisi in due maniere , per conto 
ancora della postura per se , e solitaria : 
conciossiecosacbè alcuni si pongano cosi 
fattamente con necessità , e alcioni senza 
necessità. Si pongono per se» e solitarj eoa 
necessità quelli , che uou possono ricever 
compagnia di niuno altro yicenome ; e si 
pongono per se e solitarj senza necessità 
queìli , che possono ricevere compagnia di 
altro , o di altri vicenomi f accompagnan- 
dosi due insieme, o ancora tre di loro, corno 
apparirà poco appresso. 

Ora vicenomi da porre con necessità 
solitarj , * per se » sono iVe, quando si- 
gnifica il terzo , e’I quarto caso della pri- 
ma persona del numero del più; e ^ 
e y* t e De preso dalla seconda parte di 
Onde ^ o di lnde\ e Gli signiGcante terzo 
caso della terza persona del numero del 
più, quando perde Gl; e Li vicenome di 
terzo luogo , quando è disaccentato, « per- 
de la L , che sono sei vicenomi di questa 
maniera. E dell' altra maniera, cioè obesi 
possono porre solitarj , e per se , sono tut- 
ti gli altri, c sono nudici Mi, Fi, Ti^ 
Ci , Si , Ne preso da Onde , o da Inde , 
Gli, II, Lo , Le, La. Questi undici adun- 
que si possono accompagnare insieme» « 
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•i pòssoDO acrompogoare a due , e a tre. 
E )’ uua , e r altra compagnia si pnò divU 
dere in due; perciocché sono alcuni rice- 
nomi accompagnati insieme a due, che 
non mutano mai ordine / e altri, che lo 
possono mutare: e similmente sono di 
que’ vicenomi accompagnati insieme a ire, 
che non mutano mai ordine ; e altri, che 
lo possono mutare. Ora , cominciando pri* 
ma dalla compagnia a dire di que* viceao* 
mi , che non mutano mai ordine, dico, 
che gl’ infrascritti posti con 1* infrascritto 
ordine mai non si mutano. 

COMPAGNIA DE’ VTCENOMl A DUE 
NON TRASMUTEVOLI. 


Mivi. 

Miti. 

Mici. 

Misi. 

Mene, 

Menta può dire, se* 
gueudo consonaute. 


Viti. 

Vici. 

Visi, 

Vene. 


Gliene 

Gliel si pnò d l r, seguen* 
do consonante. Euèda 
sapere, cbeGAWé, e 
Gliel può significare il 
sesso maschile, o il fem- 
minile del Icrzoeasodel* 
la persona terza del mi- 
nor numero; e insieme 
o <1 sesso maschile, o il 
femminile, o il neutro 
del quarto caso dell’ un 
numero, edeiraltroiiella 
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f^n'sipuò dire, se* la ter*a persona, cioè: 
guendo consonante. Jlli,1llunì',Illi^IUam‘.ll- 
' ii, lllos: JIU, Ulasilili, 

Jllud: Illaet Illum: 11- 
laty Illam: Illacy lllos: 
IllaCy lllos: lllacy lllud. 

Tici. Il Mi. 

Tisi. Il Vi. 

Tene. Il Ti. 

Ten^&\ può dire se- Il Ci. 
guendo consonante. Il Si. 

Il Ne. 

Osi. 

Cene. 

Con si può dire , se- 
guendo consonante. 

COMPAGNIA DE’ VfCENOMI A DUE 
TRASMUTEVOU. 


Megli. 

Glimi. 

Cegli. 

Glici. 

Mele. 

Lemi. 

Cele. 

Leci. 

Melo. 

Lomi. 

Celo. 

LocL 

Mei antipo- 

'Lmi pospo- 

Ce/anti- ’ 

Lei pos- 

sto a 

sto 

posto 

posto 

coDsonau- a ver- 

a con* 

a ver» 

te. 

bo, e 

sonau 

• bo, e 


a Tocale. te. 

a vo- 


cale. 

Mela. Lami. Cela. Luei 
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Velo. Lovi. Selo. Lnsi. 

Vel anlipo *Z.vt pospo- Sei antip<'* 'Lsi pos- 


sto a con- sto a 

sto a con- 

posto 

sonante. verboj e 

sonante 

a T€i> 

a voca- 


bo , e 

le 


a vo* 



cale. 

Vela. Lavi. 

Seia. 

Lati. 


TegU. Gliti, Negli. Gìifine. 

Tele. Leti. Nele. Glien. oalip. 

Telo. Loti. Neh. Lene, a cods, 

TtfA anti 'Z^/pospo- iVe/antìpo-Ztf/s antip» 
posto sto a sto a. hene a eoos. 
a eoa- Terbof coeso- L*ne po^.a 
sonan* e a vo- naute. Tcr.ea 

te. cale. tocale. 

Tela. L>ati. Nela 

L>ane. 


COMPAGNIA DE' VICENOMI A TRE 
NON TRASMUTEVOLE 


Mivene. Miven^ seguendo consonante. 
Mitene. Miten^ seguendo consonante. 
picene. Micen, seguendo consonante. 
Mitene. Misen^ seguendo consonante. 
Tinene. Tiren, seguendo consonante. 
Ttteno. Tisen, seguendo consonante. 
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Cisene. Cisen^ seguendo consonante. 
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Vitene. Viteriy seguendo consonante. 
V leene. Vicen, seguendo consonante. 
Visene. Visen, seguendo consonante. 
Untene. lìmen, seguendo consonante. 
Jlvene. Iltteny seguendo consonante. 
Iltene. llten^ seguendo consonante, 
llcene. llcen^ seguendo consonante. 
Ilsene. llsen^ seguendo consonante. 


COMPAGNIA DE* VlCENOMl A TRE 
TRASMUTEVOU. 


I^enegli. Menale. 

Mencia seguendo cousonante. 

Menela. Me^Uene ^ 

Mef^ien , seguendo consonante. 

Atelene. 

"Melen^ seguendo consonaute. 

JAelone. Melane. 

Glimeae. GUment seguendo consonante. 
Lemene. LemeH, seguendo consonante. 
Lomene. Lomen^ seguendo consonante. 
Lamene. Lamen^ seguendo cousonante. 

Venera, y ertele. Veneto, 

Veneti seguendo consonante. 

Vertela, 

J^egliene. V" eglien^ ^egueQdo consonante. 
Velerie. Velen^ seguendo consonaute. 
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T^elone. Velane. 

Gìivene. Oìiven^ seguendo consonantct 
Levene. Leven^ seguendo consonante. 
Lovene. Loven^ seguendo consonante. 
Lavene. Laven, seguendo consonante. 

Tene gli. Tende, Tendo, 

Tenet, seguendo consonante. 

Tenda, 

Te gliene, Teglien, seguendo consonante. 
Telane, Telen, seguendo consonante. 
Telone, Telane, 

Glitene,* Gliten, seguendo consonante. 
Ijetene, Leten^ seguendo consonante. 
Lxjtene, Loten, seguendo consonante. 

/ ZjQtene, Laten, seguendo consonante. 

Cenegli, Cenale, Cenelo, 

Cencio seguendo consonante. 

Cenela, 

Cegliene, Ceglien, seguendo consonante. 
Celene, Celen, seguendo consonante. 

• Celane, Celane, 

Glicene, Glicen, seguendo consonante. 
JLecene, l^ecen, seguendo consonante. 
Locena, Ltocen, seguendo consonante. 
Jjacene, Lacen^ seguendo ronsonaote. 


Sene gli, Senele, Seneh. 

Senel^ seguendo consonante. 

Seneìa, 

Segliene,^'Seglien, seguendo consonante. 


- 1 ^ 
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Selene. Selen^ seguendo coasonaDte. 
Selene. Seìane. 

elisene. Glisen^ segaendo consonaute. 
Itesene. Lesen^ seguendo consonante. 
Lesene. Losen, seguendo consouante. 
Lasene. Lasen , seguendo consonante. 

GIUNTA. 

(a8) 

t 

M. S. De'nomi sìgniGcatiei del nanie* 

ro incerto. ( manca il principio ) 

infine al petto lunga. Dove ha maggior 
maestri « o più savj in tfuella « che son 
qui ? Qual tradimento si commise giam~ 
mai più degno di eterno supplicio , che sa- 
rebhe questo ? Adunque , quando altri si 
avviene a questi esempli della proposisione 
affermativa : lo gli pajo più bella , che 
niuna : 

1 dì miei più legger ^ cito nessun cervo, 
com' ombra’, 

dee supplire il verbo indicativo : Io gli 
pajo più bella , che niuna gli pare : I di 
miei piu leggier , che nessun cervo fògge , 
ombra : acciocché la seconda 
proposizione sia negativa con l’ Indica'tivo. 
Ala se altri si avviene ad esempli della 
prima proposizione negativa, e della secon- 
da negativa, come per cagion di esemplo. 
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$e dicesimo : / /fi miei non più tardi, che 
si sia nessun cervo, fuggir conC ombra sup> 
plirebbe non verbo alcuno, m<t I* aggiunto 
Tardo; e si verrebbe a dire Non più dar~ 
di, che si sia alcun cervo non tardo. Ora 
quando la comparazione si fa con Come o 
Quanto , o simili , ha gran differenza tra 
questi esempli, secondo me: Io corro tan- 
to , quanto alcun corre : e Io corro tan- 
to , quanto niun corre; perciocché nel pri- 
mo si significa , che è pari il mio corso 
a quello di alcuno : ma nel secondo , che 
il mio è più veloce , che il corso di alcu> 
no; ed è tanto, come se si dicesse : Io cor- 
ro tanto , quanto non corre alcuno. E 
potrebbe per avventura significare, che è 
meno veloce ; perciocché sempre è vero , 
che io corro tanto, quanto non corre alcu- 
no , quando io corro o più , o meno. Si- 
milmente ha gran differenza tra Alcuno , 
e Niuno negli esempli della comparazione, 
che si fa in certo modo coperto , come è 
questo : Dettami la maggior villania , che 
mai si dicesse ad alcuna o a niuna fem- 
mina. Perciocché se v’ interviene Alcuna , 
si viene a dire , che la villania è tanta , 
quanta è la maggiore di lotte le altre det- 
te ad alcuna : ma se v' interviene Niuna , 
si viene a dire , che la villania è tanta , 

Q uanta è la maggiore di tutte le altre non 
ette ad alcuna ; sicché Niuno non è po- 
sto in luogo di Alcuno, Piclla condiùcme 
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manifestata per 5e, e ancora compresa per 
altri daodi coperti, de’qmli si parlerà poi, 
pur possono aver luogo: Se F:lippo va 
oggi in niun luogo , aceostalt si : Se biso^ 
giierà cosu niun a ^ noi la jaremo. Ora la- 
sreiemO ad altrui iovestigare la verace ra- 
gione , perrtiè la condizione comporti iV/V/- 
720 in luogo di Alcuno^ che sia fornito di 
più acuto ingegno , che non siamo noi. £ 
diremo , che tanti , quanti abbiamo detti , 
e non più sono i luoghi , ne' quali si può 
lisare Ninno, e le altre voci sopraddette^ 
quando si può ancora usare Alcuno. Alle 
quali è da aggiuguere ancora Niente , la 
qual voce si diceva anticamente , e più 
interamente Neente\ essendo nata da Nec, 
e da Ens. Perciocché per reiterazione si 
dice: Questo non monta mente: Nè alcu~ 
na altra rendita era , che di neenie gli ri- 
spondesse , cioè : Nè alcuna altra rendita 
era la quale di alcuna gli rispondesse , 
non era. Per domanda: Ma Voi, Messer^ 
sapresLimene dit niente ? Per condizione: 
Acciocché Filippo , se niente di questa 
cosa sentisse , non gli facesse male. Ora 
grande è la forza dì questi quattro luoghi, 
non pure in queste voci distruggitrici del 
numero , e in Niente , come abbiàmo 
mostrato; ma ancora in Mai^ inMaipiùf 
in Giammai , in Unque , 0 (Jnqua , iu 
Unquemai , ed itt UnquancO , o t/nq non- 
ché , ed in Punto t ed in Fiore, ed in 
Miga , ed in Più siguificaule Altra 'voìta^ 
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o Amplius t io Tonto o Quanto^ in Tale 
o Quale f ed in Guarii o Guarimente, e 
Dramma-, le quali tolte non trovano sedia 
nel parlare, se uon in alcuno de’ detti 
quattro luoghi. Io mi contenterò di porre gli 
esempli in Mai. Negazione x'iceve Mai-. 
La pogniamo essere in luogo della reiterazio- 
ne di sopra delta: Sì come colui, che mai 
guatata non V aveva : 

Orso, e non furo mai fiumi, nè stagni-, 
o quasi negazione : 

Si di' appena fia mai , che ’/ passa 
chiuda. Domanda : Ingannasti tu mai per- 
sona ? Comparazione : 

Come lume di notte in alcun porto. 
Vide mai dC alto mar vela, nè Itgrio. 
Del qual più dì altro mai V alma ebbe piena. 
L'altro col piè, sì come mai, fu saldo. 

Davanti agli occhi si parò piena di tanta 
bellezza al suo giudicio , e di tanta puh 
cevolezza , quanta alcuna altra ne gli fot~ 
se mai parata vedere : Esso gli disse la 
maggior villania , che mai ad Uomo 
se detta. Condizione manifestala per Se-. 
Se mai io ne trovai alcuna di queste 
sciocchezze schifa , ella è desso. Compre*^ 
per altri modi coperti : 

Qual più diversa e nuova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima % 

Quella , se ben s' estima , 

PUt mi rassembra ; ^ _ 


cìoÒ! 5 <» alcuna cota fft mai. 

Ed a cui mai di vero pregio calse. 

Dal Pircneo alC ultimo Orizzonte , 

Con Aragon lascerà vota hpagna\ 
cioè : «Se alcuno è , a cui mai calse. Gli 
esempli delle altre voci si tcoveraono stare 
dentro de* predetti termini prescritti : di 
alquante delie quali , poiché ne abbiamo 
fatta menzione, e non siamo per parlarne 
altrove, non sarà, se non ben fatto dirne 
alcuna cosa in. supplimento , ed in am« 
zxienda di quello, che ne parla altrove il 
Bembo non compiutamente , e men dirit* 
tamente. 

'Mai è voce Latina, Magis^ la quale signn 
fica Più. Quindi è avvenuto, che i vulva- 
ri r hanno usata in significato di Amplius^ 
sì come ancora usarono Più , in iscambio 
di Ampliasi Adunque, dicendosi: lo non 
andrò mai a Firenze , o : «Se io andrò 
mai a Firenze^ si presuppone, che io non 
vi sia andato pure una volta ; nè si ha 
rispetto ad altra andata. Ma dicendosi : 
Jo non andrò più a Firenze , o : «Se io 
andfò più a Firenze , si presuppone , che 
io vi sia andato almeno una volta , o ab* 
bìa deliberato di andarvi ; e si ha rispetto 
ad altra andata vera , o immaginata. K 
Mai conserva questa differenza in compo- 
sizione con Giàf Giammai : con Urujue , 
Unquemai: con Sempre , Sempremai , ov- 
vero Mai sempre : e con Oggi , Oggimai, 
c con Oi , Ornai: e con Orot Oramai. Mu 
Bembo Voi. XI, 17 
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non con Più\ perciocché Mùi è rlslrcl'.o,- 
e informato -della smuiBcazione del Più; si 
come si ristringerebbe , e s’ informerebbe , 
se altri dicesse: Io non andrò mai più a 
Firenze , essendori andato altra \olta. Per- 
chè appare manifestamente , che Mai si 
paragona a cosa diversa , e Più a cosa si- 
mile ; cioè, dicendosi: Io non andrò ihai 
a Firenze , si viene a dire : lo non andrò 
più di quel , che mi fo al presente , il > 
quale mio presente fare non è andata a 
Firenze , ma o quiete , n andata altrove.- 
£ dicendosi: Io non andrò più a Firen- 
ze , si viene a dire : lo non andrò più 
di quello , che altra volta mi tono anda- 
to , o immaginato di andare a Firen-' 
zc : la quale andata o vera , o im- 
maginata , almeno fu una. Appresso, per-< 
ciocché Magis venendo in volgare Mai 
siguifica Più , io dico PrVr, senza presup-' 
porre la cosa avanzante, nè la cosa avanza- 
ta , come si è detto. Perciò si è detto Ma 
che^ sempre con la negazione, in luogo' 
di Altroché X '• 

r vedea lei , ma non vedeva in essa , > 

Ma che lé bolle 

Lui spada di qua non taglia in fretta'. 

JVó tardo ma che al parer di colui. 
Quivi secondo dì ei per ascoltare 
Non avea pianto , ma che di sospiri', 
cioè non vedea in essa più- che le bolle ; 
nè lardò più che al parer di colui ; nè 
tvevavi pianto più che di sospiri : noo*' 
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presupponendo perciò , che vedesse altro 
meno , che le bolle ; o tardasse meno al 
parere di altrui , che di colui ; o vi aves- 
se pianto meno di altra cosa che di sospi- 
ri. Il che noi Lombardi diciamo col difetto 
della CAe, e sempre con la negaEione Né: 
Io ho nè ma due figliuoli^ come se dices- 
simo : lo ho nè ma che due JlgliuolL Ol- 
tracciò Mai signiOca eoufermamento mag- 
giore del comune e usitato, in risponden- 
do / e di qui viene, che si dice : Maijra~> 
te il Diayolo ti ci teca : Mai sì , che io 
lo conosco: Come disse Ferondo^ sotto io 
morto ? Disse il Monaco , mai sì : Rispo^ 
se Biondello, mai no . Ma Dio no si 
legge nelle novelle antiche.* Ma Dio, ris^ 
pose quelli , non farò ; frapponendo Dio 
per modo di ammirazione, come si mostre- 
rà poco appresso. E noi Lombardi , lom- 
hardamente favellando, diciamo, Madesì 
Madenò, in ìscambio delle voci compiute. 
Maideo sigmoideo r/o. Ultimamente, perchè 
Magis significa elezione, e per couseguen* 
te o correggi mento > o rigittamento delle 
cose dette/ ancora si è preso Ma, in luo- 
go di Sed , di Ceùerum , di T^erum , e di 
simili latine voci. La quale in questo ulti- 
mo caso lascia / ; si come quella , che 
sempre si antipone, e mai non si |)ospOQe 
alle altre voci ; e oltracciò è continua in* 
Bocca de' parlanti : e nel secondo , cioè 
in Machè, si come quella, che è congiua* 
iav « quasi divenuta un corpo con Chem‘ 
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Ancornchè io nou biasimi, che si dica, 
che Ma venga da Mane ^ sì come si vede, 
cbe Std Ialino viene da Sede , « Ait da 
^sta. Ora se e Unqua , e Unque sieno 
quello stesso , come afferma il Bembo , e 
perchè , si scoprirà qui appresso, dove in- 
vesligheremo la loro origine : ma non fa- 
ceva mestiere , che si dicesse , che noa 
negassero , se non si dava loro la parlicd* 
la acconcia a ciò fare; perciocché di que- 
sto non aveva dubbio alcuuo: ma maggior 
dubbio aveva, se Mai, e Unqua , e Vn- 
que si potessero usare, in affermando, per 
le cose sopraddette. Appresso non avvieoe 
per vigor della Mai , che le due negasìo- 
ui abbiano luogo nel fioccaocio : Nò giartf 
mai non mi avvenne, che io , altroché be- 
ne , albergassi: sì perchè havvi Giammai, 
e nou Mai ; sì perchè questa è usanza 
della Lingua , senza compagnia di Alai , 
o di Giamnun , porre tre negazioni a due 
parti negale j in guisa cbe T una non so- 
lamente , ma le due ancora sono superflue, 
come : JE non trovataglisi nè piaga , nè 
cosa alcuna per gli Medici, generalmente 
fu creduto. Perché non è da prender ma- 
raviglia , se ad una parte negata si ponga* 
no due negazioni : Nè giammai non mi 
avvenne , che , altro che bene , albergas- 
si : Senza essersi avveduto , che' ntuna co- 
sa fosse stata mossa ; cioè: Nou essendo- 
si avveduto , ninna sua cosa essere stata 
mossa. Ancora non veggo ragione da du« 
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bitare, perchè Oggimai^ Ornai ^ e Ora- 
mai non dovessero potersi accostare a tut- 
ti i tempi; essendo Oggi, e Oi un giorno 
intero, e spazio molto bene atto a rio^fer tem- 
po presente preterito e futuro ; poiché 
Ora , che è la duodecima parte, e per 
conseguente molto minore spazio , è suftì- 
ciente a ciò. Ora non lascio di dire , come 
da Oggi, cacciatene le due gg, è riuscito 
Oi , voce usata nelle novelle ontiche ; e 
in composizione Ornai da lutti gli Autori; 
e in Ancoi , usata da Dante, e da noi 
Lombardi. Ultimamente non è vero, ohe 
Mai significante confermamento maggiore, 
sia preso da ’M.adia Greco ; o da altro 
che da Magis , come abbiamo detto ; o 
che ci abbia dtfello di Dio , quando non 
pare al parlatore, o scrittore di porlovì, e 
speziàlmente non essendo cosa degna dt 
tanta maraviglia , che faccia bisogno di 
chiamar Dio : sì come si vede in questa 
Lingua giugnersi Dio per questa medesima 
cagione a tlue altre voci: A'vvegnadiochè, 
cd Eziandio se , o col Gerundio. 11 cba 
acciocché primamente s’ intenda, dico, che 
la forma del parlare , Awegnadiocliè , è 
imperfetta ; ma compiuta doveva essere di 
' simil maniera , Awegna questo che , cioè 
Concedasi , che a^yvegna questo impedi- 
mento , che. Poi lasciato Questo , si disse. 
Avvegnaché : e appresso , perchè io ’mpe- 
dìmcntp alcuna volta era tanto grande che 
«ra tenuta cosa maravigliosa , che altri t 
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non ostante quello , si mettesse all* impre* 
V sa proposta; quindi è avvenuto, che Din 
in atto di ammirazione si aggiugnesse ad 
jivvegna. La qual voce , pur per quella 
medesima cagione si aggingne ad Etiam 
voce Latina; e dicesi Eziandio ; e dovreb* 
besi usare, quando si aggiugne cosa alle 
giù raccontate , che sia maravigliosa : «SI 
come savio , a niima persona il pa~ 
tesava ; nè eziandio a lei con pii occhi 
ardiva di scoprirlo. Nè mai significa teni' 
po ; nè mai sì truova nelle novelle del 
Ik>ccaccio accompagnato con Che, cmì, 
Eziandiochè ; ma in luogo di ciò si dice 
Eziandio col Gerundio : Di ciò , che voi 
stite , eziandio non dicendolo , vivrò , e 
morrò certissimo: Eziandio essendo certo 
di giugncrlo , che non se il dovresti Jup- 
gire. Truovasi ancora Eziandio se: Di che 
ella eziandio se campar volesse , non po' 
tesse: E tutto nel viso camBiato, eziandio 
se parola non avesse detta , diede assai 
manifesto segnale: Follia fa a queste leg- 
gere, eziandio se brievi fossero. Nè con- 
traria a cjuello , che diciamo, Oe dopo 
Eziandio m. quello esemplo. Ma ancora 
per farvi accorte , che eziandio che i Reli- 
giosi , n’ quali ec. perciocché Che non è 
compagno di Eziaruìio^ ma è il primo 
Che repeti to. 

V^ue non è altro, che le due parti- 
celle Greche o»5 are; delle quali pcrcnè la 
prima significa raccoglimento, e -conclusior 
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TIP., e là seconda certezza > i nostri Volga- 
ri le presero per sìgnUicare Igitur simi- 
niili, antipootndo loro mutando no u- 
dimeno T in i> » .e dicendo Adunque , e 
Dunque lasciato A \ sì come i più antichi 
'dissero ancora Adunqixa^ e aggiu* 

gnendovi An ^ siguilìcaate <^ael)o stesso» 
che 9tB* Le quali 09 v senza alcuna giun* 
ta antiposta , furon date per compagne ai 
Terbi ; e signifìcano potenza generale noxx 
•ristretta a termino, cosi, Unque \ o pure 
ancora con la giunta di An posposta , di« 
cendosi Unqua da ovvx M ; onde hanno 
i Latini preso il suo Unquam. Le quali , 
come dicemmo , non hanno luogo ^ se non 
in una delle quattro sedie nei parlare di 
sopra mostrate. E composte con alcune 
-voci del parlare conservano la loro signi- 
ficazione di generai potenza , non ristretta 
a certo termine, le quali sono le infrascrit- 
te : Chiunque , Cheunque^ Qualunque^ Quan-- 
tunque^nome^ Quantunque Sissevmoy Quan^ 
dunque^ Comunque^ o Comunquemenùe ^ 
Ovunque^ Dovutiquei e furono prima usa- 
'ie da* Latini con un altro xt davanti ad 
ùvfxg ; in guisa che riuscì Cunque , e dis- 
sero : Quicunque , Quaecunque , Quidcun* 
que^ Qualiscunque , Quanùuscunque , Quan^ 
tuncumque^ Quandocumque^ Quomodocum* 
qne , Ubicunque , Undecunque , Quocun^ 
que , Quacunque ; delle quali si tornerà 
poi a parlare. Ricevono ancora per giunca 
Anche , e Arwo $ e si dice » Unquanohe » 


ì 
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ra^ioneTolmeale composta , e luate <1a 
Dante : 

/ 

Che Srandorìa non meri unquanchex 

e dal Boccaccio : F che sapeva tante 
cose fare » « dire , che Domine pure un~ 
quanche. La quale non so»e il Bembo ab- 
bia tralasciata o per dimenticanza, o jkr 
isludio. E UnquancOt la qnaie non v«^o, 
come si ponga sempre con ;la particella , 
cbe nrega, come testimonia il Bembo; leg> 
gendosi appo il Petrarca : 

u4l Ciel ri andò P odore , 

Quale non so se iT altre /rondi unquanco. 
Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cuor d' avventurosi amanti accolta 
Tutta in un luogo a quel t dì io dico ^ 
è nulla. 

Ma ben si itede , che si può porre in una 
delle quattro sedie del parlare , già mo- 
strate , cioè ^Iraazione, Domanda , Compa- 
razione , e Condizione. Ora usasi Anche , 
separata in verso « in prosa ; e Peranche 
disse Dante : 

Mettetel sotto , dì io torno peranche 
^ A quella terra , ec. 

e Anco in verso. Per le quali, come di* 
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««mino , si compongono Unquanche o Un- 
quanco. E Anche ha sua orìgine da xt 
Greche particelle signiScalive di reiterazio- 
ne, e di legame; e Anco pure da A’‘i> 
e da Ora : onde si dice prima Ancora ; 
e poi si lascia A finale, pecchi vuole, se- 
guendo consonante, e si dice Ancori e 
nUimameate in verso si può lasciare il, e 
dirsi Anco^ che diviene una voce con Un- 
que , Unquanco. Perchè è assai manifesto 
a -chi ha riguai'do all’ origine loro, che 
Unque semplice, o jposto in Unquanco , 
non significa, nè può signihcar tempo, e 
quello j che dee parer piVi nuovo, tempo 
presente: il che dimostriamo assai aperta- 
mente per questa via. Om, quando è sem- 
■ plice , e avverbio , significa a questa pre- 
sente ora, ed è quello, che i Latini dico- 
no Nane, ma in due modi; l’uno de’ qua- 
li- è manifesto, e I’ altro nascoso. Il ma- 
nifesto è quello , che non ha difetto di 
'verho, come: <Ma lasciando ora .stare il 
predicare , a quel venendo , che di dire ho 
nelC animo: 

<Or vediy Amor^ che giovinetta Donna. 

riasoaso è quello, che ha difetto di ver- 
bo , il quale si supplisce in modo comanda- 
tivo, tale quale si conviene al luogo del ra- 
gionamento; perciocché, se ci troviamola 
domanda, si supplisce Dimmi , o Rispon- 
di ^ come: 
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O fido sguardo » or che volet tu dinrùl 
Or come 

Conosci me ^ vtC io te non riconosca ? 

Ora che vuol dir questo ? Cioè : Dimmi , o 
rispondi ora^ che volevi dirmi ? Dimmi, 
o nspondi ora , come conosci me ? Dim- 
mi , o rispondi ora , che vuol dir questo ? 
Ma altrove »i supplisce Odi, e Attendi, 
e simigliaote; e usiamo sirail modo, quan- 
do vogliamo destare 1’ ascoltatore a stare 
attento a quello , che siamo per dire, co- 
me: Ora aveva costui una sua moglie asSM 
bella femmina: ora, avendolo tenuto costoro 
ben due mesi in questa farma: Ora le parole 
furono assai . Cioè : Ora udite , o attende- 
te', aveva costui una sua moglie: Ora 
udite, o attendete', avendo l tenuto costo- 
ro ben due mesi : Ora attendete , e udite', 
le parole furono assai . Questo modo na- 
scoso è sempre ia Ancora, o io Ancor, 
o io Anco, c per couseguente in Unquan- 
r.o . E acciocché più chiaramente appaja 
esser vero quello , che io dico ; raccorrei 
mo tutti gli usi della yocc Ancora , \ 
li sono cinqnej due puri, e tre rispettivi. 
L’uno de’ puri è, quando lega, e con- 
giuoge un sentimento, o atto separalo con 
un altro , con afl’ermamento : E ancora 
credo sarà tal , che dirà queste cose', ov- 
vero con la negazione, come: Non nella 
Chiesa, nè ancora nelle scuole de' FilotO' 
fanti dette sono, L’ altro de' puri è, quan- 
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do Ioga , e contiaua un sentimento , o at> 
to cominciato, con se stesso, come: Era 
ancora il Sole molto alto \ ovvero lega, e 
cootimia la privazione del sentimento, o 
deir atto cominciato, con se stesso.- Era 
una Giovinetta bella , e lep^adra di età 
di quìndici^ o sedici anni, che ancora Ma- 
rito non avea. £d è assai ragionevole, che 
Ora inchiuso io Ancora, soggiungendosi 
cosa nuova , o continuamentu della vccr 
cbia , richieda altendimento presente. £d 
è da por mente , cl>e nella continuazione 
del sentimento, o delPatto, con se stesso, 
si presuppone il princìpio come passalo , 
quantunque non si dica; io guisa che di- 
cendosi , Era ancora il Sole molto alto , 
ti presuppone, che sia già stalo molto al- 
to prima. E nella continuazione della pri- 
vazione si presuppone , che il sentimento, 
o r atto debba seguire ; perche dicendosi. 
La Giovinetta ancora marito non aveva, 
si presuppone, che avere il dovesse nell' 
avvenire; e almeno fosse atta a doverlo 
avere. Gli usi rispettivi sono, come di- 
cemmo , tre, 11 primo è ; Non solamente, 
ma ancora : ovvero : Non solo « ma anco- 
ra : Esso non solame.nte a varj duhbj di 
dover morire gli Amanti conduce ; ma 
tfneUi ancora ad entrar nelle case de” mor- 
ti per morti, tira : ilosì tra molti Savj al- 
cuna volta un men Savio è non solamen- 
te accrescere splendore , e bellezza alta 
loro maturità ; ma ancoro diletto , e sol- 


\ 




Digitized by Google 


268 

lazzo, n secondo è : "^on che , ma ancora, 
ovvero: Ancora, non che\ Le cose, -che 
già aveva udite dire, che di notte erano 
intravenute , non che nelle sepolture de' 
morti, ma ancora altrove’, l quali pareva, 
che credessero, non che il Fortarrigo i 
denari delP Angiolieri , ancora avesse de* 
suoi: Ma la cosa dee essere questo Dia- 
volo , e veramente nimico di lìio ; che ars^ 
cora allo 'nfemo , non che altrui , duole. 
Il terzo, e ultimo è: Ancoraché , ovvero 
Ancorché'. Il quale , ancoraché della sua 
grazia fosse poverissimo , si dolse molto : 
Alla quale tutti lietamente aveano rispo- 
sto ; ancorché alcuni molto alle parole di 
quella pensar facesse. . E meno è da ma- 
ravigliarsi , che in questi tre usi rispettivi 
abbia luogo attenzione presente, soggiun- 
gendosi tuttavia cosa maggiore, e S}>ezial- 
incnte nell’ ultimo ; conciossiecosachè in sU 
mil forma di pattare, cioè in Arruegna- 
ché , come abbiamo detto, «i trapponga 
Dio, per seguo di maraviglia , e atienui- 
xneiito . £ questa forma di parlare intera, 
e distesa dovea esser tale: Anche ora udi- 
te con questo , che . Ora sappiasi , che An- 
che , (\ìxars^o mi ricorda, non si usa: se 
non per legame , e congingnimento puro , 
ili congiuguere, e legare un sentimento, 
o atto con un altro, con affermamento , 
o con negazione. 

Punto, quando è avverbio, signifìca 
cosa minima, ed é preso dal Matematici; uà 
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veggo' ragione * percl\è 11 Bembo dovesse 
dire , leggersi Punto , in vece di Niente , 
e Cavi Ile voce del tutto Romagnuola , che 
Covelle si dice. Perciocché Punto come di- 
co, siguifìca alcuna cosa , e non niente, 
benché minima ; si come ancora Cavelte , 
e Covelle , le quali sono voci usale mede- 
simamente dai Provenzali , e da tutta la 
Lombardia; e prendono la loro origine da 
Chiavello^ e da Chiosco ^ oda Capello^ cioè 
da cosa di picciol valore : si come ancora 
per questa medesima cagione di viltà si è 
preso da Guittone d’ Arezzo nella Canzone, 
Tuttofi dolor , ec, , Fiore , Mica , o Miga^ 
cioè Mica panis , e appo noi Lombardi 
Frisa , che é pure Mica Panis ; e Gam- 
ba y che è cosa più vile ancora, che non 
è Fiore ^ in cima della quale sta il Fiore;, 
e Pelo , laoude ancora i Latini dissero 
li facere ; e Gozza , Gatta aquae , e con 
la negazione. Nè gotta ^ come Nè Mica^ 
e Nè rniga. Niuua delle quali , come di- 
co, né sigili Gca , nè può significar iV/c/i^e; 
e spezialmente Cavalle ^ e Covette. Il che 
manifestamente appare per gli esempli : 
Dunque egli dee essere più là , che Ab- 
bruzzi , sì bene , rispose Maso , jì , e co- 
velie : Si potresià aver cavelle , non che 
nulla : Lasciamo ora stare queste parole^ 
che non montano cavelle .11 che il Boc- 
caccio ancora disse. Un frullo i E disse 
parole assai a Paganino^ le quali non 
montavano un frullo. Adunque Punto poa 
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significa Nienie , nè ancora Momento , 6 
brevità di tempo per se , come dice il Bem- 
bo , che pure signiiica cosa miuiiua , e haf- 
▼I difetto di Tempo: 

Si che alla morte in un punto s arriva\ 

cioè in un punto di tempo. Noi 'lasciamo 
di ragionare delle altre sue significaziooi , 
sì perchè il Bembo non le tocca ; si per- 
chè nou è ragiooevol cosa ragionarne in 
questo luogo , Far punto , Dare il punto ^ 
Jl maggior punto ^ A che punto sieno le 
cose , Punti delia Fede , Appunto , ì^enir 
'veduto in forte punto , Per punto , e si- 
mili . 

P ut, &txxfA dubbio, ha difetto di Questa 
volta, o di Queste volte , cooae : dui fe- 
ce , noi faccia mai più . E quando ha il 
|)redetto difetto, non ha luogo, se non 
in una delle soprascritte quattro sedie : co- 
me ancora si è detto, Guari', lai cui origine 
altra fiata è stata manifestata ; e non si- 
gnifica Molto come stima il Bembo, ma 
Altjuarìto . 11 che appare evideblemeote 

! >er la origine , che è da Atiqua re, e per 
'esempio del Boccaccio oscuramente se- 
gnato da Ini: E fermamente i se tu il tie- 
ni guari in bocca , egli èi guasterà quelli, 
che sono da lato . Perchè io ti consiglie- 
rei , che tu il ne cacciassi fuori, prima- 
che r opera andasse più innanzi . Se Gua- 
ri Valesse quanto Molto, si poteva inda-- 
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^tare a cacciare il deate alcuni di. Signi« 
fija adunque Alquanto : ed ò aggiunto , 
8u«untivo , e avverbio, come si è detto 
altrove : ritrovandosi ancora appresso gli 
Scrittori antichi, Guarimente . 

Ora si come Guari di avverbio diviene 
sustantivo ; cosi medesimamente può di- 
ventar Punto t e Fiore f come : 

Jo non credea per forza di sua lima » 
Che punto di fermezza ^ o di valore 

Mancasse mai 

Pensa letto per te , s' hai fior d ingegno,' 
Quale io divenni 

E Dramma è sempre sustantivo, presa* 
per picciota cosa , essendo 1* ottava parte 
dell' oncia t 

E non lascia in me dramma. 

Che non sia fuoco , e fiamma . 
......... Non ebbe 

Mai di vero valor dramma Camilla , 

Per dicere a Piscio men che dramma 
Di sangue ni è rutìasa 

IjC quali voci tutte in queste signibcazioni, 
o aggiunti, o sustantivi, o avverbj nou 
si allogano, come dicemmo, se non in u- 
Da delie quattro premostrate sedie. 

Ma, tornando a nostra materia, dico 
che Nullo è differente da Niuno , da Nesm 
suno j e da Veruno in significato; per- 
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cioccbè può signiGcare Tratto ^ t-semaef- 
Ji uoj^ il rlie tioQ pussoDO quelle altre to> 
ci : Ma ogni ajuto era nullo . Nulla , quan* . 
tunquu sia aggiunto femminile, nondimeno 
di\cnta sustantivo , esignilica Niente^ Fa- 
nità , e Non efficacia . E oltracciò diteo* 
ta avverbio , e ancora si congiunge con 
Altro ^ e dicesi NulP altro ^ per qualua* 
que posa in generale rifiutata : 

Che di^ nuW altro mi rimembra ^ o cale. 

11 che non fa Ninna , o Nessuna ; non si* 
gnificando, che femmina, quando son poste 
assolutamente , senza potersi avvcrbiare , 
uè comporsi con Altro . Niuno non è mai 
stato usato dal Petrarca ; uè Nessuno dal 
Boccaccio nelle novelle in prosa . La qual 
voce Nessuno f se La luogo più volentieri 
ne’ versi , che nelle prose , si come più 
piena , come dice il Bembo ; maraviglia è, 
come il Petrarca, che usa tanta varietà, 
quanta esso Bembo ci sforza di darci ai 
intendere nel li. libro delia Lingua Val* 
gare , essere stata da lui usata , non la me- 
scolasse alcuna volta tra le sue rime, co* 
me voce più piena . Veruno , come di- 
cemmo , non distrugge il numero; percliè 
non meritava di essere data percompagoa 
alle soprapposte. Ma perciocché non ha 
mai luogo, se non con la negazione maDÌ* 
festa , o coperta, si può dire, che per ac- 
cidente è. aistruggiliva di numero, come 
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le altre sono per natura : iVè so , tfuandn 
trovarmene potesse veruna: Voi /(irete dan- 
no a voi , senfà fare a noi prò veruno : 

Più veloce , ehe veruna aura correva a Ila 
mia morte- La qual voce è ancora diffe- 
rente dal/e altre nominate per sue compa- 
gne, in questo; che io non credo, che si 
possa c'ongiungere con Altro y e dirsi Ve- 
ro noitro\ o Verunaltra\ come Nullaìtro y 
o NullaltrOy Niunaltro, Ninnai tra , Nes- 
sunaltro , Nessnnaltra. 

Tutti voce del numero maggiore si op- 
pone alle voci di sopra esaminate, distrug- 
gitrici del numero ; e constitiiÌKce il nii- 
mero non punto scemo , ma raccolto. Tut- 
to voce del minor numero constituisce la * 

quantità continua non punto scema : e jier- 
oe le tre ultime lettere alcuna volta, e di- 
viene una voce con Santi, dicendosi Tua 
santi -y e con se stesso, dicendosi TututtOy 
TututtOy Tututti, Tiituttc y per siguificar 
maggiormente il pieno della quantità con- 
tinua , o discreta . Nò s’ imtnaginino alcu- 
ni , che Tutto nel numero del meno si- 
gnifichi numero diviso altrove, o iu que- 
sti esempli : Sì come noi veggiamo lutto 
il di y i nostri Cittadini ci tornano: Alle 
quali come gli effetti succedano anche , 
veggiamo tutto giorno. Perciocché due co- 
se erano da significare ; 1’ una , che più 
volte ciò avveniva in un giorno : T altra , 
che ciò avveniva ciascun giorno . Ora si 
di re la prima; e la seconda , ancorché si 
Bembo Voi. XI. 18 
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•esi Contuttoché •. Il Medico udendo costei^ 
contuttoché ira avesse , motteggiando rispo- 
se" Ora era Arriguccio , contuttoché fosse 
mercatante , un fiero e forte uomo : Ed 
era pure il vero , contuttoché a ve vano mal 
anima, \ppresso di uuovo si troncò , e 
dissesi Tuttoché, lascialo Con-. 

Tuttoché questa gente maladetta 

In vera perfezion giammai non vada. 

Di là più che di qua essere aspetta. 

£ uliimamenle più troncandosi, e lasciandosi 
la Che , t>i disse Tutto : I ca-npati da mor- 
te , tutto f assono pochi , si ridussono ov é 
<^gi la Città di Pistoja: E tutto fosse per 
questa ragione uomo di sangue , si fece 
buona Jirie, Ma non è da lasciarsi dare ad 
intendere dal Bembo , cue Si in alcuno 
degli esempli di Giovanni Villani vaglia 
Nondimeno : perciocché Si è la voce di* 
sacccotata viceuome della terza persona ^ 
della quale si parlerà altrove. Nè è da tra- 
passare sotto silenzio , che il Bembo ha 
Mimato, e male, che Tutto, che è negli 
esempli del Boccaccio ( E cosi dicendo fu 
tutto che tornato a casa : Da’ quali tutta 
ohe ritenuto fu) sia o legame , accompa- 
gnandolo con Che, di cui si è parlato, o 
avverbio , spouendolo per Poco meno che. 
Perciocché se la cosa slasse così , segui- 
rebbe , che, di più uomini parlando, si 
potrebbe dire : Furon tutto die torrtati a 
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casa ; e parimente di una donna: Fututtn 
che tornata a casa : il che è mauifesta- 

niente falso , convenendosi di necessità <li- 
l e : Furon tutti che tornati a casa , e Fa 
tutta che tornata a casa. Adunque Tutto 
ne’ predetti esempli è aggiunto, e simile a 
quello: E tutto fu tentato di farsi aprire. 
Ma h;avvi difetto di Presso, cosi : Fu tutto 
pressoché tornata a casa : Da' quali Ju 
tutto pressoché ritenuto : conciossiecesachè 
Alessandro tornasse a casa in parte , cioè 
con l'aniino, e quasi ancora col corpo; e 
Rinuccio fu ritenuto iti joarte : fcrmaudo- 
glisi l’animo, e quasi ancora il corpo m 
lutto. , 

Simile a Con tutto , e dell’ efficacia 
stessa è Per tutto ciò : 

Per tutto ciò la mente non s'acqueta. 

Quantunque per lutto ciò molti non fos- 
sero divenuti E parimente Per tutto que- 
sto ; Rinuccio , bestemmiando la sua di- 
savventura , non se ne tornò a casa per 
tutto questo. E l’iino , e l’altro sempre si 
pone con la negazione. Per tutto e avver- 
bio , e significa In qualunque luogo : F 
che poi sapendosi per tutto , rimasero al 
cattivo uomo il danno e le beffe '. Ma » 
dovreste voi medesime andar dicenào ptr 
Lutto. Tutto pieno è avverbio, e significa 
Spesso: E di questi , e degli altri, che per 
tutto morivano , tutto pieno era il pià da 
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vicino una manieta servata. Ma nonper- 
tanto Tutto, accompagnato con Pieno , può 
essere aggiunto ; Essendo già il more tutto 
pieno di mercatanzie : Cominciò a dilet- 
tarsi di apparare , e di essere in tutte le 
sue. cose leggiadretto , ec. , e tutto pieno 
di altre cose a queste simili. E sostantivo 
ancora: E alle Donne dir tutto di foro, e 
caviglia , e mortajo , e salsiccia , e pestel- 
lo, e mortadeìlo , e tutto pieno di somi- 
glianti cose, cioè Ogni cosa piena'. Sen- 
zadio e per mare, e per terra ad un ric- 
co uomo , come se' tu , ci è tutto pieno 
di pericoli. 

Intutto è avverbio , sì come ancora 
Del tutto , e significano Senza mancamento'. 
In tutto t'ingegna di fare , che la cosa ab- 
bia effetto : Ancoraché sconsigliata da mol- 
ti suoi amici e parenti ne fosse del tutto, 
dispose di comparire. E dicesl ancora Nel 
tutto : E le lagrime nel tutto andate via 
se ne portarono con loro il purpureo cer- 
chio. Ora Al tutto , che afferma il Bembo 
leggersi , non si legge in tutti i libri, ma 
solamente appresso il Volgariz7atore di Mes- 
ser Guido Giudice , e di Pietro Crescenzo. 
Al postutto viene a dir, al giudizio mio. 
Secondo tutta possanza , po’ciocchè è com- 
posto di Al , che significa Secondo , si 
vede in Al giudizio mio, e A\ Posse , e di 
Toto , nella guisa che barbaramente si dice 
Posse meo , e Omni posse meo. 
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Tuttore è avverbio. Guitlone d’Arezzo; 




Che gli torna a membrania il ben tut- 
tore Dante: 

Vista , VÌI io vidi rimembrar luUore. 

£ Tuttor. Ci no : 

E se per veder lei tuttor noti stanne. 
Pamu vedere in lei , quando la guardo, 
Tuttor nuova bellezza .... 

A tuttore non è detto per somiglianza di 
Spesse ore, dal Petrarca, come crede il 
Bembo, ma è preso dagli antichi, come 
da Cino , il quale disse : 

Che a me sarà gran dono di salute 
Vallegra cera ver me a tuttore. 

E olti acciò A tutte le ore disse il predet- 
to Cino: 

Anzi cresce, e poi muore a tutte tote. 

Tuttavia vale , come mostra la sua 
origine In tutto vigorosamente, percioc- 
ché Via è presa da 6iif Greca , che Con 
forza significa. Adunque si usa in dimo- 
strare uua azione di continuato tenore, co- 
me : Essendo il freddo grande , e nevican- 
do tuttavia forte, o io mostrare impedi- 
mento noti punto rimesso , come : Anzi con 
gli altri irrsieme gridavano ; avendo non- 
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dimeno pensiero tuttavia come trame il 
potessono dalle mani del popolo. Jl Mo- 
naco , ancoraché da grandissimo piacere 
e diletto fosse occupato , pur nondimeno 
tuttavia sospettava. Ora Sappiasi, che f'^ta 
vecncnte da 6iii non si trova forse usata , 
se non in quattro luoghi, cioè in compa* 
gnia di Tutta y come è stato delta Tutta- 
via, o in compagnia di certo numero de’ 
verbi infrascritti , Tirar via , Andar ria, 
Tor via , Cacciar via. Alenar via , f^enir 
via, e degli altri di simil natura. E la 
predetta compaguià può esser manifesta e 
nascosa, vale quanto Fuori, o pensi in 
segno di allontanamento , o in luogo di 
Concessione , o di Su, come stima il Beni* 
bo, ma vale solamente, quanto f^ignrosa- 
jnente i e cosi si dee sporre , quando è la 
compagnia manifesta , o semplice, o reite- 
rala, che sia F/'a : Va via , figliuolo , che 
è ciò che tu di'! 

Per lo serpente , che verrà via via. 

E parimente quando c nascosa , o sempli- 
ce , o reiterata che sia l'ia , sottinteoden- 
dovisi il verbo acconcio al sentimento: f^ia 
facciavisi un letto tale , quale egli vi ca- 
pe , cioè : Fendasi vigorosamente. O in com- 
p.ngnia di Più, di Piucchè , di Meno, di 
Menochè , di Peggio , di Meglio, di Peg- 
giore , di Migliore, di Maggiore, di Mi- 
riore , c di Maggiormente , con la compa- 
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gaia delle quali voci io verso sì può dire 
■f^ia e Vie ; ma in prosa solamente Vity 
non perchè Via sia tramutala in Vie per 
cambiamento di lettera , come crede il Bem- 
bo ; anzi per lo contrario , dicendosi re* 

S olatamente Vie da tf/ff , per cambiamento 
i lettel a si è tramutala in Via. O in com- 
pagnia di Là oltre : 

E 'I balzo via là oltre si dismonta. 

O in compagnia di Infin V altrieri ; dove 
non vale quanto Avanti o Z)a, come male 
le assegna simile valimenlo il Bembo ; ma 
conserva il suo signifìcato , che è di Vi- 
gore e di Certezza ; E dice deir uosa , eh' io 
rn aveva in casa injìn 7>ie F altrieri , cioè 
Jnjìno y senza dubbio, F altrieri. 

Tuttcfiata signiGca tenore temporale prò- 
])riamente, prendendosi Fiata per ispazio 
di tempo , nel quale si soglia fare una 
azione : E questa ( tempesta ) non cessan- 
do y ma crescendo tutta fiatai e per coase- 
guente si usa a dimostrare il tenore non 
rimesso per impedimento: Tuttajiata , se 
dura e crudele parata ti sono ; non voglio, 
che tu creda , che nell' animo sia stata 
quella , ciré nel viso mi sono dimostrata. 
£ prendiamei guardia , che non ci lasciamo 
indurre a credere, che in luogo d! Fiate 
si dica Via-y o che Via si dica in luogo 
di Fiate y come pare al Bembo di aver 
provalo ; dicendo , che ora è in usanza del 
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popolo tra quelli , che al numerare e al 
moltiplicare si danno , nel fare delle ragio- 
ni^ quantunque Guitton d'Arezzo la po> 
cesse in una sua canzone » Spesse via ia 
luogo di Spessefiate dicendo. Ma se ap- 
presso i moltiplicatori Via è posto , come 
abbreviato « o altramente in iscambio di 
Fiate \ come possono, secondo la dirittura 
del parlare, dire Uno via uno ^ dovendosi 
di necessità dire , £//ì^2 fiata Appresso 
come possono rispondere , poguiamo , Fa 
, quando si è detto prima Dieci fiate 
dieci ; facendo di ujiestiere , per conserva- 
re il numero, rispondere Fanno centol 
Adunque meno sconveoevolezza era a dire, 
che Fia in questo luogo fosse Atà Greco; 
essendo agevole il mutamento di A nei Di- 
gamma Eoico , come è manifesto ; in guisa 
che venisse a dire Dieci per dieci , sottin- 
tendendo Numero moltiplicato , fa cento» 
Piè malagevolmente si può rispondere al 
luogo di Guittone d’Arezzo , se si legge, e 
•e s'iutende il testo come si dee: 

Che ve^go spess* è* via 
Per orgoglio attutare , 

Ciò che mercè chiamare 

Non averia di far mai signoraggio. 

Cioè : Che veggo spesso Eo ; perciocché da 
Eo è levalo O , e da Spesso similmente è 
levato O ; ed E si è accostato alle nella 
guisa , che sono scrìtte le rime antiche per 
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)o più / e yia sigaifica Modo , la quale 
il Peirarca chiamò Passo: e pare che ri- 
guardasiie a questo luogo , quaotuDquc in- 
tendasse di dire il conti ario: 

endetta Jia sol che cantra umiliate 
Orgoglio e ira il bel passo , ond' io cegno, 
Non chiuda , e non inchiave. 

Per compimento di quello , che abbiamo 
impreso a ragfonarc della voce Tutto, nou 
è da tacere, che si accompagna con Quanto, 
e dicesi : Tutto quanto , Tutta quanta : 
Tutti quanti , Tutte quante ... E che Ji 
legge nelle Novelle antiche avverbialmcoie, 
Tutto primamente , ec. ( Manca il rima- 
Dente. ) 

GIUNTA. 


(29) 


Nou sono la licenzia de’ Poeti , 0 la 
libertà della lingua nostra tanto larghe nel 
verbo, che esse, contuttoché non si possa 
far chiaro in poche parole, non sieoo mol- 
to piò "larghe ne’ Poeti Greci e Latiui , e 
nelle lingue loro. 11 quale , quanto si ap* 
partenga a Gramallca , dividiamo ancora 
noi in quattro maniere. Le differenze di 
ciascuna delle quali mostreremo , seguendo 
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l’ordine del parlare di Messer Pietro Bem- 
bo ;.non lasciando di dichiarare o di sup- 
plire o di correggere i detti saoi , se ci 
porranno oscuri o difettuusi o peccanti in 
ninna parte. Ora non è vero , che il verbo 
abbia alquante voci , che costituiscano la 
differenza delle quattro maniere ; percioc- 
ché non ne ha , se non una sola , che sia 
veramente constitutiva, come io dico, delle 
quattro maniere; c questa è quella dello 
’u fin ito Amare ^ Valere, Lef^gere e Senti- 
re. La quale uon le constiluisce miga , per- 
ciocché così termini; che il terminare non 
è diiTerenle , terminando lo ’ufìnilo io tutte 
e quattro le maniere in E ; ma perciocché 
la prima ha A nell’ anziultima sillaba , e la 
seconda E accentata gravemente, e la ter- 
za E accentata gravemente, e la qnarla /. 
Appresso pareva , che avendo il Bembo 
detto , che quadro erano le maniere del 
verbo così nella lingua nostra , come nella 
Latina , e provatolo solamente cun la voce 
dello ’nfìnito ; se voleva provare , che il 
Vulgare non seguisse sempre quella mede- 
sima regola de) Latino , dovesse produrre 
esemplo , dove non seguisse lar regola della 
differenza delle quattro maniere : come sa- 
rebbe stata la seconda persona del unmero 
del metto dello ’ndicativo , la quale in La- 
tino ha Amas, Vales , Legis , A udis , c\ok 
Is sillaba nella terza maniera brieve , e Is 
sillaba nella quarta lunga ; ma in Vulgare 
non ha per fine, se non I , senza diffe- 



reuza ninna , Ami , Vali , L/‘ggi , Senti : 
accioccliè la limitazione lesse della regola : 
e non dovesse produrre esemplo , dove il 
Vulgare non seguita l’ atterzala differenza 
del Latino , come è la terza persona del 
numero del meno nel prcscule dello ’udi- 
calivo. . , 


GIUNTA. 


(3o) 


' Clii volesse gavlllare, potrebbe dir co- 
sì. INun si è delta cesa ninna del modo , 
niuna della persona , ninna del tempo , 
uiuiia del numero , niuna dell' azione o 
della passione; quale è dunque questa pri- 
miera voce del vei bo, che uiun mutamen- 
to fa? L pcravventura quella dello ’nfini- 
to , la quale schiatta, c origine è chiama- 
ta dagli Ebrei ; e dalla quale., secondocbè 
esso Bcml>o dirà , più tosto si reggono , e 
formano tutte le altre di tutto il verbo, 
che ella sia da alcuna di loro retta e 
formata ? O quella della terza persona 
del numero del meno del preterito dello 
indicativo attivo; onde i Gramalici Ebrei 
cominciano a piegare i verbi? Ma egli, 
non si allontanando dalla usaiisa dell' arte 
Greca, e Latina, chiama primiera voce 
del verbo quella^ con la quale si signifi- 
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ca la prima persona del minor numero 
nel modo indicativo attivo, che racconta 
Tarlare solamente in nove verbi; cioè- in 
Segeo y Seggio , Siedo : in Leggo , Leggio : 
in e ggo , , f^eo , V cdo : in Deg- 

gio y -Debbo: in fregna. Vengo: in Te^ 
gnoy Tengo : in Segno , Sego : in Creo , 
CriOy credo: in 'Voglio y Vo\ Ma perchè 
nc tralascia egli molti altri, de’ quali pe- 
rò egli stesso, quantunque incidentemen- 
te , farà menzione; poiché similmente va- 
riano in questa voce, come Muoro y Muo- 
jo: Paro , Pujo: Salg^ y Soglio: Doglio y 
Dolgo : Togliu , Tolgo : Sono , Sony So : 
Tloy Habbo y Maggio: So y Saccio: Foy 
Faccio : Deo , per giunta alla variazione 
di Debbo: Supplico y Supplico \ c tanti al- 
tri, de’ (]uali punto non fa menzione , che 
banuo medesimamente varia questa voce, 
come Rimagno y Rimango: Caglio y Colgo: 
Chiedo y Chieggio : V ado , Va: Scioglio , 
SciolgOy Scie glio , Scelgo: Fiedoy Faggio: Beo, 
Bibo y che disse il Petrarca in rima ; a cui 
si potrebbe aggiungere Descrivo y Descri- 
ho pur detto in Rima: Appruovo y appro- 
ho: Ripiovo y Repluo: P riego, Preco: Mi- 
ro y Mirro (se però Mirro appo Dante si- 
gnifica Mirare y e non Ungere di mirra y 
come vuole Benvenuto da Imola ) Replicoy 
ReplìcOy lutti delti da Dante in rima: e 
Foe y per giunta a P'oy detto da ‘Dante, c 
da Messer Onesto Bolognese : e Soe , per 
giunta a Sono, detto da Guittoae d’Arez-’ 
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ro : Z?o, e Doe^ par detto dal medesimo 
Guittone ; e Voe ^ per giunta a Vo di Va^ 
do ^ detto da Dante: Hajo ^ per giunta a 
Ho, detto da Dante da Majano : Dejo, pec; 
giunta a Debbo, detto da quel medesimo, 
6^ dallo mper^dore Federico: Crejo , per 
giunta a Credo, detto da quel medesima 
Da nie ; Cado , Caf'gio , usato da meser Gi- 
no in verso, e da Facio degli Uberli in 
runa : Sospiro, Sospir, detto in verso dal 
predetto Fario, vie più che arditamente: c 
òolvo , Uccido, Occido, Ancido ; Ubbi- 
disco , Obbedisco'. Allevio, ./illeggio'. Cam- 
bio , Cangio: Manduco, Mangio, Mo- 
naco: Giudico, Giuggio: Uendico, Ven- 
gio : Simiglio , Semblo , Sembro : Annu- 
, Annovero : liicupero , Ricovero : 
Ualico , U arco : Sepero , Scevro : Deli- 
bero, De Itero : Dimentico, Dismento, t 
altri assai ? Ora era da far sapere intor- 
no al mutamento di questa prima voce, 
che alcuni verbi sono, i quali, mutando- 
la, conservano il mutamento in tutte le 
_voci , e alcuni non lo conservano. 
Quelli , che io conservano sono della pri- 
roa maniera , o ancora delle altre ; quan- 
do il mutamento procede, non dilla con-^ 
sonante vei baie ; sì come si vede in Ue- 
cidb , Occido , Ancido: Ubbidisco , Ob' 
bedisco , Ma qiielli, che non lo conserva- 
no in tutte, sono delle altre maniere, e 
8<»no raccolti dal Bembo , e da me qui ad-, 
dietro . Nè convengono insieme tutti in non 
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conservare il mutamento nella quantità, o 
nella qualità delle voci, si come , proceden- 
do'avnnti, si mostrerà a" suoi luoghi con- 
\euèvoli . Ora vediamo , se possiamo tro- 
vare le cagioni del mutamento di questa 
prima voce in que* verbi , che nonio con- 
servano in tutte le altre voci. Ma, percioc- 
ché io so, che non è niuuo, che sì ma- 
ravigli , che si dica Siedo , f^edo^ 

Debbo , Se^uo , Credo , Muoro , Paro , 
Habbo , Faccio , Chiedo , F' ado , Fiedo , 
Cado , conservandosi la consonante verba- 
le, la quale aveano uella Lingua, onde 
sono stralli j seiiza dire altro di queste vo- 
ci, renderò ragione, perchè le altre vani-; 
no . È aduaq ue da sapere, che il e il 
D si tramuta nella G, seguendo lo 1 ac- 
compagnante un’ altra vocale. Perchè di 
Debeo si è fatto De^f[ìo:Aì H.ìbeo ^ Hag^- 
gio: di Sedeo ^ Seggio: di Video ^ 
gio: di Credo ^ quasi facesse a siniihlu- 
diue de’ predetti, Credeo ^ Greggio: à\ Fie^ 
do , Peggio : e per questa medesima ra- 
gione anche si è detto Gaggio , di Cado j 
quasi facesse Cadèo: e Regge d^ Redeo\ 
dicendo Dante: . . < 

E se tu mai nel dolce mondo regg^, , 

Appresso è da sapere , che il P si tramar, 
fa nel GA, seguendo lo I accompagnante 
un’altra vocale; come di Piantare sj fa 
Schiantare : e di Piaz7a , Schiazzare,, Sic- 
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cliè di Sfipio si è faUo faccio ; doTeoJo 
noiiiiimeiio ^f‘)^iotlevoImeDte riuscire Sac- 
cìiio\ si come appo i Provenzali è riusci- 
to Saprhe, Ocracei/» è d<a Sapere, che la 
Z/, e la iV, soguenrlo lo / accompagnante 
un' altra vocale, ricevono la compagnia 
del G davanti , come è manifesta cosa in 
Consiglio, e in Bologna ; o seguendo la 
E, come è pur cosa manifesta iu Sangui- 
gno, e in Oglio. Quindi si è fatto di iSVi- 
i'io. Saglio di f^enio, l'^egno •. di Temo, 
Tegno : di Hemaneo , Bintagno'. di T^olo, 
quasi facesse Voleo, Voglio \ sì come di 
Dolco, si è fatto Doglio. Ultimamente è 
da sapere, che la R avente la , o 1’ O 
avanti, e lo / , o la E accompagnante vo- 
cale , si dilegua via. La qual cosa non ha 
dubbio; poiché di Primarius , si fa Pri- 
ma joi di Corium , Cuojo : e di Area, Aja. 
Laonde parimente diciamo di Morior , 
Muojo: e di Pareo, Pajo. Ma, da capo 
tornando, è ancora da sapere, che due 
Gg , seguendo lo 1 della sopraddetta na- 
tura, si dileguano appresso gli Antipbi mol- 
to agevolmente ; perchè ài Corteggiare, di- 
cevano Cortejare-, e poi ancora, cacciato 
lo I , Corteare. Per la qual ragione fecero 
prima di Veggio, Vejoi e di Crocio, 
Ctejo-. e di Deggio , Dejoi e di Maggio, 
Hajo ; poi , cacciato \o I , Veo , Creo, Deo. 
Ma perciocché uon si trovava 1' accompa- 
gnamento delle vocali Ao nella Lingua 
nostra^ ristringendo Mao in una sillaoa , 
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fecero Ho , si come ancora di Vado , che 
'Vaggo si dice in Lombardia , si fece noa 
Vao y ma Voy e oltracciò in Creo y cam- 
biando la £ in y, dissero 6Vio; sì come 
ancora di Creare si dice Criare. Ora, per- 
chè le due Cc seguitano la natura delle 
due Gg consonanti sue parenti ; di Saccio 
ai fece parimente Sajoy e poi Soy e di 
Faccio y Fo y per questa medesima cagio- 
ne. Ancora è da sapere , che la £ posta 
tra vocali alcuna volta sì trasforma in /, 
come in Gaio e in PuUus y Bufo, 

li perchè di Volo si è prima fatto Vojo, e 
«x)sì dicono i Lombardi ; e poi, cacciato 
lo ly non Voo y perciocché non si truova 
simile compagnia di vocali , ma per ristrin- 
gimento si è fatto Vo. Ora ad altrui noa 
dee parer cosa nuova , che to , So , Do , 
e Vo di Vado ricevano £ per giunta fi- 
nale , e si dica Foe , Soe, Doe , e Voe\ 
essendo usanza della Lingua, per cagione 
di più soave e riposata profferenza , ag- \ 

gl ugnare la £ alcuna volta ad alcune vo- 
ci aventi la sillaba ultima accentata grave^ 
mente : si come si vede, che si dice Tu, 
e Tue-. Suy e 5/<e: Cosìy e Cotte: Z)l, e 
Zìie y e simili. Ancora non è da ignorare, 
che la L, e la iV , quando sono allogate 
.eoa il G , si possono antiporre, e pospor- 
re con questa condizione ; che , essendo es- 
se antiposte al G , si perde lo I intero, o 
mezzo , accompagnante vocale : Doglio , 

Dolgo : Soglio , Salga : . Voglia si dice ao^ 

Bembo Volt XJ, ig 
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lamente , e non Volgo , per " lo dol>bio » 
cbe nascertibbe , se venisse da Voglio , o 
da Volvo \ Vef>nOy Vengo'. Tegno , Ten^ 
go'. Rimagno ^ Rimango. Ullimamente sap« 
piasi , cbe lo I aocom|)agTiante vocale dà 
ieg^ieri si leva via , dove dovrebbe star 
naiuralmente, come in Debbo ^ Habbo^ 
Veggo ^ Seggo, Muovo, Paro, Paio, Pe-s 
ro. È io alcuni ha luogo per accidente • 
come abbiamo veduto in Greggio, in Peggio^ 
in Gaggio , in Voglio ; e appare in SciO'* 
glio ancora. Adunque , per le cose dette 
di sopra , appare manifestamente , cbe lo 
/ in Seggio è naturale ; ed è stato usato 
dai Poeti come -naturale) e non come pre- 
so da altra Lingua : ed è in Veggio parU 
mente naturale. Ben lo riconosco io in Leg-> 
gio essere trapposto a quella similitudine. 
Ancora appare, che V agno, e Tcgnowmo 
Batnrali della Lingua; e Vengo, e Tengo 
non naturali: si come sono anche Soglio, e 
Doglio naturali; ma Salgo e Dolgo non 
naturali. Supplico e Replico e Sego e Mir» 
ro , se vogliamo .'che sia il verbo Miro , 
non sono regolati ; ma sono per liceozie 
poetica . e quasi per necessità della rima 
utti tali ; delia qual licenzia parIermno.se 
mai per noi si parlerà , delie rime. Ora ò 
da por mente . che non ogni variazione si 
usa indifferentemente in prosa e in verso . 
e specialmente parlando della schiera di 
que’veibi. cbe non conservano il mnta« 
mento in tutte. le voci, Pcrifaè.. dico. cW 
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^pròprie del versò solamente 'sono Faccio I 
òaccio : F edo , Ve^io , Fào : Creggia ; 
Cria f Creo : Leggio : Siedo ; Gaggio : Seg* 
gio : Deggio , Deo : Habbo , Haggio': Paro : 
’Miioro : So di Sono ■, quantunque pur si 
truoTÌ jPoccfo nella Fiammetta appresso il 
Boccaccio una sola volta , e nel Filocopqt 
ttn’ altra. 

^ " - 

GIUNTA, 

- ' (3i) ' 

I « « * . i . 

Facciamo quello , che d consiglia it 
Bembo a ' fare acciocché formiamo questo 
prima persona del numero del 'più dello ’n« 
aiàtivo; cioè aggiungasi i alle tre manies 
te, ’Amamo , Falerno , Leggemo’, poiché# 
Secóndo lui , questi non ve l’ hanno ; certo 
riuscirà Amiamo , Faliemo , Le^emoi 
Dunque come riuscirà Fatiamo , Leggìo» 
ino, ancoraché noi non avremmo bisogno 
di F aliamo , ma di ^ agUamó ? " Ma comò 
consente egli che Si dica Leggemo, AìceaàoA 
in Latino Legimus , e nou Legemus ? È 
adunque presa questa voce dalla prima del 
ùumeto del più soggiuntivo , seguendo la 
forma deHe due maniere Latine, cioè della 
seconda e della quarta , Faleamiu, Sen-' 
Hamuf. La qual voce è comune ancora' 
alla' prima dei più del soggiuntivo , che cosi’ 
acme si dice: Noi Amiamo F Fagliamo % 



I 


^99 

-.Ijeggtamo e Sentiamo ^ cosi ci dice; Coìh 
ciossiecosachè noi Amiamo , V' agliamo , 
Leggiamo e Sentiamo, lo dico, che la 
prima persona del soggiuntivo delle due 

• maniere , seconda e quarta , fu . accomunata 
alle altre due ; mutando noudimeno la .£ 
della secondo, in le quali furono tra? 

, eformate ; quasi dicessero Ameatrias ^ Lot: 
geamus^ come è da credere, cbe si dicesse 
da alcuni Lombardi roz^i, imparanti la 
lingua Latina ; la qual voce usarono iotlif- 
feren temente nel modo indicativo e soggi iiut 
tivo. Ma da alcuni altri fu appresa la pri*? 
ma A memo ^ e a similitudine sua furono 
|i asformate le altre Valemo , Leggemo e 
‘ Sentemo ; la qual voce fu fatta comune 
medesimamente allo ’ndic^tivo. Ma questa 
rimase a* Lombardi , i quali ancora la coa- 
cervano ; e perciò dicono Avemo , cbe pure 
ba luogo alcuna volta nelle scritture To^ 
vacane I e quella rimase a’ Toscani, cbe (a 
mantengono tuttavia : salvo se non ci pa-r 
resse di originare questa forma Lombarda 
lerminante . in Emo , non dal soggiuotivQ* 
'della prima maniera,' ma dallo ’ndicativo 

• della seconda , cioè, da V'alemas , a similU 
ludi ne della quale d sia detto ancora Ame* 
‘ino, LtggemOy Udemo, Il che non dovrà 
essere stimato lontanò dal verisimile, se. 
porremo mente a due cose,' cbe ne danno 
assai certo indicio« L'una si è, cbe 

V Seri Iteri. Toscani non usano questa forma 
' terminante in Emo in altri verbi , cbe in 
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«Jtie* della seconda, l^aonde sì truova Avema ■ ' 

ajppresso Dante , Petrarca , Boccaccio , Gio-« 

-vanni Villani , e gli altri : Sapemo , Pate- 
rno , Solemo , appresso Dante : Dovemo 
appresso Dante , e '] Volgarizzator di Pietro 
Crescenzo : Valefno appresso Dante, eGio- 
Tanni Villani; i quali sono tutti verbi della 
seconda maniera ; quantunque Dante non ' 

la schifasse in Vivemo , che è verbo della 
terza , dicendo t 

Che senta sperne 'vivénto in desia. 

r » 

L’altra si è , che questa forma non si 
truova appresso i Toscani Autori , se non 
in significazione del modo indicativo. Ma 
nonpertanto Semoy senza dubbio, è preso 
dal soggiuntivo Sintus , mutato lo I nella 
E. Ora si truova « non pure Abbiamo e 
Avemo , sì come Siamo e Semo » secondo-' 
cbè è stato detto ; ma ancora Aggiamo 
appresso Dante da Maja no ; e non pur 
Dobbiamo e Dovemo ^ secondochò è stato 
detto; ma Deviamo appresso il Volgarizzator 
di Pietro Crescenzo ; e non pur SeperiamOf 
ma ancora Severiamo appresso il Volgariz- * 
zator di Guido Giudice , tramutandosi il P 
nello y t e uscendo fuori il C, che è quasi 
di natura rinchiusa nella ; si come anco* 
ra si fa in Scevro ; e non por Sediamo , 
ma ancora Seggiamo appresso il Boccaccio 
nella Teseida. È nondimeno differenza trai ^ 
veri>i fioienti in ^ Q in Go della prima 
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maaierà y e que* delle altre 'm questa voce* 
come sì dirà, dote si parlerà delle voci 
‘del soggiuotivo. 


GIUNTA, 

(3z) 

fìella forrnazione di questa Tocè non 
hanno i Vnlgari seguita noa origine ; p«- 
ciocchè nella prima maniera hanno segnila 
la voce seconda del soggiuntivo Latino, e 
selle altre la seconda stessa dello 'ndicativo. 
Adunque la prima maniera ha non sola* 
mente presa nello 'ndicativo la prima per* 
sona del numero del più del soggiuntivo* 
trasformato alla guisa di quello della se* 
conda e della quarta ; ma ancora la seconda 
del numero del meno , senza altea trasforma* 
zioue; se non che la E si cambia io /, dicendosi 
di Ames , Ami^ ancoraché la E si conservi 
alcuna volta da’ Poeti, leggendosi Informe % 
e Dispeme nel Petrarca , , per Informi , c 
'Dispemi ; e in Dante « Gride * AlleUc * 
'Tocche y Schiante f Gotte , Guato ^ Peste, 
^Moleue , e d^lì altri assai , in luogo de* fi- 
nienti in /, come di Gridi, di Alletti, e 
di Tocchi , e degli altri. La quale E pareva , 
che si dovesse poter conservare nella seconda 
maniera ; poiché si dice nella seconda voce 
‘ dello indicativo così , Vales * come nella se- 
conda voce del soggiuntivo .della., prima 
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Arnesi e nondimeno non &i è potato con- 
servare : perciocché , se si dicesse • 
Ja seconda noa si distioguerebbe dalla terza 
persona seguente. La qual confusione ces^ 
nella prima maniera , terminando la terza 
non in E » ma in A, Ora , che questa se<^ 
conda voce della prima maniera .sia presa 
dal soggiuntivo, oltre a quello, che si è 
detto, nacci uno argomento fortissimo; che 
aejle altre maniere la seconda persona del 
soggiuntivo è molto differente da quella 
dello ’ndicativo , come Giacci da Giaci, 
Dogli da Duoli, Pai da Pari, Vincld 
da Vìnci , Profferischi da Profferisci, So- 
gli da Sali, e simili, i quali sotto certe 
regole, in procedendo, raccoglieremo ; e 
nondimeno quella della prima maniera non 
è mai differente in questi due modi in un 
.verbo. 

GIUNTA, 


■ ( 33 ) 

. Io non so , se il Bembo si creda , che 
nelle altre maniere la seconda voce si formi 
dalla , prima ; poiché non fa menzione se 
non della seconda. Ma onde avviene , che 
Faccio da Faci, e poi Foi’, e Pongo, 
Poni : e Traggo , Trai : e Vengo , Vieni : 
€ iSaglio Salii i quali sono verbi dejla 
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terza , c della quarta ' Tnaniera ? Laonde è 
da avere per costHnIe • che niuna seconda 
voce dello ’adicativo o sia della seconda, o 
delle altre roaoicre non si forma , uè si 
genera dalla prima , ma da quelle due ori- 
gini , che già abbiamo detto j doè Duoli , 
e Tieni dal Latino Do/es , Tenes. Per- 
ciocché, quantunque la sillaba Eo Latina, 
venendo in Volgare , si tramuti in Io , e 
abbia possanza di aggiognere O ad L, o 
ad Nf come si vede in Dolco ^ Doglio i in 
Teneo , Tegno ; £ nondimeno , tramutata 
in I nella venuta di Latino io Vulgare , 
non ha questa possanza ; sì come appare 
In Doles , Duoli'. Tenes , Tieni, Ma aove 
ai truova nel Latino Ea , perciocché non 
è di meno valore di Eo , aggiugoe simiK 
" mente G ad , o ad N \ dicendosi Do^ 
ìcas , Dogli : Teneas , Tegni. 

\ 

GIUNTA. 


(34) 

t)i questi ristringimenti di vocali Zs, 
e Uo in una sillaba , dico , che quando 
la vocale I o U non viene dal Latino, o 
da altra Lingua, ma è aggiunta dalla Lin- 
gua Vulgate, sempre 1’ accento aguto so- 
jprapponsi a* predetti rbtriugimenti } e ol« 


Vrocciò la consonante seguente non può a< 
ter compagnia di altra consonante : per> 
ciocché t come &ene leva via l' accento a« 
guto, o si raddoppia la consonante, sem- 
pre si perde i , o CT , come Scemo , Sce- 
mava : Suono , Sonava t Fiedo , Peggio : 
Siedo , Seggio ; Duoli , Doglio. Ma , per* 
ciocché avviene alcuna volta , che si ristria- 
sono tre vocali in una sillaba , cioè luo • 
delle quali lo £/ é aggiunto dalla Lingua 
Vulgare ; è da sapere, che, levandosi via 
r accento , si perde per lo più lo Z7, co- 
me in Figliuolo , Figlioletto ; e alcuna volta 
lo O naturale , come in Giuoco , Giucava. 
Ora io non so che sia privilegio de’verbi del- 
‘ la seconda maniera di avere simil ristrìnet- 
mento dì vocali nella seconda, o nella 
terza persona del nomerò del meno del-> 
lo ’ndicativo presente. Perciocché alcuni 
verbi delle altre maniere T hanno, nè tutti 
que* della seconda l' hanno. Che Debbo 
non fa Dieii nè Temo ^ Tiemi: nè ^eg- 
go , F"iedi ; nè Godo , Guodi ; ma Dei , 
Temiy Vedi., Godù Egli è ben vero, che 
tutti i verbi, che T hanno nella seconda perso- 
na, rbanno ancora nella prima, e nella terza 
del numero del meno, e del più presente: 
purché la compagnia delle due consonanti noi 
vieti nella prima del meno , o nella terza 
del più. fjaoode si dice , secondo regola , 
Siedo , Siedi , Siede , Siedono : Fiedo , 
piedi ^ Fiede ^ Fiedono i Ciùero ^ Chieri, 
fihien ; 9 dalfaltra parte non si può dire , 


secondo ' regola « f^uogU ♦ o SuogU : coor 
tuttoché per avventura in iscritture anti- 
che trovasse così scritto alcuna volta t 
nèCherx}^ salvo se non si dicesse in rima, 
sì come dimostreremo potersi dire, se av- 
verrà mai , che parliamo delle rime. E ma* 
nifesta cosa è , che./, o U. non si aggiu- 
gne a Duoli ^ a Vuoliy a Tieni ^ a Siedi ^ 
a Puoi f per supplire al mancamento di 
G , o. di Ss ^ che sono di più nelle. pi ime 
loro persone; perciocché G ha la sua in* 
troduzione naturale in Doglio Voglio^ 
Tegnot Seggo i la qual consonante noa 
può aver luogo nella seconda , come ab- 
biamo veduto : e le lVj io Posso si stanno, 
come in verbo diverso da Puoi ; la qual 
cosa si scoprirà chiarissima , quando ragio- 
neremo del verbo Sono, 
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Poiché il Bembo in questo luogo fa 
menakme di uu verbo accorciato iu questa 
voce; sarà ben fatto, che noi facciamo 
menzione sotto certa regola di tolti ; di 
molti de'quaìi egli, senza ordine, si ricor- 
da poco appresso. Ora primieramente sap- 
piasi , che ntna verbo aella prima mauiev 
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ré , o della quarta ,* si (ruota atere questa 
persona accorciata ; ma quelli, che V han- 
no V o sono della seconda , come Ho ^ So ^ 
Jjehbo , Posso , V aglio , Soglio , yèdo ; 
o della terza, come Beo ^ Fo^ Riduco \ 
Dico , Sto , Do , F' ado ^ Credo , Toglio» 
£ intendo ,deir accorciamento , che consi- 
ste in levare la consonante , o' le conso- 
nanti , che sono davanti allo I finale; ma 
a Dici nondimeno si leva , non solamente 
il C , ma lo I finale ancora ; in luogo dello 
quale , per giunta dì profferenza ; prende 
alcuna vplta E dicesi Di , o Die ; si co- 
me si legge in Dante, e nelle novelle stesse, 
del Boccaccio. Le quali consonanti: sono 
quattro in effetto V ^ e P-, che sono re- 
putate una stessa : Hodì ^ Hai : Bevi^ 
Bei: Devi ^ Dei: Sapi ^ Sai. C, e G, che 
pure si deono riputare una stessa: Faci ^ 
Fai: Riduci^ Ridui ^ usato da Dante: Gi- 
cz. Di 9 o Die: Stagi Stai: Dagl ^ Dai. 
Z),, e T , che parimente sono da stimare 
una stessa: Credi ^ Crei: Fadi^ Fai: Ve* 
di ^ Vei: Ruoti ^ PwoiV. E L: FuoU,Vuoix 
T0UÌ9 Toi: Suoli i SuoL Alcune delle quali 
accorciate sì usano sole, e alcune non So- 
le ; perciocché le intere medeshnameifte si 
usano , e alcune , contuttoché si i^no ac- 
corciate , non si usano però , se .non se- 
guendo ' consonante. Accorciate si * usano 
'Sole Hai^ Bei^ Sai^ Dei ^ Fai ^ Vai^ Stai^ 
Puoi^ : Vai. Accorciate non usanti solo 
. Ridai ^ Riduci: Di ^ o Die.f Dici: Crei ^ 
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Credi; 7' et ì ’f^edi: Vuoi, Vuoti'- Tol ^ 
7olli , o Togli'. Suoi, Suoli. Accorciate 
xioa usantisi , se noa quando seguita coa- 
sonaote Crei, Vei, Tot, Suoi; perciocché 
queste tocì sono proprie 'del terso sola- 
mente. Ora non era da lasciare di dire « 
per< piena informazione di questa persona • 
che generalmente i terbi di tutte e quat- 
tro le maniere finienti in /o, vocali ristret- 
te in nna sillaba, hanno meno una vocale 
in questa persona , che non hanno nella 
prima : Cambio , Cambi : Scempio , Scem- 
pi , Mesoio , Mesci : Compio , Compi : Co- 
glia , Cogli : Scioglio , Sciogli 1 Toglio « 
Togli', alcuni de’ quali possono perdere 
ancora le consonanti verbali , come si è 
veduto in Togli , Toi. 11 che nondimeno 
non ha luogo ne’ verbi , i quali avanti lo 
hanno R, o o 7^; come Vario, Varii. 
Glorio , G lo rii : Spaglo , Spazii : Allevio , 
'AUevii. £ pon mente , che non credo io « 
che questa seconda persona ne’ verbi della 
prima maniera finienti in lo , vocali ri- 
strette in una sillaba, possano tramutare- 
/in E ', come per csgion di esemplo , 
Cambio, Cambi, Gambe, secoodocbè si 
diceva Informo, Informi, Informe', se non 
si fa uguale di vocali io numero alla prima 
così , Cambio , Cambi , Cambie ; si come 
fece Dante , che disse : 

O tu, che con le dita ti dismaglie. 
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E appresso non era da lasciare di dire , 
che tutti i predetti verbi , da que* della 
prima mauiera iu fuori, i quali, veueado 
iu vulgare , preudouo una consonante sif 
xnile , o dissìmile di nuovo nella prima , 
io questa persona non solamente perdono 
una vocale , come è detto , ma la consa* 
pante. presa di nuovo ancora; come Soglio^ 
Suoli : Voglio , Vuoli : Saglio , Sali : CVz- 
glio , Cali; ancoraché io non creda far di 
bisogno alla Lingua Yulgave, se non delle 
terze voci del numero del meno di questo 
Terbo,per quella ragione, che poi si dirà; 
V 2 glÌQ , Vali ; Piaccio , Piaci ; Giaccio , 
'.Giaci : N accio , Nuoci ; Faccio , Faci ; 
^ accio ^ Tacii Capio ^ Capi', alcuni de^ 
quali possono ancora perdere la consonane 
te verbale ; come si è detto in Soglio , 
Suoi ; Voglio , Vhou E que’, che tramu*> 
tallo la sua semplice naturale in due dis- 
simili , ripigliano in questa voce la sua 
paturale simplice ; come Saccio , Sapi ; 
Foggio , Fiedi : Veggio , VedU Xhieggio , 
Chiedi: Greggio , ‘ Credi \ Seggio, Siedu 
La qual regola nondimeno non sì truova 
essere vera in Ilaggio , e Veggio ; percioc- 
ché non tiahi , o Dehi , ma Havi , e De^ 

■ vi , cioè Hai , e Dei si dice. E qtie’, che 
]>erdooo la sua naturale semplice, seuza 
ripigliarne alcuna in suo luogo, conservar 
XK> la sua simplice naturale in questa voce; 
come Muojo , Muori : Pajo , ParL Ancora 
ei poneva dire» perciocché i >erbi non fi*? 
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nienti in là si possono '^dfvidet'e io sette' 
ecbiere , per sapei'e , se io i^uesla voce sv 
ritenga il Damerò -delle vocali della prima', 
o DO , e parimente la cooaonante , o le 
consonanti , o no ; che alcuni verbi riteo* 
gono , venendo in Vulgare , la coosonaote 
verbale Latina , senza giunta , o passione 
alcuna, come Corro , yinco , litigo^ Dito i 
Riduco ; e che alcuni ritengono la cooso-^ 
mute Latina, e prendono una simile^ co* 
me Leggo , “Fuggo , Habbo , Debbo ; e che 
alcuni ritengono la verbale Latina, e nd 
prendono una dissimile, come Rimango i 
Pongo , Tengo ^ Vengo \ e che alcuni la» 
sciano la verbale Latina , e ne prèndono ^ 
due dissimili , come Seggo , dt Siedo r 
Veggo , di Vedo ; e che alcuni , i quali 
nel Latino non hanno verbale consonante ; 
nel Volgare ne prendono due Distruggo , 
Traggo \ e che alcuni non hanno conso-' 
nanfe verbale nè' nel Latino, nè nel Vul- 
■ gare Do, Sto^ Ruoi e che alcuni lasciano 
la verbale Latina , senza prenderne ninna 

0 simile, o dissimile, come Vo^ di Volo\ 
Vo , di Vado ; Ho , Deo , Fo : So, dì 
Sapio : So, di Sum ; Creo , Crio , di Cro* 
do ; 'Beo. E appresso si poteva dire , che- 

1 verbi della prima delle sopraddette schie> 
re ritengono la consonante , o le conso*' 
nanti' in questa seconda persona corno 
Corro , Corri : Vinco , f' inci : Ungo , £/>*- 
gii Dico, Dici'. Riduco, Riduci. Serà è, 
che -Dici pnò perdere la coosonaote^ -e tm* 
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«ooale finale ancora , e pnossi dire- Z>i, o 
ancora prendendo E Die; e Riduci può 
perdere la consonante , e puossi dire i<i. 
dui. £ che i verbi della seconda ritengono 
le due consonanti , come Leggo , Roggi } 
Fuggp , Fuggi : Affliggo , Affliggi ; anco- 
racitè per cagione della rima si possa dire 
si traggono fuori del numero 
de' ritenenti le due consonanti Habbo , e 
Debbo , i quali nè Habbi^ nè Debbi , O/ 
pure Habi ^ o Debi fanno, ma Havi ^ e. 
Devi , cioè tìaif e Dei , come abbiamo 
detto ; e che i verbi della terza lasciano 
la dissimile presa, come Rimango ^ Rima^ 
ni : Pongo , Poni ; Tengo , Tieni ; yengo^ 
yieni\ e che i verbi delle quaipta lasciano 
le due dissimili prese , e ritolgono la sua 
siooiplice naturale, come Seggo, Siedi; 
ìfeggo , Vedi-, e che i verbi della quinta 
ritengono le due prese , come Distruggo , 
Distruggi : Traggo , Traggi j ma Traggi. 
nondimeno le può lasciare , e dirsi Trai ; 
e che i verbi della sesta restano senza con- 
sonante verbale , ma mescono di una yo«, 
cale, se hanno O accentato, come Do, 
Dai; Sto, Stai-, ma non crescono, se non 
hanno O accentato , come Rùo , Rùi ; e 
cdie de’ verbi della settima alcuni crescono' 
di una vocale, come Vo, di Volo, Vuoi; 
Vo, dì Vado , Vai : Ho , Hai : So, di 
tSapio^, Sai: So, di Sum, Sei; alcuni so>. 
ss pari di vocali, come Deo, Dei; Creo^ 
.Crioy Crei i Beo , Rei -, alcuni nondimeno 
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possono ripigitare la consonante verbale • 
come f^o f di Volo^yuali’. Cria ^ o Creo, 
Credi. Ora , perchè Posso faccia Puoi, si 
parlerà là dove si tratterà del verbo Es- 
sere, 


GIUNTA 

( 36 ) 


• Non credo , che si truovi persona 
ninna , che dicesse , o credesse questo , 
cbe Ferisco faccia Fiere , o Piede , dal 
Bembo in fuori; perciocché Ferisco fa F^s 
rUce, 


GIUNTA 


( 3 ?) 


Sono , come abbiamo detto > alcuni 
verbi, i quali, avendo JV, o L consonante 
naturale, si come quelle che vengono dal 
Latino , ricevono G accidentale in compa- 
gnia dell'una delle predette , non solamente 
nella prima persona del numero del meno, ma 
•ucora nella prima , e nella tersa del più 
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ddìe *odicatÌTO , e io tatt« quelle del pre- 
sente del soggiuDtÌTO. Tra^ quali Caglio 
( contuttoché non abbiano luogo nella Lin- 
gua Volgare , se nou le terze voci singola- 
ri di questo verbo ) Vaglio , Soglio , sem- 
pre hanno la consonante* accidentale anti- 
posta alla naturale a tutte le persone: Co- 
gito y Cagliamo^ Cogliono ^ Coglia f Caglia^ 
o Cagli y Caglia , Cagliamo , Cagliate , 
Cagliano : Vaglio, Vagliamo , Vogliono , 
Vaglia , V aglio , o Va^i , Vaglia , Va- 
gliamo , Vagliate , Vagliano : Soglio , So~ 
giorno , Sogliono , Soglia , Soglia , o So- 
^i , Soglia , SogUamo , Sogliate , Soglia- 
no-, e |>arimeote tutti gli altri sempre nella 
prima del più dello ’ndieativo , e nella pri- 
ma , e nella seconda del più del soggiua- 
tivo ; Pogniamo , Pogniamo , Pogniate ; 
Vegniamo , Vegniamo , Vegniate ; Tegnia- 
mo , Tegniamo , Tegniate : Rimagniamo , 
Rimagniamo , Rimagniate : Doliamo , Do- 
gliamo , Dogliate : Saliamo , Saliamo > 
Sagliate. Ma dall* altra parte Pongo sem- 
pre r ba posposta nella prima persona del 
meno , e nelia terza del più dello ’ndicati- 
vo , e in tutte e tre quelle del meno « e 
nella terza del pià dello ’ndicativo : Pongo , 
Pongono , Ponga , Ponga , o Ponghi , Pon- 
ga , Pongano-, ancoraché Dante dicesse in 
rima Pogna , e Ripogna. E gli altri verbi , 
che hanno N naturale , pospongono G 
sempre, solamente nella terza del più del- 
lo ’ndica ti vo , Vengono, Tengono, Riman- 
Bembo Voi. XI. 20 
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gono ; anoorachè sì traevi stampato a)ouoi| 
volta appresso il Volgariszalor di Pietrp 
Crescenzo Avvegnono , c Vegnono appresso 
Dante. Ota indifferenlemeule alcuna vol> 
ta r aulipongoiio , e alcuna la pos}H>a- 

S 'ioo. Doglio , Saglio in tutte le persone , 
alla prima del più dello ’iidìcativo, e dalla 
prima , e dalla seconda dei piò del sog- 
giuntivo in fuori: Doglio ^ Dogliqno, Do- 
glia, Doglia, o Dogli, Doglia, Doglumo^ 
Dolgo , Dolgono , Dolga , Dolga , o Dui- 
ghi , Dolga , Dolgano ; Soglio , Sagliono , 
Soglia , Soglia , o Sa^i , Soglia , Soglia^ 
no , Salgo , Salgono , Salga , Salga , o 
Salghi , Salga, Salgono, Similmente ye-, 
gno, .Tegno, Himagno , trattene le pre- 
dette , cioè la prima del più delio ’ociica' 
tiro, e la prima, e la seconda dei più del 
soggiuntivo, indifferentemente quando l*an« 
lipongono , e quando la pospongono: yie- 
gno ,. l'egna , y ^goo , o y igni , yegna , 
y fgnano , yengo , y tinga , Venga , o 
y enghi. Venga , V sngano ; Tegno , Ta-, 
gnu, Tegno, o Tegni, l'egna , Tegnano^ 
Tengj , Tenga, Tenga, o Tenglù , Ten~ 
ga , Tengano: Rimagno , himagna. Rima- 
g‘ia , o Jiirnagni , Rtmqgna , Rimagnano , 
Rimango , Runanga , Rimanga , o Riama- 
ghi , Rimarcano, 
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E cosa chiara, che ia Lingua Toscana 
rifugge Aa , e Ao , e specialmente posto 
sotto il reggimento deli* accento aguto. La> 
onde dare in questo verbo Traggo avreb> 
he luogo o x/o , venendo dal Latino, 

si trappongono due Gg, in luogo deliaci 
essendo cosa agevole a tramutare Io spirito 
J/f in 6r; sì come di Hamorra Ebreo è- 
riascito Gomorra. Adunque si dice Trag- 
go , Traggono. Ma perchè non rifugge 
Ai , o Ae , perciò si dice Tnù , Trae , 
'Traiamo ^ 'TiaetCy Traeva ^ Traevi ^ Trae- 
va , Traevamo , Traeiuite , Traevano , 
Traetti., Traemmo, Traeste, Traiamo , 
Traiate, Traessi, Traessi, Traesse, Tra^ 
estimo'. Traeste, Traessero , a Traessona ^ 
Traente, Traendo. Ore ne* verbi composti 
può avere lo ’ufinito disteso Oontraere , 
SoUraere ; ma nel simplice mai non 1* ha- 
disteso , ma sempre ristretto , il quale k-i- 
stringimento non riesce di Traer», ma di 
Traggere\ altrimenti come si potrebbe dire 
Trarre con due Rr , se i due Gg , levata 
E di mezzo, non si trasformassero in ii ? 
Adunque R entra nella seconda sillaba per 
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accidente » cioè per rUlriogimento ; ristria< 

§ endosi la prima , e l’ ultima sillaba di 
^ra t He ^ ile, o di Trag , Ge , Re y in- 
sieme. nè r una , nè T altra lascia addietro 
di queste forme, che e Traggere si legge 
appo il Petrarca e appo Messer Cìno ; e 
ConLraere appo i Prosatori alcuna volta. 
E oltracciò R non si può dire propriamente 
raddoppiata , raddoppiandosi per lo muta- 
mento di due Gg in R ; che di Tramerò 
si fa Trarre: sì come di Togliere y Torrei 
di Sciagure , Sciorre : e di Foriere , Por- 
re: e di Conducere , Condurre } e si come 
si dice Terrò , Torrei , Torria : Sciorrò , 
Sciorrei y Sciorria : Porrò y Porrei, Porria: 
Condurrò , Condurrei , Condurria ; così si 
dice Trarrò , Trarrei , Trarria. Ancora 
possiamo sapere per un’ altra via , quali 
sieno le voci , nelle quali possono entrare 
le due Gg in questo verbo ; se porremo 
mente alle voci, le quali hanno raccento 
aguto in su la prima sillaba : perciocché 
tutte queste colali possono ricevere le due 
Gg, come Tràggo , Tràggiy T rògge y Trag- 
gono , Trà^oy TràggUy o Tràgglùy Trò^ 
ga y Tràggano , Tràggere. Ma quelle , che 
non ve rhanno, non le possono ricevere; 
come Traiamo, Traete, Trarrò, Trarrei, 
Trarrla, Traessi, e simili. Egli è vero , 
che , ciò non ostante , Messer Cino disse 
Traggendoy e Dante da Majano Traggesse. 


i 
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A 

Abbiamo detto , che la termioazioné 
Latina Orio » o Oria può , trapassando in 
Vulgare 9 perdere quando 1* accento a- 
goto si riposa sopra TO, che è aranti alla 
R. Perlaqualcosa si dice, e bene, Muojo^ 
Muojono^ Mtwfa, Muoja^ o Muoi^ Muoja^ 
Muojano\ perciocché tutte le predette per- 
sone hanno Ono, o Oria ^ in Latino con 
Taccento aguto sopra O , che è davanti a 
R ; ma non si dice aiò bene , che la se- 
cónda persona dello indicativo sia Muoi , 
che è Muori; né che la seconda del pre- 
sente del soggiuntivo sia Muoji^ che è 
Muoi ; nè è vero , che si dica Moro , che 
si dice Muoro ; sì come ancora si dice Muori 
' e Muore ; e quel » che io dico di Muojo , 
voglio che s^in tenda esser detto di Pajo^ 
che ha Pajono ^ Paja ^ Pajn , o Poi, P^i^^ 
Pajano\ facendosi quella medesima ragio- 
ne di Ario , e di Aria , che si è (atto di 
Orio , e di Oria: Si truovano nondimeno 
appresso i Poeti Muora , . e Para • voci del 
soggiuntivo i ma la prima piti spesso , che 
la seconda. 
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Di sopra si ragionò generalmente , 
quando questa persoua perde le consonan- 
ti ; e qui si ragiona , quando , conservan- 
do le roosonanii , perde lo I vocale. 11 che 
però non avviene, se uon in tre verbi, 
cioè in Pari, Vieni, Tieni, i quali, se- 
guendo consonanti , possono lasciare /; 
co«j dicendosi. Par, Vien ^ TVen-Laqual 
trosa ba luogo ne* composti aucoia , come 
•Sosdtsn per Sostieni, Ora I’ esempio , che 
adduce il Bombo delle novelle del Boc^ac- 
-cio: Haiti tu sentito stamane cosa niunaì 
non istà così, nè credo, che potesse slt\re 
nè quanto a grammatica , nè quanto a sen- 
timento. Perciocché non Haiti si dovreb- 
Be dire, ma Hati-, uè Sentilo , ma Senti- 
,ttt\ nè Stamane , ma Stanotte ^ perchè così 
.è scritto , e dee ancora essere : Hai tu 
^sentita stanotte cosa ninna ? Appresso in 
questo luogo commette due errori il Bem- 
Iw; r uno - presupponendo , cdre Tq nel 
Petrarca sia posto per seconda persona 
dello ’ndicativo presente ; e nondimeno è 
comandalivo : , . 

Dir parea to di me quel , che tu puoi , 
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I- altro credendo , che i) potere tralascParc 
I finale in Oi , o in Ei , seguendo coi»so- 
nanle in verso , sia privilegio di questa 
persona. Il che è cesa «sitata iu tutte le 
■voci e de’ verbi, e de* nomi, e delie altre 
perii del parlare, 
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' ’ De* verbi passionati in questa lenta 
persona, tra*quali ue sono di tutte e quaU 
tro le maniere, noi possiamo far tre schie- 
re , secondochè le passioni procedono in 
questa terra persona per tre vie ; cioè o 
per mutamento , o per levameutn , o per 
aggiugnimento. E , parlando prima della 
via del mulameoto, dico che si passiona- 
no -Debl/e^ Hicepe ^ Coglie ^ e Toglie \ mu- 
sandosi la consonante, o le consonanti ver» 
bali Sh , e P in Pi e Gl in L. Aduuque 
di Debbe^ che è usato in verso, e si truo- 
va in prosa ancora appresso il Vclgariszator 
di Pietro Crescenzo , per lo predetto mti- 
lamento è riuscito Deve , usato in verso { 
e di Ricepe f usalo da Dante in rima , è 
riuscito Riceve , usalo da lutti per tutto ; 
e di Coglie ^ e di Toglie ^ si ò fatto Cole, 
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-• Tale , nsato da Dante , il quale in una 
tua canzone disse : 

Già non s'induce ad ira per parole , 

Ma quelle sole ricole ^ che son buone ^ 

je in 1^0* altra : 

Lto qual non dà a lui ^ nè tol virtute. 

riè mi si dica, che Tol in questo luogo 
aia fatto {ale di Tolle , e non di Tole ; 
perciocché non si può comportare il leva- 
mento di Le in Tolle in niun modo , si 
come non si comporta in Volle ^ ma ben 
si comporta il levamento di E in Tole si 
come si comporta in Vuole , e negli altri , 
de* quali si parlerà , seguendo voce comin- 
ciaote da consonante. Appresso è da sape- 
re , che si passionano molti verbi in questa 
persona per via di levamento in tre guise » 
o rimovendosene la consonante, o le con- 
, sonanti verbali osate, e non usate; ovvero 
la sillaba £nale usata , e non usata ; ovvero 
la vocale finale. Adunque , per levamento 
della consonante , o consonanti verbali u- 
. sale in Raggia, in Appaga, in Tragge, 
in Debbe , in Beve , usato da Dante ia 
verso, in Sape similmente usato da Dante 
in verso, in Esce usato da Dante nel sue 
Paradiso così : 

Che sojfera congiunto sunt ed estei 
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e da Messer Guido Griudice« che disse in 
una canzone : 

Bene este affanno dilettoso amaro i 

e : 

Quando este in errore \ 

e in Face usato ,da tutti in Terso , e in 
Fade usato in verso , si è detto Raja « e 
Appoja usato da Dante in rima , e Trae , 
e Dee^ e Bee^ e Sae ^ ed Ee ^ usato da 
Dante io rima , dicendo nello ’nfemo : 

Ne concio, che di sopra il mar rosso ee. 
« nel Pur^torio : 

> La disposizion , che a vedere ee. ; 

e Hae, e Fae , e Fae. Ma per levamento 
della consonante , o consonanti verbali non 
usate si è detto Soppleja usato da Dante 
da Majano , dovendosi dire Sopplép^a : e 
, sì è detto Stae, e Lae, dovendosi dire 
Stage, a Doge. Ora per lo levamento della 
sillaba finale usata m St^e , in Este , in 
Have, in Face, in Vade, in Puote , in 
Fede , e in Siede , è restato Sa, E , Ha , 
Fa , Va , Può , e Vè usato da Dante in 
quel verso. 

CE ogni persona , che la vò , s* inchina^ 

e Siè pnre usato da Dante in quel versa' 
del suo Inferno. 
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“ Cosi come etto sìè tra il pieno , »*i monte ì 
Tra tirannia si vivcy e stato franco \ 

aTvegtiachè altri pctesse dire , che sieno 
due voci, cioè Si è, ma con assai minor 
vaghezza ; nè dee parer maraviglie , che in 
queste due voci T''ede , e Siede si levi De 
avanti E; poiché io Dietie preterito si può 
fare il simiplianle , e dicesi Diò ; e mede» 
eimamente in questi nomi Fede, Piede , 
Mercede , potendosi dire Fè, Piè, Mercè. 
Per levamento delia vocale finale, cioè delia 
E , ché ha luogo solamente ne* verbi delia 
seconda , terza , e quarta maniera , e in 
quelli verbi , che hanno in questa voce 
L, o N, ò B simplice per consonante ver- 
bale., si può dire, per chi vuole , seguen* 
do voce cominciante da consonante , in 
Inogo di Vuole, di Suole, di Duole, di 
Vale, di Cale, di Tale, di Cole oolliffiti 
Vuol, Suol, Duol, Val, Cai, Tal, e 
Col, usato da Dante in quel verso del* 
lo 'nferno ; 

- Irfìno al pozzo, che i tronca, e raccogli 

conciossiacosaché •Raccogli sia voce con>- 
posta di Raccol , e di Gli vicenomc. Ora 
IO non so certo , che si possa dire in lur^o 
di Cole , Colit , Col ; e in luogo di Sale , 
Sai. Ma appresso , per lo sopraddetto leva- 
mento, io ìscambio di Viene , à\ Tiene, 
di Rimane, di Pone, si può dir Viert , 
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:^ien Bimoft , Pon\ e perohè la conso- 
nante iV in Pon accompagnaotesi co.u voce 
disaccentata si può tramutare in sì co- 
.me appare I in ifcuj/7/n appresso il Petrar- 
ca , in luogo d ’ Jscusinla ; è ;avrenuto * 
.cbe appresso gli .Scrittori anticlii si tiuova 
• lìipofflif in iscambio di Hipòngti. Uliima- 
menie , per questo leramento medesimo , 
si può dire , in luogo di Pare^ di Muore, 
di Fiere'. Por, Muor , e Pieri coulutto- 
rbè io non creda , potersi dire in iscambio 
.di Pere , Per. Ora fagliando della ter» , 
e ultima via , cbe dicemmo essate aggiu- 
gnimento , per la quale si passiuoauo i 
verbi io questa persona, dico, cbe a certi 
si aggiugne Ne, e ad alcuno F^e , e ai 
altri E vocale , la quale si può nominaro 
giunta , quantunque sia . naturale per la 
ragione , che si assegnerà. Prim.a dunque 
si aggiugne Ne a quelle voci di questa 
persona di una silTaba , cbe finiscono in 
.vocale , come sono Fa, Può ; e non per 
maggior significazione alcuna , ma sola- 
mente per dar riposo quasi naturale alla 
voce ; io dico per da^ riposo alla voce , e 
non per dar modo più agevole alla rima, 
come altrove con akun dubbio si crede il 
Bembo. La qual sillaba Ne si aggiugne 
ancora ad alcune terze voci del numero 
del meno di certi preteriti, come si dirà; 
e ad altre voci del parlare di una sillaba 
fioieoti in vocale, le quali sieno accentate, 
«ome SODO • Te, dicendo^ Mene , 
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e Tene ; e ad alcuM , che non sia 
tata, come è O coagiugnimento dimivo 
preso da Aut Latino , mutato Au io O , 
e gittato T ; o tcto da , cioè O j^reo , 
la qual è sostenuto dall* accento di qua- 
lunque parte del parlare a cui si appressa 
dicendosi dapprima per la sopraddetta ra- 
gione: One-. 11 che si conserva ancora og- 
gidì per lo più nelle bocche de' nostri più. 
attempati cittadini ; e poi lasciato O si è 
ritenuto Ne , e usato in luogo di O , non 
. solamente appresso i Poeti Toscani , non 
ne traendo il Petrarca, che disse : 

Onde quante di lei parlai , ne scrissi ; 
e 

Se gli occhi suoi d fur dolci» ne cori; 

ma ancora appresso gli Autori Franceschi 
più antichi , e similmente appresso i Pro- 
yenzali per tutto. Vero è, che i Proven- 
zali, tramutata .E in /, non dicono Ne , 
ma JNi. Adunque di Fa con la giunta di 
Ne si dice Fané , si come disse Dante in 
una canzone. 

Faga di se medesma andar mi fané-» 

e di Può , Paone , sì come disse il mede- 
simo Dante in un* altra : 

Che se beltà fra mali 

Vogliamo annoverar creder si pone-» 
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• nello ’nlerno ano: 

A Dio , a se y e al prossimo si pone 
Far forza ; 

e di Fa , Fime , sì come pur disse il me- 
desimo Dante nel suo Purgatorio : 

Che a farsi quelle perle vene vane^ 

e di Ene, sì come disse Guitton d’A- 

rezzo : 

• • 0 

Per tutto ciò of'guagliare 
Non porla mai lo bene , che per vot 
fatto Tri eoe. 

Appresso si aggiugne Fe sillaba di niuna 
significazione solamente ad E voce , forse 
per quella medesima cagione « che abbiamo 
detto f che si aggiugne Ne ad essa , e alle 
altre soprascritte , per esemplo di Dante » 
che disse in un sonetto : 

f 

Dite , che amare , e non essere amato , 
Ève lo duol , che pià èC amore duole ; 

• di Dante da Majano , che disse : 

Non eve in grado , a cui aggio servito. 

La qual sillaba di ninna significazione 
si aggiugne dagli Antichi a questi due ri* 
Genomi Me , e T'e ; sì come abbiamo det- 
to t che si aggiugne Ne ; dicendo Dante da 
Majano : 


.9i8. 

Ahi mere lasso , che in coniar maivenne 

Ciò divisar ; 

e: 

Ahi meve lasso la consideranza 

Mi mostra j 
e ISer Ofoae Ballioac : 

Se Dònna fece leve donagione. 

Ora io dissi , che questa sìllaba si ag- 
gìiigneva solamente ad E ; pereioccbè io 
non credo , che si agginiiga ad Ha , per* • 
che sì Axca Ilave appresso i Poeti , si co- 
me crede il Bembo; essendo ye sillaba 
naturale, e per dir così derrata naturale 
io Havc s delta da Habet Latino; sì come ’ 
sì dice Deve , e Beve , di Debet , e di 
Bibit , e non accidentale , e non giauta 
accidentale : laonde non faceva mestiere ad 
andare a Napoli a prenderli. Uilimainente . 
si può dire, che si aggiunga la vocale £ 
non levandosi a quelle voci, che dicemmo 
potersi levare ; quando di necessità pare , 
che si dovesse levare. Le voci sono le già 
soprascritte /’mo/. Suol, Duol, Val, Cai, 
Tal, Col, Vien, Tien , Pon, Riman, 
Par, Muor, Chier , Fieri e par che di 
necessità si debba loro levare « quando al- 
cuna di loro si accompagna con voce di- 
saccentata; conciossiacosaché nel comporre 
due voci insieme , che sieno sostenute dal- 
1’ acutezza di uno accento solo, si conveu- . 
ga gìttar via ciò , che si può gittare, quan- 
do sono scompagnate uel corso del parlare. 
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]P«cebè , oooM dico ^ $l può dii'e , ohe B 
•i agginoga a Duol appresso Dante » Ut 
dove dice in una canzone: 

Duolesi r una con parole molte } 

* 

e a Convien pure appresso il predetto 
Dante , che dice in un' altra canzone : 

Convenesi, che io dicai 

e 

Convertemi, chiamar la mia nemica ; 

e a F^r ancora appresso Dante, che pure 
disse io altra canzone: 

Feremi il caor sempre la tua lucei 

convenendosi dire. Duoimi ^ Ceiwenmi, e 
Fermi. 


GIUNTA . 

( 4 *) 


'Si potevano aggiiignere ^o/a, 
e Adhupppa^ voci tntte usate da Dame; e 
Cole, e Cinge, e Adhugge, che si leg< 

S ono parimente io questa voce; nè seno 
i un verbo medesimo , ma di due ; e 
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r une sono della prima maniera » e le allre i 

della terza. E poiché il Bembo riceve la i 

diversa significazione » «i potevano aggiu- ’ 

§ nere alcuni, non pure della prima, e i 
ella quarta , e della prima, e della terza; ! 
ma ancora della prima , e della seconda , i 
come Sala ^ e Salci Cala^ e Colei e i 

ra , e Pare. Ora il Bembo afferma , che i 
Fallare io sentimento di Peccare t e di 
Errare non si è mai posto; e nondimeno i 
dal Boccaccio nelle, novelle è sialo posto. i 
Il buon uomo rispose , che a lui parreìh j 
he , che colui , che morto fosse , si dovesse i 
chetamente riportare a casa sua , e quivi 
lasciarlo ; senza alcuna malarvogUenza alla \ 
donna portarne ; la quale fallato non gli | 
parca ^ che avesse. E similmente si truora i 
nelle novelle antiche: Quando lo Re Cur- j 
rado faUas*a^ li maestri , clte li eran dati , 
a guardia , noi battevano. E oltracciò par, | 
che egli affermi , che Fallo significhi Er- 
rore , Inganno , e Pecca ; e che venga da 
Fallire : ma a me pare , che significhi 
Mancanza ancora ; dicendo il Boccaccio : 
Che , senza fallo , andrebbe a cenare con 
lid ; e che venga da Fallare , e non da 
Fallire ; come Acquisto , Apparecchio , c 
simili vengono da Acquistare^ da Af^a* 
recchiare.^ e da^verbi della prima maniera, 
e' non della quarta. Ma per parlar piu 
propriamente, che non fa il Bembo, di 
questi due verbi Fallire^ c Fallare, dico, 
che sempre significano Mancare, e si osa- 
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■0 di cose, e dì persona, come» Vita più 
dolorosa , che morte non ci falla ; E pur 
Ciascuno arriva , là dove io il rnamlo , 
che pure un non fallo : Nò mai falliva , 
che alle laude , che cantavano i Secolari , 
tsso non fosse : E di poco fallò , che egli 
rjitella una non fece tavola. Vero è , cbe, 
perciocché le persone , le quali tnancauo 
al doTere , o a quello , che iatendoao dt 
fare o per iscienza , o per igooranza com- 
mettono o peccato, o errore; si è creduto, 
che Fallire , o Fallare signiiichiuo ancora 
Peccare f o Errare. Laontle ancora, qnaa* 
do sono posti in signitìcato cosi fatto , è da 
tottiatendere , Al dovere , come in questi 
aempli: E che per prigione de' Monaci , 
che fallissero^ era stata fatta : Chi tratta 
altrui, secondochè egli è trattato , forse 
Tion falla soperchio. Ed è da por mente, 
che Fallire può reggere il quarto caso 
della cosa , nella quale si manca alla Lati* 
na: 

Risposi riel Signor, che mai fallito 

Non ha promessa , a chi si fida in lui, 

D che non credo, che faccia Fallare, che 
suole richiedetela proposizione In, in luo- 
go del quarto caso : E di queste cose dette 
fa , che in alcuna non falli : Nò in altra 
cosa conosco me aver fallato : Se in ciò 
fallassi, colpa di Amore, e non difetx 
te di arte. 

Bemba Voi. XI. 21 
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( 43 ) 


4bbiamo già detto il parer nostro iiv 
torao a’ verbi, che aveodo a L ua ta- 
rale ricevono G accidentale in alquante 
voci. Ora qnì è da trattare de' verbi , che 
hanno Ni e G naturale insieme, o Z. , e 
G naturale insieme; ciò c da vedere e in 
quali voci si antiponga iV, o £< a G, e in- 
quali si possa posporre. Ed è da por men->- 
te , che i veti» , de' quali siamo per par-« 
lare , sono tutti della terza maniera ; per-^ 
ciocché i verbi delle altre maniere noo- 
tramutano N t o L dal luogo , ove sono 
stati allogati nella prima voce dello 'odica*' 
tivo. Adunque ^ brevemente c universal- 
mente parlando , dico , che N si antepone 
a G in tutte le voci indifTerentemente ; e 
non ai può posporre , se non in quelle , 
dove truova J, o E seguente. Laonde di- 
remo Giungo , Giungono , Giunga : Giun^ 
gOi o Giunghi: Giunga ^ Giungano ^ e non 
mai altramente ; ancoraché Dante da Ma- 
jano dicesse in un suo verso per secondar 
la rima : 

Che temo il tempo in ciò sol non maffrogna^ 
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E diremo Giun ^ , e Giugni : Giunge , « 
Giugne : Giunoiamo , e Giugnlamo : Giun- 
gete ^ e Giugnele eoa le' rimanenti simi* 

' gitanti. Ma , perciocché i verbi di questa 
qualità non sono innnmerabili , non sarà 
per avventura male , nè malagevole , che 
qui si raccontino, e sono questi, quanto 
ora mi ricorda: Giungo, Ungo, Pungo, 
Mungo, Stringo , Fingo, Tingo , Fingo , 
Spingo, Cingo, Spengo, Piango, Frango i 
e i composti da questi , come Dipingo ; 
Attingo, Infingo, e simili. Ma dall* altra 
parte G si antipone a L in tutte le voci 
indifrerentemente ; e si può solamente po- 
sporre, dove truuva Io, o là acuenti i e 
r accento aguto avanti alle consonanti pre- 
dette. Perchè diremo Sciòlgo, e Sciògliot> 
Sciòlgono , e SciògUnno : Sciòlga , e Sciò* 
^ia : Sciòlga , 0 Sciòlghi , e Sciò glia , d 
Sciògli'. Sciòlga, e Sciòglia: Sciòlgano, é 
Sciògliano', e diremo solamente Sciogli,' 
Scioglie , Sciogliamo , Sciogliete , e le ri'^ 
manenti. Ma della schiera di questi verbi, 
che sono però pochi, c\ok Sciolgo, Colgo,' 
Tolgo , Sciolgo , Divelgo , le cui voci so- 
no ado(terate dal Volgarizzator dì Pietro' 
Crescenzo, e Volgo, è da trarre fuori 
Volgo , che non seguita la regola degli al- ' . 
tri , e mai non antipone G a t>, non per 
altro rispetto , al parer mio , se non per 
non abbattersi nelle voci stesse del verbei' 
Voglio. 
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GIUNTA 

( 44 ) 


Non è vero, che la predetta tocc esca 
di regola , ma hacci un verbo Sojferare 
pou u^atO) onde nasce questa voce terza 
^otft-ra usata da molti , e tra gli altri da 
Dame, che disse : 

Che sojfera congiunto sunt , et este ; 

e dal Boccaccio: Poiché a me non sojfera 
il cuore di dare rfie stessa la morte , dal- 
lami tu ; e la prima del soggiuntivo Sof- 
feri ^ Boccaccio: Già Dio non vagita, che 
cosi curo Gio vane , e cotanto da me ama- 
to , e mio manto , io sojferi , clw a gui- 
sa, ec. Anzi per avventura non pur questa 
due voci , ma la prima , e la seconjd del 
meno del presenle sono della prima m:i- 
nifiM. Hercuitchè non si truova verbo al- 
cuno, che abbia raccento aguio su la terza 
sibilila , eoe non sia della prima marnerà. 
Perolié è .vd neccss.là, che OJfero, e Pròj- 
fcro , e So! fero sieno della prima, e simil- 
meulu lutti' le voci, che hanno 1* accento 
su la predetta sillabi. Laonde si truova 
Ojjtlano , per voce tei za del numero dei 
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più del presente Indicativo appo il volgariz-» 
*a»or di Guido Giudice ; e Profjera ap* 
presso Dante da Majaijo, per terza voce 
del singulare presente indicativo. 

GIUNTA 


( 45 ) 


Appare per le cose dette qui addie* 
tro , che la seconda voce del numero del 
più non è sempre semplice; perciocché e 
Stringete, e Slrif*nete si può dire; e gli al* 
tri simigliami hanno doppia quest» voce, 
sempre è regolala , che , se dà 

Scioglietef' l’olio non dà ko^liete, ma 
P'o/f^te ; ancorché non si abbaili nella 
stessa voce di U o^lio , che dà U olcte. E 
se Tesso dà Tessete ^ Posso non dà Pos- 
sele, ma Potete. E se i/eo dà Brvete^ Dea 
non dà Devete , ma Dovete. E se Luto 
dà Lucete , Dieo non dà Direte , ma Di- 
te. Ora era da fare a sapere , che questa 
seconda persona è presa dalia seenndu del- 
le maniere L*ati>3e, essendo ridona quella 
della terza alla forma della seconda eosì : 
AmtJtis, Amate : Uuletis , Valct.’ '. Legitis, 
quasi dicesse fjef^eLis , Lt'ff^ere : SenUCts , 
Mentite. E sappiasi , che non ha gran lem* 
po, che i fiaissimi Parlatori della lingua 
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corieg^iaùa di Roma solevano riducere le 
voci di questa persona de* verbi delia secon- 
da , e terza maniera alla norma de* verbi 
della quarta; dicendo non altramente, che 
si dice Udite y Leggi te ^ Vahte. 11 quale 
uso fu peravvenlura riconosciuto ancora 
dagli antichi Toscani ; poiché leggiamo in 
Un sonetto di Guido Cavalcante : 

Dhe Spirti miei quando voi mi vedite ; 
e in un altro di Guitton d* Arezzo: 

P'oi c'havite d* Angel la figura^ 

c,d ebbe, senza dubbio, origine in Lom- 
bardia , dove oggidì più che mai , ha vi- 
gore , lasciandone nondimeno 1* ultima sil- 
laba Te ; conciossiecosacbè ì Lombardi di- 
cano Valit Leggio sì come f/di; non po- 
tendo per la rozzezza de* labbri , e della 
lingua loro dar finimento compiuto a que- 
ste voci , e dire , come dicevano i Corleg- 
giani moderni , e i Toscani antichi Valite^ 
Leggete , Udite : ancorché Guittone d* A.- 
rezzo usasse altresì Avi io un suo sonetto 
alla Lombarda , dicendo : 

Poiché il meo cuore avi in vostro tenore. 

Ora questa seconda voce del numero del 
più stguila nella maniera , che di(tmmo, 
le vestigia Latine; se non che mula E in 
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O io Dovete , Debetis ; e io quelle altra 
voci di questo verbo , delle quali poi si 
parlerà; e si trae la sillaba Ce iu Fate ^ 
e in Due ; dovendosi , compiendo queste 
due voci , dire Facete , c Dicete ; sì co- 
me non ischifò di dire Dante Facete in 
un sonetto : 


E umiìmente la facete accorta ; 

e Dicete nel suo Paradiso: 

Su sono specchi , voi dicete troni; 

e in Dicete fu seguito da Dante da Ma- 
)aao , cbe disse : 

Come dicete dolce donna mia ; 

e si ode 1’ una , e l' altra di queste voci 
a questi tempi ne* parlari de* Cortm«iani 
di Roma * e molto più de' Romani uoma- 
nescbi. E qui si lascia ancora di dire, co- 
me Sono faccia Sete : e Posto , Potete t 
e Vado^ o Vo manchi di questa voce, e 
• di molle altre: e come «Sto, State \ e Do^ 
Date; e contuttoché presi dal Latino 5^^- 
tis , Datìs f abbiano nondimeno difetto di 
una sillaba , per ciò che sene parla altrove. 
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i 

La terza persona del numero de) più 1 

bulgare del im>clo indicalivo presente si 1 

forma dalla tri za del più Latino, giusto t 

T iioale , e preso O in suo luogo, e mu- 5 

tato U y dove lo truova avanti A’, in 0 , 1 

come Amant y Amano Legunt, Leggono. \ 
Ma , così come nella secr nda pei sona del | 
numero del più, i verbi della terza maniera 1 
Latina nel passare in vulgare si riducano , 
alla seconda; rosi dall’ altra parte que’ del- 1 
la seconda Latina si riducono alla terza 
io questa terza persona nel |iassare in vul- s 

gare, con questa et ndizione , che giltano, , 

o conservano la E trasmutata nello I , se- ^ 

condocliè si gilta^ o si conserva nella pii- , 

ma persona singolare. Pci cbè , se si dirà ^ 

Dogtioy si dirà ancora DogUono', e se si dirà 
Dolgo, dìià ancora Dolgono. Adunque ^ 
dico, che regolalamcute , e per lo più in j, 
queste terze voci della seconda , e teiza, 
e quarta maniera de’ verbi si li uova regi- 1 

fitratu ogni prima voce del veibo intera , 

con la consonante, o le consonacti verbaliiC i| 

con le ver.Tli , e crr I’ ,'ifcrnlo nel suo luo- , 

go ,• iiitantoibè si al ferma re , clic , 

delle prime voci di qmsle maniete conia . 
giunta del No si formauo tulle queste ter- , 
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*c voci. Laonde si dice V aglio , Voglio- 
no : Leggo , LiCggono : Odo , Odono : e 
Doglio , Dogliono : e Dolgo , Dolgono : 
Deo , Deano : , Beano : Miwjo^ Muo- 

iono: Pujo j Piijono : 5o, òono, lo dissi , 
che regoiarmenle , e |»et lo più vi si truo- 
Ta registrala ogni prima voce ; perciocché 
SODO alcune consonali <i di alcune prime 
voci di certi verbi * che non possono es- . 
sere registrale in queste terze; e sono que- 
ste di queste voci, D e ggio ^Greggio ^ Peg- 
gio , Jlaggìo , Sono , Muovo , Pero : con- 
'ciossiecosuchè non si dica nè Deggiono ^ 
nè Creggiono , nè Feggiono , nè Haggio- 
no , nè Sonano , nè Muorono , nè Pero- 
no. E appresso alcuno ordine di consonan- 
ti , ricevuto nelle prime voci de’ verbi , è 
riiìulato in queste ; cioè si riceve nelle pri- 
me "voci de’veibi, che hanno G acciden- 
tale , e N naturale da Pongo in fuori , 
r ordine doppio delle consonanti , anlipo- 
rendo G a À, o posponendogliele, secon- 
dochè più piace ad altrui , e dicendosi : 
pregno .i Vengo: Tegno ^ Tengo: Rima- 
gno , Rimango. Ma in queste terze voci 
si rifiuta queir ordine, che antipone G. 
a TV, e si ritiene solamente quello altro, 
che gliele pospone ; c si dice Vengono , 
Tengono , Rimangono , si come ancora è 
stato detto : avvegnaché pure in ^Icuni li- 
bri si truovi scritto Vegnono , e Avvegno- 
no , di che già si è fatta menzione. Simil- 
mente le prime voci di alcuni verbi bau- 


Ì3o 

no alcane vocali , rhe non possono essera 
ricevute in queste terre, e sono queste, 
Seggio , Leggio , , Creo , o Crio , Ha- 

jo , o Ho , Ho , eli ^ alo , Vo , dì V ado , 
So di Saccio , Fo , Sto , Do , e Habbo , 
c Vado , e Faccio ; perciocché non si di- 
ce Seggiono , nè Leggiono , nè Feono, nè 
Creone , o Criono , nè Hafono , o HonOt 
nè Hono , nè iSV>no , nè Fono , nè Stono ^ 
nè Dono , nè Habbeno . nè Hadono , nè 
Sacciono , nè Facciano. E sono alcuni ver- 
bi , le cui prime voci possono ritenere, e 
rifiutare la vocale O finale nelle terre vo- 
ci , quando vi si registrano ; e sono (que- 
ste , Debbo ^ e Posso’, corciossiecosacbe si 
possa dire e Debbono , e Denno , e Pos- 
sono , e Ponnoi ritenendo , o rifiutando, 
come dico, la vocale O finale, ma con 
mutamefito nondÌD>eno delle consonanU 
■ £b in N^in Debbo ^ e parimente delle 
consonanti Ss in iV , in Posso. 11 qualnm* 
'lamento si usa snrera in queste Inze vo- 
ci di alcuni verbi , mutandosi le ronsoran- 
li appaienti; e di alcuni altri, mutando- 
si le consonanti nascose. Ora si muta la 
consonante appaiente Z) in iV in bado, 
e si dice Hanno; quantunque Dante di- 
< cesse in rima nel suo Paradiso Vormo, 

Quegli altri amorij che intorno li vanno. 

Si chiaman troni’, 

con forma pià tosto Francesca * che To- 
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scatta ,* scrivendosi francescameote T^ont, 
e profferendosi F' Jn per V anno ; ù come 
ancora si scrive Ont^ e si proffera On ^ 
per Hanno. Si mutano le consonanti ap- 
parenti Cc in iV , in Saccio , e Faccio; e 
si dice Sanno f e Fanno: e si mutano le 
consonanti apparenti Bb in iV , in Habbo% 
e si dice Hanno, Ma si mula la consonan- 
te nascosa G in N in Sto » e Do ; e si di- 
ce Stanno , e Danno , riuscendo tali dì Sta- 
gono, e dì Dagono non usati, quasi Sta- 
go, e Dago fossero le prime voci intere; 
la consonante delle quali , poiché non si 
nsano ne’ libri Toscani , nomino consonan- 
te nascosa. ci lasciamo dare ad inten- 
dere , che vengano da Stante e da Dant 
Latini ; perciocché sarehbono riusciti non 
Stanno ^ e Danno ^ ma Stano, e Dano\ 
sì come di Sunt è riuscito Sono , e non 
Sonno. Ancoia si truova l’accento eguto 
in questa terza voce Enno in altro luogo, 
che non é in So prima voce di questo ver- 
bo ; perciocché essendo Esso voce intera, 
e prima di questo verbo, quantunque non 
usata, si forma con la giunta No questa 
terza , cioè Essano , medesimamente non 
usata ; ma mutole le consonanti Ss in N, 
e rifiutata la vocale O finale , riesce En- 
no. (Jltimameote la giunta No si può ri- 
fiutare iu questa terza voce Sonò , e dirsi 
So , come disse Dante in una sua canzone: 
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E altri son , che per esser ridenti^ 

£>' inlemUwrnt.i 

Correnti cogliono esser giudicati 

Da qu^ , che so ingannati. 

II chi* è privilegio speciale di questa voce 
in questo verbo ; percioi i hè quantunque 
si possa rifiutare la giunta No in queste 
voci di alcuni altri verbi; nou si rifiuta 
nondimeno in uiuna dopo la vrcale , sr 
come si vedrà là dove si parlerà di que- 
sto rifiutamenlo. Ma per compiuto iusegna- 
cnento di queste voci ci dobbiamo ricor- 
dare quello , che fu detto di sopra; che 
si truova Offerano , sì come v'ce della 
prima maniera aj>po il volgariz7ntore di 
Guido Giudice: e oltrarciò (irbb;mo sa- 

S ere, di queste terze voci , che abb' uno 
etto non comportare inleiamente in se le 
prime , alcune convenire alla prosa , e al 
verso, e alcune al \eisr, o alla rima. 
Convengono alla proso , e ai verso f^en^o^ 
no , Tengono , liimangono , anno , Dan^ 
no , Stanno , Fannó , Honno , Sanno, So- 
no. Convengono al verso Ponno , Venno^ 
Enno , osato da Dante ; e So similmente 
usato da Dante e conviene alla rima Fori- 
no , pure usato da Dante , come è stato 
dello. 
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GIUNTA. 

( 47 ) 


Si disputava, qual voce fosse più To- 
scana tra StigliOf o Salgo\ eci essendosi coa- 
chiuso, che più Toscana è Salgo y quasi 
come si avesse da ricbiamar la sentenza 
già data indietro, o almeno in dubbio; si 
soggingne , che Sagliendo è più Toscano, 
che Salendo ; e Saglìente , che Salente : 
nè pare , che si consideri , che in Salen- 
do, o in Salente, non è G in modo alcu- 
no , non rlie posposto a L. Ora io non 
so , qual forma sia più Toscana tra que- 
ste due: ma so bene, che que’ Verbi del- 
la seconda , o della terza , o delia quarta 
maniera, i quali hanno L, o N conso- 
nanti naturai , e prendono G accidentale 
nella prima vo<‘e , formano , o possono for- 
mare il Gerundio doppio , cioè o con la 
Li , o con la iVsola; come Salendo, Valen- 
do , Dolendo, V olendo. Solendo, Calando, 
Venendo, Tenendo, liimanendo. Ponendo', 
ridurendosi le voci Latine della quarta alla 
forma delle voci della seconda , elt. za ma- 
niera; o con G/, aggingnendovi I, o eoa 
Gn : come Sagliendo, Vagliando, Doglien- 
do, VogUendo, Sogliendo, Cogliendo, Ve- 
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gnendo , Tegnendo , Rìmagnendo, Polen- 
do ; rìducendosi dall’ altra parte le voci del- 
la seconda , e della lerxa maniera Latine alla 
forma di quelle della quarta , nelle quali , 
» per vigore delle vocali le dopo Z/, o IV, rie- 

sce nel passare in Volgare G/, o Gn. Sicché 
di Saliendo si dice vulgarmente , e propria- 
mente Sagliendo, e di Veniendoj Vegnen- 
do. Egli è vero, che ora non mi toma a 
mente di aver letto nè P" oglienda^ nè Ca^ 
gliendof nè Sagliendo. Similmente so^ che 
ai Saliens , e di Feniens Latine voci, per 
la predetta ragione , si dee dire , e si dice 
propriamente SagUerUe ^ e Vegnente \ e a 
questa similitudine Vagliente in composi- 
zione: come Bcnvogliente MalvaglienUt 
quasi in Latino si dicesse Vogliens^ come 
Alieni : « Tegnente^ usato dal Volgari*-' 
zator di Pietra Crescenzio; pur quasi io 
Latino si dicesse Teniens , come Verùeru, 
) quali partefici Saglìente , e Vegnente^ 
riducendosi alia forma delle voci della se- 
conda , e terza maniera , si dicono , per 
chi vuole , Salente , e Vertente ; anzi si 
dice sempre Convenente , e non mai Con- 
vegnente : sì come ancora Convenendo , 
c non mai Convegnertdo . Ma perchè que- 
sto non è il luogo da parlare della for- 
mazione de* Geruadj , o de* Partehci pre- 
senti , altro non diciamo. 


Diqitizeo by Google 


335 


GIUNTA. 


(48) 

Intorno a questo verbo Debbo «ouo 
3a vedere tre cose ; quando tramuta , o 
non tramuta E in O; quando tramuta, o 
npn tramuta B \xx quando si dilegua, o 
non si dilegua. Boy. Ora tramuta E iu 
O , quando T acccuto si leva della prima 
sillaba: e non si tramuta , quando non si 
leva, come Dobbiamo^ Dovete Doveva ^ 
Dovevi ec. : Dovrò , Dovrai ec. : Dobbia- 
mo , Dobbiate : Dovessi , Dovessi ec. : Do- 
vroi , Dovresti ec. : Dovria , ec, : Dovere, 
Dovuto , Dovendo , Dobbiendo. E dall' al- 
tra parte Dèo , Debbo , Dèi , Dèe , o De- 
ve, o Dèbbe, Dèbbono, o Dònno, o Dèn- 
no , Dèbba , Dèbba , o Debbi , Debba , 
Dèbbano. Kon tramuta B in V , quando 
seguita , o dovrebbe seguitare Io , o la ,0 
le. Peri'hè si dice Debbo , Debbono , o 
Denrio , Dobbiamo, Debba, Debba, o 
Debbi , D -bba, Dobbiamo, Dobbiate, Deb- 
bano , Dobbiendo- Ma nel rimanente del 
verbo tramuta B in K ’, perciocché non 
seguita , nè dee seguitare Io , o la , o le. 
Perchè Debbe , che è usato dal Petrarca 
in rima, non è detto molto regolatamen- 
te. di dilegua B, o solamente uelle vo- 
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ci dello ’ndicalÌTO , dove ha F arcenlo avan- 
ti a i?» o a come Deo , Deano, Dei, 
Dee \ ma con gran differenza, perciocché 
B si lascia di volontà , e V di necessità ; 
dicendosi, per chi y\xo\e , Debbo ,e Deb- 
bono , e Denno; ma non già. Devi, o De- 
ve , se non in verso : se però <> vero, che 
J)eo, e Deano vengano di Debbo , e di 
Debbono. Il che io non ' credo già es- 
ser vero , ma vengono di Deggio , e di 
Deggiono , senza dubbio, sottratti i due 
Gg, e In l. Deo nondimeno non avreb- 
be oggi luogo nelle nostre scritture perla 
disusanza sua. Nè vero è, che si dica i?e', 
in iscumbio di Dee-, ancoraché si truovi 
scritto in veiso meno con la E ultima al- 
cuna volta : si come tuttavia si truova scrit- 
to /, e Mi per Io, e Mio, per ristrin- 
giroeuto ; di che abbiamo parlato altrove, 
E meno è vero , che si dica De' in iscatn- 
bio di Dei ; per. hè si dica Demi', con- 
ciossiecosachc lo 1 congiunto con le voci 
disaccentale , qn.ìado le va avanti vocale, 
sempre si dilegui ; come .Imàlo , per À- 
mallo : ./J merclo , per Amereilo , come è 
muuifesio. 
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1 * 

GIUNTA. 


( 49 ) 

• J 

Pare essere centra ragione , che que* 
Ste voci Hànno Danno, Fanno, Stanno, 
Vanno , Sanno , Panno, 'Enno , e Donno 
si possano accorciare nel corso del parla- 
re « seguente consonante , o pure congiu* 
goendosi con voce disaccentata: perciocché, 
come abbiamo detto, sono riuscite tali 
per cacciamento di vocali , e per mutamen- 
to di consonanti. Ora chiara cosa è , che , 
se esse voci fossero intere, e nella prima 
sua forma , non potrebbooo perdere se non 
O finale , cosi , Habbon, Dagon, F ac don, 
Sùagon , V odon , Saccion , Posson , 
son , Debbon, Adunque scemate, e tra- 
mutate non deono poter perdere No , ac- 
ciocché non si aggiunga perdita a perdita ; e 
specialmente veggendo, che i nomi di simili 
finimenti ^^/lo. Inganno, Danno , Tiran* 
no. Senno, Cenno , non possono far si- 
mile perdita. Ma non pertanto , per esse- 
re voci de’ verbi , che cadono mol to spes- 
so , e peravventura più degli altri , in su 
la Lingua de' parlanti , si sono ristrette, e 
tramutate fuori della usanza degli altri, e 
medesimamente alcune di loro si sono ao- 

Bembo Voi. XI. a 2 
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corciate fuori di ragione appresso i poeli; 

non ischilando di dire Dante ed ® 
Den\ e il Petrarca medesimo Pan, 

Jlan ; che appresso il Boccaccio in prosa 
non credo , che veramente sene truoy e- 
semplo di alcuna ; qoanlunrjue in alcun 
testo stampalo delle sue i*ovelle si • 

Poscia coloro, che in ciò alle loro par^ 
le dan fede \ e : Ti credo recar nocelle 
che sommamente ti saran care ; doveodc^ 
si leggere. Dannose Saranno, come di- 
mostrano i testi scritti a mauo. Qui il luo- 
Bo richiede, che si ragioni in generale 
della perdita dell’ O solo , o vero della per- 
dita dell* O insieme con alcuna ,o 
cune lettere ne’ verbi ; poiché si è fatU 
menzione -non pure dell’ O, ma della No 
ancora in apparenza , e in effetto della U- 
no perdentisi. Prima adunque O Imale , 
quantunque non si perda nella prima per- 
sona del meno in ninno verbo ; si puo 
nondimeno perdere in Sono , e dire oon 
nel corso del parlare, seguendo consonan- 
te, o congiunta con voce disaccentata ; e an- 
cora poi perdere N, e dire So, seguen- 
do, o non seguendo consonante nel corso 
del parlare. Onde si dee concbiudere, che 
No in Sono non è naturale, ma accideo- 
tale ; altrimenti non si pqlichhe 
re , e specialmente fticendo Possum, I os- 
so,^ non Possono. E si truova Sospira 
io luogo di Sospiro appo Facio Uberto» 
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cbe vie più cbe arditamente disse in una 
• sua canzone : 

Ch' ogni dolor sospir , che al cuor t'a- 
duna. 

Appresso , perciocché tutte le prime perso- 
ne del numero del più si riducono a quat* 
tro sole ; in due sole non si truora per- 
dita di O, e in due sole si può trovar 
perdita di O. Non si truova perdita di O 
nel preterito , dello ’udicativo Amammo , 
Valemmo , Leggemmo , Sentimmo ; sotto 
la qual voce si comprende, secondochò 
apparirà, quella del soggiuntivo Amerem- 
mo, Varremmo , Leggeremmo , Sentirem- . 
mo. Nè parimente si truova perdita di O 
nella voce del soggiuutivo Amassimo, Va- 
lessimo , Leggessimo , Sentissimo. Ora si 
può trovare perdita di O , seguendo con- 
sonante , nel presente Amiam , Vagliam , 
Leggiam, Sentiam: la qual voce è una mede- 
sima nello 'ndicativo , nel comandali vo, c 
nel soggiuntivo; sotto la quale si com- 
prende ancora quella , che è reputata fu- 
tura , Amerem , V urrem , Leggerem, Sen- 
tirem ; ma è uondimeno una medesima , 
come mostreremo. Ei si può medesimamen- 
te trovar perdita di O nello ’mperfetto del- 
lo ’ndicativo , Amavam, Vaia» am , Leg- 
giavam , Sentavam\ sotto la quale si com- 
prende quella del soggiuntivo; beuchà po- 
che volte si usi , e in pochi verbi Fariatn^ 
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perciocché con ragione si dichiarerà esse> 
re una stessa. Ultimaracnte tutte le terze 
persoue possono perdere O , come Aman, 
Vaglion, Leggati , Sentori, Amavan , Leg- 
gevan , Valevan , Sentivan ; sotto la qual 
voce si comprende quella del soggiuntivo 
Amerian , Varrian y Leggerian , Sentirian , 
Amaron , Valser, Valson, Lesser ^ Les- 
son , Sentiron ; sotto la quale si compren* 
de quella del soggiuntivo, Amerebber , A- 
merebbon : Varrebber , Varrebbon : Leg- 
ger eber , Leggerebbon : Sentirebbery Sen- 
lirebbon : Fien o Pian , o Pier , Andn , 
VaglUin y Leggan , Sentan. Ma ' poiché nel 
presente dell ’odicativo in verso , come ab* 
biamo detto , alcuni possono perdere No 
in apparenza , e Ono in effetto Don , Pony 
Han ; i futuri parimente in verso potran- 
no fare questa medesima perdita ; essendo 
constituiti dello 'ufinito del verbo suo , e 
della terza persona del presente Haimoi 
Ameran , Parran , Leggeràn , Sentirà». 
Hacci nondimeno So terza voce del pre* 
sente ’ndicativo , che può perdere solamen- 
te No iu apparenza , e in effetto appresso 
Dante , come è stato detto. Appresso i pre- 
teriti dello ’ndicativo possono perdere in 
apparenza, e in effetto non pure O, ma 
No y e Ono , quando R è allato all' accen- 
to; ma quando vie altra consonante, non 
possono perdere , se non O, Amàrono , 
Amaron , Amàro , Awàr , Valsero , V al- 
ter y Vòlt ono , Vàlson ; D lèderò, Uièdery 
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Dtèàono , Diòdon ; Dì èrano, Dièron , Diè- 
ro , Dièr ; Sentirono , Sentiron , Sentirò , 
Sentir. Ma quando N è allato all' accen*' 
to » ed è raddoppiato , come è in Dièn- 
no , Fénno , Appaììnno , Terminònno, pa- 
re che No sì possa perdere in alcuna di 
loro; poiché Dante disse, Pensi. £ tanto 
basti aver detto della perdita dell' O solo* 
o vero accompagnatOé 


GIUNTA 


(So) 

Primieramente, se vogliamo sapere , 
quando lo y , \\ quale si sta avanti alla 
^ finale io questa voce , si possa , o non 
si possa dileguare , dobbiamo sapere che 
lo ^ è dileguevole solamente, quando l'ac- 
cento aguto si sta avanti allo y. Laonde 
non si può di Amavàmo, di Amavate , di 
Valevàrno , di Valevàte , di Leggtyvàmo , 
di heggevàte, di Sentivàmo, di Sentivate, 
dire, Amaamo, Amaate: yaleamo, yaleatei 
Leggeamo, Leggeatei Sentiamo , Sentiate ; 
non essendo allogato 1’ accento sopra àva- 
mo , àvate : èvamo , èvate , ivamo , ivate\ 
ma sopra àmaàte. Poi bisogna , che per 
cotal dilegnamento non riesca accostamen- 
to , di vocali disusato nella lingua , come 
sarebbe Aa. 11 perchè non si dice avendo 
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rispetto a simile accoslamenlo , di Amavai 
Antàa ; ai come di Valeva , di Lieggeva , 
di Sentiva , si dice Valea , Leggeo , Sen- 
tla^ nè si dice di Amavano^ Amàano^A 
come si dice di Valevano^ di Leggevano^ 
e di Sentivano: Vaìeano , Leggeano^ Sen- 
tano. Perlaqualcosa ancora non si potreb* 
be , postochè t' accento si potesse poire 
avanti' P, di Amavamo ^ di Amavate, di 
Vaiavamo , di Vaiavate , di Leggevamo , 
di Leggiavate , di Senlavamo , di Senta- 
vate , dire , Amaamo , Amaate : Valaa- 
mo , Valaate : Leggiaamo , Leggiaale : 

Sentaamo , Senlaate. Ultimamente pare , 
che sia cosa convenevole , che per lo det« 
to dileguamento non si formi voce simile 
•ad un* altra di quello medesimo verbo , 
come sarebbe , Amai , e Udii , voci non 
punto dissomiglianti dalla prima del prete* 
rito: se di Amavi, e di Udivi si dicesse 
Amai, e Udii', come di Volgevi, e di 
Solevi si è detto appo il Petrarca , Volgei, 
e Solei, e appo Dante Avei , Dovei, Sa- 
pei. Pacai, ai Avevi, òì Dovevi, dì Sape- 
vi , e di Facevi ; le qnali , 'perche non si 
potevano raffrontare con le voci del pre- 
terito , sono state ricevute ; sì come non 
doveva essere ricevuto Potei di Potevi, che 
non ostante la predetta ragione , ha trova- 
to luogo altresì appresso i predetti poeti» 
Appresso, se vogliamo sapere, j>er che 
cagione si dica ancora nella terza persona 
del più , Avièno , Morièno , Servièt^p , e 
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Contenìèno ; dobbiamo sapere , che la pri- 
ma , e la terr^ persona del meno di que- 
6lo tempo , e modo della seconda, e terza 
maniera , per uso provenzale , e italiano , 
diventa alcuna volta della quarta , e dìceai 
u4vìa , Soìia , Credia , Potìa , Vincia^ Vi^. 
via ; della qual forma non so perchè il 
Bembo qui non faccia menzione. Perché 
non è uà maravigliarsi , se parimente la 
terza del numero del più della seconda , a 
della terza maniera in questo modo , e 
tempo, diventa della quarta; la qual quar> 
ta , perciocché in latino soleva avere due 
terminazioni AudQ?antf e Audiehant\ dal-< 
la prima formato si è Udivano^ e Udianoi 
e dalla seconda Udieno , non cangiata la 
A nella E, come non bene dice il Bembo 4 
ma cacciato Ba di mezzo: altrimenti come 
avrebbe T accento lascialo /, e si sarebbe 
passato sopra E sostituito io luogo ài A t 
ci dobbiamo dimenticare di dire , che 
Dante nel Purgatorio tramutò la iV in R 
in rima in questa voce , dicendo : 

E pià di cento spirti entro sedièro^ 

in luogo di Sedieno. Il che peravveotura 
si potrebbe dire, cbe avesse seguito il Boc* 
caccio nella Teseida, ponendo Potiersi , ia 
iscambio di Potrensr, 
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E fa') adomarla de seguenti versi ^ 

In guisa tal « che le^er ben potiersi. 

Ora non mi ricorda mai di aTcr letto 
^viè , Udiè , Sentiè , in luogo di Ayia , o 
di Avea , di Udìa , e di Senàa\ nè cre- 
do altresì « cbe il Bembo sene ricordasse } 
ma peravrenlura gli pareva di ricordarse- 
ne. Ma sì come le predette persone della 
seconda , e della tersa maniera diventano 
della quarta alcuna volta ; così dall’ altra 
parte la prima , e la seconda persona del 
numero del più delle tre maniere, seconda* 
terza , e quarta , si trovano sempre nelle 
novelle del Boccaccio essere divenute della 
prima, riponendo A in luogo di £ , o di 
1 , cosi , Avavamo , Avavate , Credavate, 
Venavate^ e simili; con questa ^differenza 
però , che dove la prima maniera ne ver- 
ni aventi C , o G. ninna altra vocale ac- 
compagna con A , come Cotieorvamo , Ca- 
ricavate'. Piegavamo f Pregavate'., le altre 
accompagnano / con A , come Diciavate, 
Faccias’ate ; e a questa similitudine si di- 
rebbe Legnavamo , Distruggiavate. Io so 
cbe nelle novelle del Boccaccio in certo 
luogo si truova stampato una sola fiata. 
Alla quale noi venevamo ad invitarvi 
Ma , senza dubbio, è errore dello stampa- 
tore , non ostante che paja il Bembo voler 
dire, che questo sia uso degli antichi, che 
scrissero avanti il Boccaccio , il quale non 
pervenisse a lai. Ancora è da por menta * 
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che ' il Bembo si ricorda di Profjereva , e 
di Profferiva y voci procedenti da due ma- 
niere , e si dimentica di Follava , e di 
Falliva ; del qual verbo si ricordò nella 
terza del singolare del presente, e tralascia 
degli altri ; come Appareva , Appariva : 
Coloriva , Colorava : Dichiariva , Dichia- 

rava : Impauriva , Impaurava : Addolci- 
ava, Addolciava', nè doveva tralasciare Strin- 
geva, Stri^neva e simili: il quale mutamento 
di in G/» ha luogo io ciascuna persona, 
e numero di questo tempo. Senzachè si 
potevano in questo luogo f;ire accorte le 
persone , che oggi si usa in Firenze que- 
sta seconda voce Amavi, F alevi, 'Legge- 
vi, Sentivi del numero del meno per quella 
del più. Amavate, Vaiavate, Leggiavate , 
Sentavate ; sì come forse anticamente si 
faceva. Onde Guittone di Arezzo disse : 
Quando mi sovviene , 

Che voi m amavi , e ora non ni amate. 
Ultimamente, poiché il Bembo aveva fatta 
menzione di Fea voce accorciata , c detta 
in luogo di Faceva ; nou doveva dimenti- 
carsi di dire , che la prima voce del nu- 
mero del più del verbo Essere, che si usa 
intera , cioè Eravamo , si come ancora la 
seconda Eravate , si possono usare accor- 
ciate , Eramo , Erate nella guisa , che si 
usano accorciate quelle del meno , Era , 
Eri, Era, e la terza del più Erano, con- 
ciossiecosacbè Dante nel Purgatorio dicesse: 
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Forse in tre t*oli tanto spa:ào presei 

DisJ renata saetta^ quanto eramo rimossi^ 

e ’l Boccaccio nell’ amore di Troilo , e di 
Ci'iseida : 

Oaie erate tra bruti scelerati. 

TRATTATO DE’ PRETERITI. 

GIUNTA PRIMA. 

(5i) 

della prima voce del jt umbro 

DEL MENO. 

Le materia de’ Preteriti , checiiè si di- 
ca il Bembo , o altri , con molte , e inTi* 
lappate parole , può farsi manifesta , di- 
stintamente raccogliendo la prima voce del 
numero del meno in sei regole usiiate , e 
quella del più in due; dalle quali dipen- 
dono la seconda, e la terza, cioè la secon- 
da dalla prima del più , e la terza dalla 
prima del meno. Adunque la prima per» 
sona del numero del meno, se è de* verbi 
della prima maniera finisce in Ai^ c se è 
de’ verbi della seconda, e della terza, par- 
lando regolarmente, in alcuni verbi finisce 
in f / , e in alcuni in Etti, e in altri ia 
Si , e in alcuni altri ritiene il finimento , 
che al presente cbianicremu Latino ; ma 


Digilized by Google 


Hi 

se è de* verbi della quarta , (ìaisce io /. 
Ed è da sapere , che i preteriti (ìoieati in 
j4i y in Ei y in Etti y e in /, traportano 
r<accenlo della prima persona dello ’ndica- 
tÌTo ]>resente nella sillaba seguente ; come 
j4mo y Amai : Pèrdo , Perdei : Ctèdo , 
Credèui: Odoy Udii. E seguitano i predet- 
ti 6ni a lato alla consonante,o alle consonan- 
ti verbali ,* senonchè si dice allora lai y e 
lei'y che la seconda voce del più del pre- 
sente dello *ndicativo si traeva avere la 
ueir anziultima sillaba, come Ampliate y 
Ampliai ; e le pure in quella medesima 
sillaba della predetta voce , come Empiete, 
Empiei. Laonde ancora si comportano quel- 
le medésime motazioni dì vocali, e di con- 
sonanti in questa , che in quella ; come 
Suono y Sonate , Sonai : Posso , Potete , 
Potei'. Esco, Uscite^ Uscii. Ma i fìnienti 
in 4 S 1 , o i ritenenenti il bue Latino, non 
mutano luogo a 1’ accento , come Porgo, 
Porsi : Piaccio, Piaci/ui. /quali finimenti 
tolti nondimeno sono presi dal latino ; in 
alcuni con maggiore , e in alcuni con mi- 
nore, e in alcuni, senza mutazione. Adun- 
que ognuno si può vedere , come i verbi 
della prima maniera finiscano in Ai-, per- 
ciocché si dilegua U, che era tra A , e I 
latino , dicendosi di Amavi , Amai. Ma 
que* della seconda , e della terza maniera , 
che nel preterito finiscono in Ei, cacciato 
medesimamente lo P' , che nel latino era 
tra la E, o lo /, il quale si è mutato in 
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E nel trapassare in rulgare , e lo / finale, 
così finiscono ; e di Implevi , dicesi Em- 
piei , e di RepetU'i , Bepetei ; e a questa 
similitudine si formano tulli grinfrascriui, 
q^uasi essi ancora avessero per fine latino 
Etfi , o Ivi , come ha Implevi^ o Repetivii 
Empiei ^ Bepetei ^ Battei, Pentei ^ Perdei, 
c in verso Persi, Vendei, Godei, Rendei, 
Potei, Concepei , Tondei, Corwer tei, ori- 
ginantesì da Convertere ; che Convertire 
dèi Convertii. Appresso gli altri di questa 
medesima seconda , e terza mauiera , che 
finiscono in Etti, hanno trovato cosi fat- 
to fine, non pure mutato lo I nella E, 
come si fa nella formazione Ei ; ma anco* 
ra la D in due Tt , e trasportato l’accen- 
to aguto sopra la È ; dicendosi di Credi- 
di , Credetti ; e ad esemplo suo così gli 
altri sottoscritti qui ; quasi essi parimente 
avessoDo Idi nel latino. altri si dee 
maravigliare, che D semplice, vegnendo 
dal latino in volgare, nel preterito si cam- 
bii in due Tt\ poiché i Fiorentini oggi 
ancora comunemente usano Detti , in luo- 

S o di Diedi , Credetti , che per levamento 
i Ed si disse Cretti, da messer Pietro delle 
Yigoe , Succedetti , Concedetti , Procedet- 
ti , Persuaderti , Sedetti, Provedctti alcuna 
volta , Ricevetti , Temetti , Tacetd alcuna 
volta, e Seguetti alcuna volta in vtrso, 
contuttoché sia della quarta maniera. Resistete 
ti. Dovetti. Axìcorax preteriti finienti in >Si 
de’ verbi della seconda , e terza maniera , 
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sono presi dal latino , come appare mani* 
festissimameate , senza mutamenti» alcuno , 
iu molti di loro ; e per averne maggiore , 
e più distinta conoscenza , si deono divi- ' 
dere in due parti principali ; l’ una delle 
quali è uguale di consonanti verbali allo’in* 
dicalivo , e l’altra è disuguale. Quella par- 
te , che è uguale , h.» o una consonante 
sola, o due ; se una sola, lo 'indicativo ba 
D per consonante verbale ; come Divisi , 
Divido : Risi > Rido ; Rosi , Rodo : Assi- 
si , Assido ; Chiusi, Chiudo : Rasi , Rado'. 
Chiesi , Chiedo : Uccisi , Uccido : Conqui- 
si , Conquido : Intrisi , Intrido. A questa 
parte si dee Arrogere, Arrosi-, quantun- 
que non abbia D nello ’udicativo, ma G 
Arrogo. Se ne ha due, lo’ndicativo ba 
di necessità per consonate C , o G 
in compagnia di altra consonante ; e 
sempre la C7, e la G si dileguano , e 
sottentra in luogo loro la >$• conservandosi 
le altre consonanti; Vinsi ^ Vinco ^ Av- 
vinsi : Torsi , Torco : Afflassi , Affliggo : 
Strussi , Struggo : Fissi , Figgo : Trassi , 
Traggo : Ressi , Reggo ; Crucifissi , Cruci- 
Jiggo ; Lessi , Leggo : V olsi , V olgo : Al- 
si , Algo : Colsi , Colgo : Sciolsi , Sciolgo : 
Tolsi ^ Tolgo: Calsi ^ Caglio^ se però que- 
ste due voci si possono usare , Calsi , Ca- 
glio'. Valsi f Vaglio', Svelsi ^ Svelgo : Vol- 
si in verso , Voglio : Salsi in verso, Saglio , 
che è della quarta maniera: Giunsi ^ Giun- 
go : Tinsi , Tingo : Cinsi , Cingo : Finsi , 
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Fingo : Irrisi , Infingo : Spinsi , Spingo : 
Piansi ^ Piango: Punsi, Pungo: Spensi , 
Spengo ; Unsi , Ungo : Munsi , Mungo ; 
Strinsi , Stringo : Es tinsi, Estingo: Tersi, 
Tergo: Dispersi, Dispergo: Sparsi, Spar~ 
go : Porsi , Porgo : Summersi , Summergo : 
Scorsi , Scorgo : Accorsi , Accorgo : Sorsi , 
Sorgo. È nondimeno da por mente , che 
sono sei verbi, i quali hanno i preteriti 
aventi numero aguale di coasonanti allo’a> 
dicati vo, il quale non ha nè 6', nè G p« 
verbale consonante , e nondimeno finiscono 
in Si nel preterito; e sono questi , , 
Ardo : Morsi , Alordo : Assolsi , Assolvo : 
Sversi , Scemo : Corsi , Corro : Svelsi , 
Svello ; ancoraché si truovi Svelgo. Ancora 
è da por mente , che ci sono tre altri pre- 
teriti Apersi, Offersi, Parsi, \ quali sono 
da . annoverare tra’ regolali • soprascrilU ; 
perciocché hanno i loro indicativi , non 
già usitati , Aptrgo , Offergo , Porgo , e 
sono verbi della terza maniera. Il che non 
dee parer molto nuovo a chi ha «diti i 
Yiuiziaui dire Adergi e Avergere iu luogo 
di Apri e di Aprire. Da’ quali si tirano 
medesimamente i composti Copersi , liico- 
persi , Discopersi , Proffersi , Soffersi , Ap- 
parsi. Disparsi, Comparsi. Ancoraché ab- 
biamo Apro, Offerisco, Paro o Pojo , • 
quali hanno, come verbi della seconda e 
della quarta maniera , i suoi preteriti Apài, 
Offerii, Pàrvi , Coprii , Picoprìi , Discoprii , 
]‘roffcru, Sofferli, Appórvi, Dispórvi, Coni" 
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pàrvi t> Apparii , Disparii , Comparii. Quella 
parte « che è disuguale, è disuguale , o per 
ciò, che il preterito ha meuo consooauti, 
o per ciò , che ue ha più , che iiou ha 
lo ’ndicaiivo. Se ae ha meno , lo *ndicaiivo 
ha per sue verbali consonanti Nd o Ng , 
essendo G accidentale , o /V, come appare 
ia Nascosi y Nascondo : Accesi , ancoraché 

10 verso si dica anc\se Accensi y Accendo i 

Scesi , Scendo’, liisposi y Rispondo’. Presi y 
Prendo : Conjusi , Confondo ; Dif esi , Di- 
fendo : Scoscesi , Scoscendo : Tesi , Ten- 

do’. Spesi y Spendo: Spasi y usato dal Boc- 
caccio nella Teseida , Spando : Posi , Por*- 
go: Rimasi y Rimango’. Misi y Metto. Tra* 
quali. Confusi, non conserva O, che è io 
Confondo , nè Misi conserva E , che è in 
Metto, fjd è da notare, che Fendo non 
fa Pesi y come dovrebbe, ma Fessi’, sicché 
seguila la schiera seguente. Ma , se vene 
ha più , lo 'odicalivo ha per sua consonante 
verbale C o M o T o F' semplici ; come 
Dissi , Dico : Condussi , Conduco : RUussi, 
Riluco : Cossi , Cuoco : Pressi , Priemo ; 
Prbsunsi , Presumo : Scossi , Scuoto : Mos- 
si, Muovo'. Fissi, Fivo: Scrissi, Scrivo. 
Ora quelli preteriti, che cUciaino ritenere 

11 Buimento Latino , Sono diece de’ verbi 
della seconda maniera , e undici della ter- 
za , e un della quarta , come altri può ve- 
dere , a’ quali non attribuiamo miga così 
fatto soprannome di Bnimeuto ; perciocché 
in effetto abbiano più del Latino che gli 
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altri : ma percioccliè malagerolmeatc pos- 
sono cadere sotto regola di uo fine , che 
abbia schiera di molti verbi di una forma, 
come si vede, che bu Ai ^ Ei^ Etti ^ Si^ 
e si Tedrà, ebe avrà /, e sono questi: 
Ebbi da Habuif mutata non pure A iu 
ma ^ in ^ , che ancora dileguate le due 
£b $\ dice iu verso e in composizione He/: 
Crebbi da Crevi , mutato V xn. B ^ e rad- 
doppiato: Conobbi da Cognnvi’. Parvi da 
Parai mutato y vocale in consonante, che 
in verso si può dire Parsi'. Piacqui da 
Placai : Giacqui da Jacui : Nacqui da No‘ 
cui : Tacqui da Tacui ; ancoraché alcuna 
' volta si sia detto Taoetti : Nacqui alla si- 
militudine degli altri soprascritti: Diedi , 
che si dice ancora Diei da Dedi : yidi da 
, Vidi\ conluUochè sia detto , non solamente 
Previdi, ma ProvedeUi talora: Feci, che 
si dice ancora Fei da Feci : Dolsi da £>o» 
lui, mutato V \a F , che in verso si dice 
ancora , mutato U vocale in consonante , 
Dotai o Dolsi , per la ragione , che fu detta 
di sopra : Fui da Fui : Stetti da SteU , rad- 
doppiato T, e i composti Soprastetti , Con- 
trastetti , Ristetti , dal verbo Ristò : che 
Rèsto fa Restai: Ruppi da Rupi', yenni 
da yeni: Piovvi da Pluvi mutato ^in O, 
e raddoppiato l'altro y : Bevvi, che io verso 
si dice Rebbi da Bihi'. Caddi a similitu- 
dine de’ sopraddetti j ancoraché io creda 
potersi dire Cadei , almeno nel verso : yolìi 
da yolui, dileguato y, e raddoppiato £t. 
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che io Terso si dice Volsi , per la ragione 
di sopra detta : Seppi da Sapuì nella gui- 
sa , che da Habui si fece Ebbi. Ultima mente 
i preteriti della quarta maniera fìuiscono , 
come abbiamo detto, in /, traendo ^.tra- 
posto tra i due'// nel preterito Latino 
prima, e dicendosi di A udivi ^ Udii-, la 

2 ual forma è altresi usata ; e poi gittate I 
naie rimane Udì di molto più usata. Ma 
forma meno usata deli’ una e dell’altra è, 
quando si ripiglia V mutato in O , e di- 
cesi Udio e Sentio , sì come disse Guido 
Cavalcante : 

E per lo bosco auge udio cantare; 

E tanta vi senào gioja e dolzore. 

E forma ancora vie meno usata è, quando 
si ripiglia, e serva la sillaba Vi alla Lati- 
na , come fece Dante, quando in servigio 
della rima disse : 

Quanto mirai , finché chi nato givi ; 
e 

In questa Jorma lui parlare audivL 

La qual nondimeno era stata usata prima 
da Giacopo Notajo : La Salamandra audivi. 
Ora un verbo solo si truova delia quarta 
maniera , che non seguita la via degli pre- 
teriti , cioè Venire, il quale dà non Veni, 
ma Venni-, e due hanno il preterito dop» 
pio , de’ quagli nondimeno si è fatta men- 
Benwo Voi» XJ. a3 
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£Ìone« Seguire r Salire,; dìceodosv non S(>* 
lameote Seguì , Siili , ma Seguetù e Salsi 
in verso. Ma, aceioccbè si abbia più piena 
• QOti/ja di questa voce del preterito no a 

^ lasct'rù di dire , cbe molti verbi si trovalo 
avere più forme iu questa voce; .perciocr 
cbè possono essi essere di più * maniere, 
ai come possono essere molti della prima e 
della quarta, come Colorai e Colorì; di< 
cendosi. Colorare e Colorire : Dichiarài e 
Dichiari ; dicendosi Dichiarare e Dichiari^ 
re : Impaurài e Impaurì ; dicendosi Im*^ 
pati rare e Impaurire : Addolciai e Ad^ 

dolci , dicendosi Addolciare e Addolcirei 
Fallai e Fallì; dicendosi Fallare e Falli'- 
re, e simili ; e alcuni della seconda e (iel- 
la quarta , come Offersi e Offerì ; diceii-* 
OJferere e Offerirei Apparsila ver- 
so , e Apparvi e Appari ; dicendosi Appare^ 
re, e Apparire ; e ólcuui della terza e della 
quarta , come Pentei e- Pentì in verso ; 
dicendosi Pèntere e Pentire ; Converrei io 
verso, e Convertì; dicendosi .Convertere t 
Convertirei Aversi e Aprì; dovendosi dire 
Apergercy e dicendosi Aprire, Ora molti 
altri ricevono più forme secondo la volontà 
degli Scrittori, si come di que’, cbe ab- 
biamo detto formare il preterito iu Eii 
Perdei f Pendei ^ Empiei^ Cono e pei ^ Po* 
tei; lo possono ancora formare* in Etzi^ 
secondo il Volgarizzalor della distruzioDO 
di Troja di Guido Giudice cosi , Perdetti^ 
Pendetti , Piempieui e ConóepeUi ; e ser 
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condo il Volgamtator di Pietro Crescenzio j 
Potetti : e di quelli , a’ quali abbiamo as^ 
segnata la forma Etti % Procedetti ^ Sedetti ^ 
BiceveUi , termitiano in Ei cosi , Procedei, 
Sedei , Ricevei, secondo il Boccaccio , il quaj|^ 
ne’suoi versi nella terza persona singolare dis- 
se Procedeo\ e secondo il predetto Volgariz- 
s’ator di Guido Giudice , il qiial disse nella 
terza persona del numero del più , ^Se</^^o, 
Riceverono ; e secondo messer Ciao , chb 
disse liicevei. E Credetti termina in òi , 
cosi. Cresi, secondo Djote , che disse: 

t 

Colpa di quella , che al serpente Crese j 
. . > 

e di vjuelli , i quali ho mostrato términare 
in Si, Volsi, Sciolsi, Apparsi, Pressi i 
Vissi, Rilassi, terminano ancora secondo 
quel Volgarizzatore in Etti , cosi Volgerti , 
Risolvetti , Appare tti\ e secoudu il Boccac- 
cio ue’ suoi versi , Premetti ; e secondo 
Dante nella vita nuova, e Giovanni Villa- 
ni, e ’l predetto Volgarizzatore, e altri, 
Vivetti, Rilucetti: ma Scorsi, secondo il 
Boccaccio ne’ suoi versi , termina ancora iù 
Ei, Scemei,~ poiché nella terza persona si 
dice Discemeo. E di qnelli , che hanno U 
finimento Latino, Crebbi, Piacqui, Giacqui, 
Tacqui, si trovano tìoirè in Etti appresso 
a 'quel Volgarizzatore, cosi , Crescetti, Pia- 
celti, Giacetti’, e secondo lui e mólti al- 
tri , Tacetti. Ria Nacqui , Riconobbi , fi- 
okeoDo \n Ei , secondo il Boccaccio , ne’ suoi 
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Tersi , cosi f Nascei , Riconoseei ; poiché 
disse nella terza persona Nasceo e Ricono- 
sceo, E similmente Piacqui finisce in 
secondo Dante, che^ disse Compiacemmi, 
per ragion della rima , aggiugnendo una M 
in luogo di Compiacènti ^ cioè Compiaceimi. 
E oltracciò Vidi tìnisce in Etti ancora , 
secondo il Boccaccio ne* suoi versi , 
detti y e in £<’, V edei, dicendo pur ne’ suoi 
versi nella terza persona Vedeo ; e rad- 
d^pia il D cosi, Viddi y secondo Dante, 
e'I predetto Volgariziatore. Ancora Ruppi 
SI dice Rompciy poiché Dante disse nella 
terza voce Rompeo, E di quelli , che di- 
cemmo essere della quarta, e finire in /, 
Usci y Udìy Ferì y terminano in così, 
■ Uscettiy U detti y secondo il Boccaccio ne’suoi 
versi , Foretti y secondo quel Volgarizzatore, 
Peri y Rapi ^ Mori, Parti y terminano an- 
cora in lui ; là quale è terminazione del 
tutto disusata, Feritti y Rapitti y Moriui, 
Partitti y Secondo quel Volgarizzatore. E 
Venni y che abbiamo detto traviare dalla 
regola degli altri, termina ancora in 
/ enctti y secondo il Boccaccio ne’ suoi ver- 
si. Ora è da sapere, che alcuni verbi , an- 
coraché sieno in continuo uso , mancano 
nondimeno di questa voce, come è Solete 
e Pascere ; nè mi ricorda di aver letto il 
preterito di Mietere , nè di Mescere , nà 
di Capere y nè di Tessere. 
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bELLA TERZA VOCE DEL NÙMERO 
DEL MENO. 


Appresso seguità , che ragioniamo della 
lerza persona nel numero del meno , e 
della terza del più de’ preteriti ; conforman* 
dosi esse assai con la prima del meno, e 
quasi dipendendo da quella ; e prima par* 
leremo della terza del meno , e poi della 
terza del più. Adunque la terza del meno 
de' Terbi della prima maniera finisce in O , 
dopo la cousonaiitc verbale ; o in Io , se 
il verbo ba il ristringimento Io per fine 
nella prima voce dello ’ndicativo , cosi « 
Amo , Amò : Càmbio , Càmbiò ; perciocché 
è presa dalla terza Latina Amdvib , Am-^ 
pìiavit , in questa guisa : non si dilegua 
come si faceva nella prima persona , ma si 
tramuta in O. Perchè non è da maravi- 
gliarsi, se si truovi nelle scritture de’ Ciei* 
liani Passno , Mostrao , Cangiao , ToccaOf 
Domandao. 11 quale fine Ao , si come ri- 
fiutato , secondochè si disse di sopra, dalla 
Toscana si ristrinse in O, e dissesi di Amao^ 
Amò : di Ampliao , Ampliò , })erdendoM /* 
c alcuna volta ancora conservandosi ; ma 
tramutato in E si disse ancora Amoe^ Am-^ 
plioe. K la terza del meno de’ verbi della 
KcDada e della terza maniera , i quali nella, 
prima persona finiscono in Ei, finisce in £ 
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dopo la consonante verbale , o in lè, 
il verbo ba il ristrinoimento Io per fise 
nella prima voce dello indicativo ; e intendo 
e<i^ere consonatile verbale ancora quella 
della (u><:onda voce del numero del più 
dello ’odieativo , si come si disse di sopra, 
dove S' ragionò dell» f'ormaz'oae preterita 
lai e lei, yli eri B-i dell» prima personal 
cosi , hivfto , Ripete : Empio , Empiè : Pos~ 
go , Potette ^ Potè', ed è |'ies-i dalla terra 
Lat ina Repetivìt, dili guato P^ , come si fa- 
ceva I illa prima , e gitlalo J finale, e al- 
cuna volta mutato in O : laonde si l»uo- 
va nelle scritture Poteo , Perdeo^t simili. 
Ed è da por mente , ebe a questa terza 
voce finiente in E accentata di qualunque 
verbo indiffertulemenle si può aggiogoere 
O, e dirsi, non pur Potè , Poteo , ma 
Fè , Feo : Nasce , Nasceo : Discernè , Di- 
scemeo. U che noudimeiio non creder po- 
tersi fare in que’ verbi , la cui voce termi- 
na in lè , come è Empiè , Diè ; perciocché, 
seccndoebé io avviso, non si direbbe Em- 
pieo , nè Dieo. Ma la terza del meno delle 
predette seconda e terza maniera di que’ vep 
bi , i quali hanno la prima persona iu Et- 
ti , iu Sit e in finimenti Latini diversi, 
tramata lo / in £ cosi , Credetti, Credet» 
te: Piansi, Pianse: Conobbi, -Conobbe t 
presi nondimeno' dal Latino Credidd , Pian- 
xit , Cognovit , mutato I finale iu E. Ora 
la terza del meno de’ verbi della quarta 
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tttaniera finisce in 1 , come faceva ancora 
Ja prima , venendo dal Latino in quella 
medesima forma. Ma, perciocché K non 
si dilegua sempre, ma conservandosi si tra- 
muta alcuna volta in Q ; quindi di Audi- 
vU si disse, non solamente Vdi^ ma an- 
cora Udio , e Sentìo , e Dipartìo , gittatp 
/ fiuale , e talora conservato , ma nondi- 
meno rimosso y ^ sì come io Latino si di- 
ce AudJx’it^ e Audiit^ si disse in volgare 
Udie ^ non pure lidio ^ e simili, mutato 
J \n E , secondochè generalmente abbiamo 
veduto mutarsi nelle terze persone del me- 
no, djeglt , Legge'. Audii , Ode : Amavit, 
Amoe’ Planxit f Pianse'. AudiiC ^ lidie. 
La cui natura ne* verbi è, che si dilegui 
spesso, quando si accosta a vocale diversa, 
come ¥ue ^ Fu: Amoe, Amò: lidie, li- 
di: Fae , Fa: Diè ^ Di,Hae, Ha ^ e simi- 
glinoti ; e qaasi sempre, quando si acco- 
sta a se stessa , come Ripetè , Diè , Fè ; 
dovendosi poter dire ancora secondo ra- 
gione , se l’uso non cel vietasse , Ripe- 
tee , Dice, Fee, comechè Dante in ri- 
ma dicesse Fee , non allrimente , che si 
dice Dee, Bee. Ora a queste terze voci 
Fè , e Sali, e Parti, aggiunse Dante !Se, 
sillaba dì niuna signi lìc-azione , della quale 
altrove abbiamo parlato ; e disse nell ’n- 
ferno : 

Quelli è Jason , che per cuore , e per 
senno 

Li Calchi del monton privati /enei 
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e nel Purgatorio: 


Che non era la calla , onde saline 
LiO Duca mio , ed io appresso soli , 
Come da noi la schiera si partine. 


DFXL\ TERZA VOCE DEL NUMERO 
DEL PIU’. 


£ della formazione della terza del più < 
si può parlare in questa guisa. Tutte le > 
terze persone o hanno 1* accento agulo a- 
▼ant? aéla consonante, o alle consouaoli i 
nerbali, o dopo; se l’ hanno avanti, ricevo- 
no a lato alla consonante, o alle consonan- • 
ti , Ero , o Ono , come Pòse , Posero, Po- 
sano Piànse , Piansero ^ Piansono'. Vèn-> 
ne , Venrvero , Vennono. Ma , se l’ banao 
dopo, a lato alia consonante, o alle cou-i 
sonanti verbali , ricevono per bue, se han- 
no Ette per terminazione nella terza del 
meno, Ettentr^ o Ettero , come Credèlte,' 
CredèLtono , Credettero. Ma , se hanno 0 t 
nella terza del meno , ricevono Arano , e 
Aro f come Amò ^ Amàrono , Amaro ^ o i 
làrono^ o laro ^ se hanno io quella terza, 
del meno lò , come Cambiò , Canibiàro- 
no , Cambiàro ; e se hanno E , ricevono 
Erano, o Ero, come Perdé^ Perdèrono , 
Perderò ; o lèrono , o lóro , se hanno in 
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quella terza del meno /è , 'come Empiè, 
Èmpìèrono , Empiòro ; i quali fini Erotto, 
Ero, o-Ierono, lero, hanno luogo in tut- ■ 
ti i preteriti de* verbi , che finiscono in E, 
o in lè nella terza del meno, o abbiano 
r accento dopo la verbale , o le verbali , 
o pure non abbiano veibale ninna , o ne 
abbiano delle diverse, come Diè, Diero- 
no , Diero ; Fè, Fèrono , Fèro : Potè, Po- 
tèronn , Potèro, Ma , se hanno nella ter- 
za del meno 7 per fine, rivevono Irono, 
o Irò, Udì, Udirono, Udirò. E oltrac- 
ciò O finale in tutte queste terminazioni 
si può lasciare , seguendo cotisor:.'inte, come 
si è detto di sopra; dicendosi di Ero, Er, 
e di Ono , On : Posero, Poser : Posano, 
Poson\ e similmente di Ettono , Etton , e 
di E itero , Etter : Credeltonó , C redei ton : 
Credettero , Credetter ; e di Arano, Aron, 
e di Aro, Ari Amarono, Amaron , A- 
ntaro , Amar ; e di latono , ìaron , e di 
laro , lar : Cambiarono , Cambiaron: Cam- 
biaro , Cambiar', e di Erono , Eron , e di 
Ero , Er , e di lerono , Jeron , e di lero, 
ler : Perdèrono , Petdèron: Perdèro, Per- 
dèr : Empièrono, Empièron : Empierò, Em- 
pièr: Ferono , Fèron: Fèro, Feri Dièro- 
no, Dièron: Dièro, Dier-, e ultimamen- 
te di Trono , Iran , e di Irò , Ir: Udiro- 
no, Udìron : Udirò, Udir. I quali fini non- 
dimeno sono presi dal Latino, come di A- 
maverunt , e <li A udiverunt, cacciala U s 
sillaba , si dice Amarono , Udirono ; e le- 
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Tato Nt , si disse Amaro , Udiro\ t di 
Planxerunt » le?ato via similmeale iVf , si 
disse Piansero ovvero levato Er , si disse 
Piansono. £ questi sono i fini usilali, e 
comuni alle prose, e alle rime, che sodo 
in prezzo , le quali rime ne hanno anco- 
ra ceni altri speciali ; perciocché ne’ Pre- 
teriti , che hanno 1’ accento agnto dopo la 
consonante', e le . consonanti verbali , di 
Arono , e di Erano , o di Irono traen- 
done rO di mezzo-, formano così fatto fi- 
ne , Amarno , Perdemo , Udirno ; e ol- 
tracciò di Amo alcuna volta fecero Or- 
no, come Levomo ; e gittata la sillaba iVo, 
Levarsi. Il che pure si origina dal Latino 
che di Levoverunt è fallo prima Levaur- 
no , levata E di mezzo, e ultimo, e 
poi da Au fallo O è riuscito Levorno: il 
quale è tuttavia fine usitato della Lombar- 
dia. Ma iu que' , che hauno 1* accento a- 
vanti la consouniite, o le consonanti ver- 
bali , levarono Ru , come di Placuerunt 
dissero Piacqueno , e a questa similitudi- 
ne Mosseno , il quale peravventura è fine 
usitato dalla Lombardia. Ma Penna, e Den- 
no si sono detti così per cacciamcntu di 
vocali , e mutamento di consouanti , da 
Pedono , e da Diedono , cioè caccialo Jo, 
e mutato C in N in Pedono, e caccialo 
O di mezzo , e nnit-ato D in N in Diedo 
no. Le rime ancora vollero una propria 
Voce di ^Fu , cioè Foro , in luogo di Furo, 
usata da Dante , e da messer Cino; e un* 


Digilized by (jOOglf 


363 

propria fonti;» «li queste voci della prima, 
e quarta maniera , che si consUtuisce, ^g- 
giagnendo alla terza voce del numero del 
meno Nno , sì come fece Dante , dicendo 
di Apparì , Apparinno , e di Terminò , 
Terminonno ; prcudendolu , senza dubbio, 
da' Lombardi j che così costumano di ter- 
minare queste voci; T autorità del quale 
seguì il Boccaccio medesimo ne* versi del- 
r amore di Troilo , e di Criseida , diceu- 
do Salinno , Uscinno , Comincionno , e 
altri. • . ^ 


DELLA PRIMA VOCE DEL NUMERO 
DEL; PIU’, E DELLE SECONDE. 


Poiché abbiamo ragionato a sufficien- 
za della prima, e delkt terza del meno, e 
della terza del più del Preterito , le quali 
nella formazione hanno molta simiglianza 
tra loro ; ragioniamo ornai delle altre del 
Preterito, cioè delia prima del più, della 
seconda del meno, e della seconda del più, 
le quali parimente nella formazione tra lo- 
ro hanno molla simiglianza. E comincian- 
.do dalla prima dei più, dico, ohe nella 
prima , e nella quarta maniera essa è sta- 
ta in questa guisa presa dal Latino. Di A- 
mavimus , di Audivimus si cacciò / di mez- 
zo , che è dopo e si tramutò V in Af, 
sicché riuscì Amammo^ Udimmo: e a que- 
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s(a similitudine , poiché si usa nella secoti'* 
da maniera V alammo , e nella tersa Lei^- 
gemmo, per poterle fare riuscire tali» è da 
dire , che i Barberi profferessero le voci 
Latine cosi , f'^aleiùmus , Legevimus. Ora 
è avvenuta questa cosa medesima nelle se- 
conde persone : perciocché di AmavisU , 
di Amavistis , di Audivisti , di Audivislis, 
si è fatto Amasti, Amaste : Udisti , Udi- 
ste , caccialo non solamente /, ma U an- 
cora i conciofossecosaché non si potesse tra- 
mutare in consonante ninna seguendo òt i 
e a questa similitudine , profferendosi pu- 
re da’ Barberi , come è di necessità a cre- 
dere, UalevisLi, Valevistis'. Leggevisti, L^g' 
gevistis , riuscì Valesti, V^este\> Legg'^' 
gesti , Leggeste. Nella formazione delle 
quali persone sono da tenersi a mente due 
cose. L’ una é , che l’ accento aguto sem- 
pre si riposa stJpra la sillaba prossima se- 
guente a quella , dove si riposava nella pri- 
ma persona del meno dell’ndicatiro. Laon- 
de in Demmo , Desti , Deste: in Stemmo, 
Stesti, Steste, si vede chiaramente che ha 
difetto della sillaba Ag, si come ha di- 
fetto della sillaba Ac in Femmo , Pesti , 
Feste', dicendosi, senza difetto, JFoccmwo, 
Facesti, Faceste', e molto ragionevolmen- 
te , poiché discacciamento di sillaba si do- 
veva fare in questa voce, si come si fa in 
tutte di que’ due verbi , e in alcune di 
questo, più convenevolmente è caduto in 
questa Ag, e Ac disaccentata, che nella 
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seguente accentata. Solamente Gimmo, Gi- 
sti, Giste: Fummo, Fosti ^ Fojtó, non se- 
guitano questa regola; essendo - con poca 
mutazione presi dal Latino, cioè Gimmo 
da Ivimus , e Fummo non da Fuimus, ma 
da voce , ebe quasi dicesse Fuvimus , cac- 
ciato I , e mutato p', in L’ altra è, che 
quelle mutazioni di vocali , e di consonan- 
ti , che si comportano in voce, che abbia 
accento traportato avanti , e vocale sempli- 
ce, si comportano ancora in queste. Laon- 
de , perciocché si dice Udite , contuttoché 
si dica Odo , si dirà Udimmo , Udisti , 
Udiste: e Sonammo, Sonasti, Sonaste: e 
Potemmo , Potesti , Poteste: non ostante 
che si dica Suono, Posso-, poiché si dice 
Sonate, Potete. 11 che non ha luogo in 
Beasti , dicendosi Beo , Bevete , e non 
Beote. 

DE’ PARTEFICl PRETERITI. 

Questa è la formazione de’ Preteriti 
perfetti de' verbi della Lingua vulgire, se- 
condo la nostra opinione ; ora veggiarao 
appresso la formazione de’ Parlerei preteriti, 
poiché il Bembo 1’ ha allogata tra’ preteriti 
ile' verbi. La quale si dee dividere io quattro 
specie principali, secondo i diversi lini, in 
Ato, in Ito, in Uto, e io So-, e sono tut- 
te prese dal Latino manifestamente , o a 
similitudine, come apparirà. 1 Parteiìci prc- 
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tenti <ift* verbi delia prima maaicra tennU 
nauo in Ato^ protit^ima mente d(>po la eoo- 
sooaate, o le consonanti verbali , e in 7o' 
to j quando* la prima voce dello ’ndicativò 
termina in lo^ e con 1’ accento agulo so- 
pra Ato , o Jàl» . Amàto , Ampliato, co- 
sì come in latino si dice AÈmàtus , Am^ 
pliàtus. Ora molti partetìci di questa ma- 
niera, caccialo Aù, ritornando i’ accento, i 
là dove era su la prima voce del verbo, 
riescono alcuna volta simili alla predetta i 
voce , i quali racctdse il Bembo di sopra, i 
dove parlò de’ Nomi , in luogo poco eoa- i 
veuevole , loffombro. Sgombro ^ Macero, < 
Cerco, Sevro , Inchino, Desto, Uso, Ven- \ 
dico , Dimentico , Dilibero , Lmsso , Frar>‘ * 
co, e Stanco, in Iqogo delle ’nlere < 
braco. Sgombrato, Macerato, Cercato, Se- \ 
vrato , Inchinato , Destato , Usato , f^en- -, 
dicato. Dimenticato , Dilibcrato , Lassato • 
Francato , e Stancato. Benché il suo rac- 
coglimento fosse difettuoso ; perciocché si i 
è tralasciato Scemo, Tronco, Cionco, 'fra- ^ 
monto, e Pieno, in luogo del le’utere^- 5 
moto , 'I roncato , Cioncalo , e Pienato non j 
usato; e Concio, e Sconcio, e Carco, ^ i 

Urto , e Guasto , e Monco , e Casso , e i 

Mozzo, e Fermo e forse Manifesto, età- \ 
cero, e Conto, in luogo di Conciato, e di Scott i 

ciato, e di Caricato , o di Carcatu , e di i 

Urtato , e di Guastato, e di Mancato non <] 

usato, e di Cassato, c di Mozzato, cdi 
Fermato, e di Manifestato , e di Lac^ \ 
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r/ito^-e di Coniato, 11 qual cacciamento* 
di At in questi |>artefici è preso da’* La- 
• lini, che dicevano , Lassasi La^ 

cerus^ e Potus ^ in i scambio deirntere Sau^. 
ciaUiS^. Laceratus f' Potatus, I Furlcfici deL* 
la quarta maniera terminano in/^, pros* 
simamente dopo la consooahte del verbo, 
e con J* accento sopra Ito ^ Udito \ sì co- 
me io- Lati no si dice Auditus,' La qual 
terminazione ha luogo io Resistito , secon- 
do il volgarizzatore di Guido Giudice; 
quantunque Resister» sia della terza ma- 
niera. Ora è prima da sapere, 'che anlir, 
carneo te molti di questa maniera si truo- 
Vano aver terminato in Uto ^ come* 
stuto , Feruto , Fallato , Ser{uuo , Smar^ 
rato ; ed esso Boccaccio disse ne’ suoi ver- 
si Partuto , Dipanato , TransiUo : la qual 
lermiur,ziooe si è ritenuta ancora da’ Mo- 
derni io Venuto, Di che peravventura fu 
cagione la terminazione de* verbi preteriti 
di questa maniera , non dissìmile a quella 
delia feconda, e della terza, secondo al-, 
cuoi Scrittori , come si è veduto in Us(h^ 
Uscetti ; Udì^ U detti :• Fer\ Fereitii V>èn* 
ni , Vene tei. Appresso è da sapere , che 
io alcuni aventi R consonante verbale si 
caccia di mezzo / , e si ritorna l’ accento 
io su la sillaba, dove era nella prima vo>. 
ce delio. ’ndicativo; come in Morto ^ 
jerto^ Offerto^ Sofferto, Aperto, Coper* 
to , Scoperto ; non dicendosi nè Monto , • 
nè Profferito , nè Offerito , nè Sofferito , 
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nè Aperito , nè Coperito , nè Scoperito . 

Io dissi io alcuni; perciocché non si dice 
Fdrto , in luogo di Ferito , nè Petto, la 
luogo di Perito, nè Smorto , in luogo di 
Smarrito , nò simili aliri. Fecero, ancora 
alcuni Poeti di Rapito , Ratto , cacciata 
/, e mutato P \xx T; e usarono ancora 
Sepolto, iu luogo di Seppellito, prenden- 
dolo da Sepultus Latino, i partefici de’ ver- 
bi della seconda , e della terza maniera, ' 
terminano in Uto , o in luto , il qual fi- | 
ne si può chiamare Ter puro; e in To accom- | 
pagliato da consonante, che si può chiamare , 
Fo impuro; e in So puro, cioè accompagoa* ^ 
to da vocale; e in So accompagnato da eoa- , 
sonante , che si può chiamare So impuro. j 
Sicché sou. quattro le specie de’ parteGci 
de’ verbi della seconda , e terza maniera ; , 

due del fine To, e due del fine So. La , 
prima è del fine To puro ; ed è presa da* , 
la forma di alcuni partefìci latini Loco- ,, 
tus , Tributus , Exutus ; ed è di tutti quo' , 
verbi delia seconda , e della terza mauie- , 
ra , i (juali hanno i preteriti finienti iu ^ 
Ei , e in Etti, e in iìnimeuti latini; trai- ^ 
t’.ae nondimeno alcuni pochi , de’ quali à ^ 
farà menzione ; e ha Uto a lato alla eoa- ^ 
sonante , o alle consonanti verbali , ebe f 
o SODO nella seconda voce del numero del ^ 
più del presente dell ’udicativo, come ^ 

Zete, Voluto'. Potete, Potuto-. Perdete, j 
Perduto : ovvero ha luto , quando si truo- ^ 
va avere C consonante nella predetta vo* 
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ce seconda , come Tacete , Taccmto , Co- 
noscete • Conosciuto i o le ristriogìmento 
]mre ueiia predetta Toce, come Empiete^ 
Empiuto’. G Compiete f Compiuto., quan- 
tunque in Terso si dica anche Compito. 
Ora gl’ iofrascrilti sono i partefici de’ ver- 
bi fìnienti nel preterito in Ei : Battuto » 
Pentuto , che ancora fa Pentito , percioc-* 
cbè si dice Pentì : P^enduto , Goduto , 
Tonduto , Perduto , che in verso ancora 
si dice Perso , perciocché si dice Persi : 
Penduto , Potuto , Empiuto , Conceputo ; 
che Concetto si dice ancora cosi preso dal 
Latino • o cacciato V di mezzo ; Conver- 
tuto non si usa, ma solo Convertito, ve- 
gnente da Converti’, Repetuto non si' usa. 
£ gli’o frascritti de’ Baienti in Etti'. Credu- 
to, Ricevuto, Tenuto, Seduto, Procedu- 
to, Conceduto, che in verso si dice Con- 
cesso, Succeduto che io verso crederei 
dirsi ancora «Succexjo, Provveduto, che an- 
cora si dice Provisto , Taciuto , Seguuto 
non si dice mai , ma sempre Seguito, Do- 
vuto. E gl’ infrascritti de’ retineiiti i fini 
Latini*: Avuto, Cresciuto, Conosciuto, Pia- 
ciuto , Giaciuto , Nociuto , Taciuto , Do- 
luto, Veduto, che in verso anche si dioe 
Visto , Caduto , Voluto , Paruto , Bevuto, 
Suta , o ancora Essuto , Saputo, L’ ordine 
de’ quali, quantunque i preteriti loro sie< 
no di una medesima schiera, non è segui- 
tato da Dato da Stato, da Nato, presi 
Bembo .Voi, XI, ■ 24 
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lali dal Latino, o levala la sillaBa dì met* 
to Da ♦ Gu , To , Sta , Gu , 7o, Na, SciUf 
’J'o. Nè parimenle è seguitato da Rotto, di 
Fatto, presi tali dal Latino. Appresso 1 ' uq 
di que' verbi , che diciavamo essere senza 
prelerito, si truova avere il partcfice finien* 
le in luto. Pasciuto; e parimente l’un 
di quelli , il preterito de' quali non ci ri* 
corda aver, letto , si truova avere il parie» 
£cc (inienle in l/to. Tessuto', si coree dal- 
r bllra parte alcuno ha il preterito, che 
jnanca di pari elice , dicendosi Rilassi , o 
Rii uf: etti , e non Riluciuto. E nltimamenle 
*)rui\i vt i bi , di que* del finimento in Si 
r>cl ptelerilo, si trovano avere il partencB 
in Dio'. Calsi, Coluto'. Valsi, Valuto'. 
Vasi , Vivuto : Pressi , Premuto : Assai t 
si, dissoluto'. Impeci, Impenduto alcuna 
volta , quantunque si dica Visso in verso, 
e Presso, e Assalto e oltracciò SolvutOt 
secondo il Boccaccio ne’ suoi versi, e 
ptso. Que’ partefici de’ verbi della secoudSf 
e della terza maniera finiscono in To ire* 
puro, cioè accompagnato da consonante, 
1 quali nel preterito finiscono in Si accouif 
pagoato da consonante , la quale ré couser» 
va, se è L, F, R', e se è S, si muta ia 
T. Ma nonpertauto uua parte de’ preterì* 
ti fiuienti in Si, e accompagnati da il , ^ 
da «S, si truova , i cui partefici finiscono 
iu So, conservandosi i?, ed la quale 
conslituirè la schiera, come apparirà, ht 
mente in tSoipapuro. Adunque «i dice 


Digilized by Google 


37t 

ìli ^ Volto :• Colsi ; Colto: Sciolsi , Sciolto: 
2'olsi , Tolto: Scelsi^ Scelto: Si^elsi ^Sv^* 
to: Assolsi^ Assolto^ ancoraché si dica 
Assoluto : sonci , Salsi , Calsi , Valsi , i 
quali non seguitano « come abbiam detto > 
questa forma ; dicendosi Salito , Caluto ^ 
Valuto. Appresso si dice Avvinsi^ Avviti^ 
to : Giunsi^ Giunto: Tinsi ^ Tinto: Cirù 

si^ Cinto: Finsi ^ Finto: Infinsi ^ Infinto: 
Spinsi » Spinto : Fiansi^ Pianto ; Punsi , 
Punto : Spensi^ Spento: Unsi^ Unto: Mun^ 
ii^ MunUì: Fs tinsi ^ Estinto: Vinsi^ Vin^ 
to : Strinsi travia dagli altri, facendo Stret* 
to ^ cosi pfeso dal Latino. Ancora si dice 
Sparsi , Sparto , e in vèrso ancora Sparsa: 
Porsij Porto: e’I volgariz/ator di Guido 
Giudice alla Latiua disse Porretto : Scor^ 
si ^ Scorto : Accorsi , Accorto : Sursi, Sur- 
to : Apersi , Aperto : Offersi , Offerto : 
Proffersi^ Pr off erto: Soffersi^ S offerto \ 
se ci piacesse di negare, che Aperto^ Of- 
ferto^ Profferto^ Sofferto sieno della schiera 
de* parteGci terminanti in lto\ poiché han- 
no 1 suoi preteriti finienti in Si: coihq 

ancora sì potrebbe peravventura dire, che 
Morto fosse partefice di Morsi ^ che ia 
Lombardia si usa, ìu luogo di Mor\. Ul- 
timamente si dice Strussi^ Strutto: Fìssi ^ 
Pitto , quantunque si dica ancora Fisso : 
Trassi , Tratto : Ressi^ Retto: Lessi, Letr 
to : Afflissi, Afflitto: Condussi, Condotto: 
Dissi, Detto: Cossi, Cotto: Scrissi, Sarit^ 
£d è da ppr mente, che due parteiict 
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cambiano la vocale verbale^ Condotto ^ e 
Detto. Ora que* partrfici fioiscooo in So 
puro , i cui preteriti tìniscono in Si puro. 
Scesi, Sceso : Presi , Preso : Confusi, Con- 
fuso : Difesi , Difeso : Tesi , Teso : Sco- 
scesi , Scosceso: Spesi, Speso: Impesi, Im- 
peso , benché si legga anche Impenduto nel- 
le novelle antiche : Chiusi , Chiuso: Con- 
‘tmisi , Conquiso : Uccisi , Ucciso ; Rasi , 
Jì aso: Risi, Riso : Divisi, Diviso: Assisi, 
'Assiso : Rimasi, Rimaso: Accesi, Acceso: 
Offesi, Offeso , quantunque si dica anche 
in ^erso A ccensi, Accenso, e Offenso: In- 
tesi, Inteso : Nascosi, Nascoso, e si di- 
ce ancora Nascosto. Risposi nondimeno , 
e Chiesi, e Posi, e Misi non seguitano la 
forma degli altri/ dicendosi Risposto , Chie- 
sto, Posto, e Messo, quantunque appo 
i Poeti si truovi Miso. Ma (^ue* partenci , 
che finiscono in So impuro, 1 preteriti de* 
quali finiscono in Si accompagnati da R, 
o da S, nc perciò sono stati annoverati 
fra i finienti in To , accompagnati da il , 
e da 7* soprascritti, sono questi : Tersi , 
'Terso: Sparsi, Sparso, ancoraché si di- 
ti^ Sparto : Dispersi, Disperso : Cospersi , 
Cosperso: Sommersi, Sommerso: Arsi, Ar- 
so : Morsi, Morso : Corsi , Corso: Persi , 
'Perso, ancoraché da Perdei si dica Per- 
duto: Pressi, Presso, e alcuna volta Pre- 
muto: Scossi, Scosso: Mossi, Mosso: fris- 
si, Uisso in verso, e Uivuto in verso ^ 
^ 'n prosa : F^si , Fisso, si 'dice nondime- 
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■0 Fisso ^ e anche Fitto \ Crocefissi ^ Cro- 
cefisso : Fessi^ Fesso, Ed è da por mente, 
che Scindo per se posto dà ii pariefìce cuu 
le due Ss y Scisso \ ma iu compagnia di 
Con lo dà eoa una Sy come si vede ia 
Scosceso ^ perciocché Scoscendo è il verbo 
latino Conscindo , cqu la S aggiunta avan» 
ti. Ed è ancor da por mente , che Arrosi 
non dà Aeroso , ma Arroto , da Arroga^ 
to non osato, nella guisa, che dicemmo 
di Pasciuto non usato essere riuscito Na^ 
lo, e significa I Arrogere , Snprapponere y 
per traslazione presa dal sopropporre legne a 
legoe per fare legna jo, che Rogo si chiama in 
latino. Laonde ancora per simile soprog> 
giunta si osa la voce femminile del par* 
tefice Arrota ; dicendo Giovanni Villani ; 
£ per arrota alla detta pestUenia fu C an- 
no gran fame. Ora per arrota a quello, 
che è stato detto infino a qui intorno a* 
partefici , non è da ignorare , che i Poeti, 
antichi tramutavano E in 1 ne’ partefici 
terminanti io Eso ; e dicevano , quando 
lor tornava bene , Friso , Offisoy Intiso , 
in luogo di Preso , e di Offéso , e d’ In- 
teso. Perchè ancora Dante disse Ripriso 
in rima, in luogo di Ripresoy e Sorprisi 
io luogo di Sorpresi; e che non pure i 
Poeti posero molti partefici del tutto latini, 
come Deluso , Misto , Contesto , Rimoto , 
FotOy detti da Dante, e dal Petrarca; o 
Catto y e Passo significanti altro, che non 

farebbe Caputo f se ti usasse, e che noa 
' • * 
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fa Patito^ e tatto ^ e Previso . e Conser* 
to , e Setto , e Colletto , e Combusto , c 
Pi/lesso 9 e Ricetto , e Diretto , e Digesto 
con certi altri detti da Dante ; e Intellet- 
to ^ e. Negletto 9 e Testo detti eziandio dal 
Petrarca : ma ancora i Prosatori posero 
nelle loro scritture Digesto^ e Deposito^ 
c Composito , e Inquisito con alquanti al- 
tri ; e che aVrenne alcuna volta « che fu u- 
Sata ne* partefici la forma Lombarda : si 
come fu usata da Guittone di Arezzo in 
Muto ; dicendo in un sonetto : 

• Perdendo molto ben che avrei ahuto^ 

in luogo di Avulo\ e dall’ Autor delle cen- 
to novelle antiche molto più Lombarda in 
Caggiii ^ dicendo; Deh caggiu ti fosi eb 
lo ^ per rassomigliar donna Lombarda par- 
lante « in iscambio di Caduto. Adunque» 
^ poiché abbiamo scoperte in parte le erigi* 
/li» e le cagioni delle varie forme de’ pre- 
teriti » e de’ partdlci preteriti de’ verbi vol- 
gari , e ridotti gli uni, « gli altri a certi 
capi, e regole agevoli a essere apprese, e 
conservate nella memoria; tempo è, che 
brevemente, c particolarmente consideria- 
mo , come stieno alcune cose dette dal Bem- 
bo intorno a essi. 
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GIUNTA SECONDA. 


• (5i) 


WcUa Lingua vuJgare Stetti ^ Diedi ^ 
0 iJU'i y Feci, o Fei non sono della pri- 
ma maniera « come presuppone qui il Btm- 
bo ; snzi egli poco appresso il niega chia- 
ramente iu Feo y dicendo: Nè Feo qui si 
prende come voce di verbo della prima 
maniera ; ma della terza. Perciocché quan- 
tunque Fare, come Amare, si dica; non 
si formano perciò da questa le altre voci 
di lui / anzi da quest’ altra Facere , che 
in uso della mia lingua non è , non altra- 
mente , che se ella in uso l'nsse. Nò ci la- 
sciamo dare ad intendere, che Diei, e Fei 
prime persone del numero del meno, pos- 
sano lasciare , o ritenere I indifferentemen- 
te per lutto , come pare presu ppore il Bem- 
bo, che possano. Conciossìecosachè conven- 
gano lasciarlo, quando ricevono io com- 
pagnia le voci disaccenate , per la ragione, 
che si dirà nella giunta della particella 

5 rossi ma seguente, e appare nell’esempio 
el Boccaccio , da lui addotto : Ala io mi 
posi in cuore di darti quello , che tu an- 
davi cercando , e dietelo-, c convengano ri- 
tenerlo , quando son posti in fine del giro 
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^elle parole « o innatizì a voce cominclanle 
da vocale; ancoraché nell’esempio del Pe< 
trarca , Io diè in guardia a San Piètra , 
sia lasciato /, forse più per lo concorso 
de’ due /< * il che offende gli orecchi, che 
per ragione. Ma quando son posti nel mezzo 
del giix) delle parole innanzi a voce co> 
minciante da consonante, possono ritenere 
i/, e lasciare indifTerenlemente. 


GIUNTA, 

\ 

( 02 ) 


Quasi questo medesimo levamento non 
6Ì faccia ne’ versi ; o quasi non sia cosa 
comune a tutti i ristringimeoti di vocali 
de’ verbi , che ricevono in compagnia le 
voci disaccentate, come è Ai, Deliberàmii 
ed esso Bembo il disse qna ad^dfìetro, ad- 
ducendo gli esempli , Quetàmi , Levànù , 
Parane ; e come ò Ei , esemplificando egli 
nel verso di Dante: 

E scaltro avesser detto a voi dirèìo.\ 

e come è Oi , secondochè poco appmso n 
mostrerà in Accòlo , in luogo di Accodo. 
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GIUNTA, 


( 53 ) 


Questo non è insegnamento lodevole 4 
poiché oon si assegna ragione alcuna, per- 
chè questi due verbi Giacere , e Tacere 
si scostino dagli altri della seconda manie- 
ra nel preterito ; e perchè si accostino ad 
alcuni della terza , come è Nuocere , e Na- 
scere ^ che fanno Nacqui ^ e Nacqui. Ma 
perchè tralasciasi Piacere , che è della se- 
conda maniera , e fa medesimamente Pia- 
cqui ì 


GIUNTA. 


( 54 ) 

Ciò non procede , perchè in questi 
verbi vi abbia la Z, ma più tosto , perchè 
vi ha la G, la ^uale si dil^ua, sottentran- 
do in suo luogo la S nel preterito in que- 
sta seconda maniera , e nella terza comu- 
nemente , come si è veduto. Ma perchè 
tralascia il Bembo Caglia, che pur fa 
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Calsi t e Soglio f che non seguita la tia 
de^li altri, anzi manca del preferito? poi- 
ché di questa maniera ut.») si (rnvaiio, se 
pon questi cinque verbi y <i:^liv , Doglio , 
doglio y Caglio y e Soglio , che abbiano L 
per consonante verbale. Ma uondiincnn, 
se vogliamo rendere raj^ione, che appaghi 
le memi dubbio.se, perchè yagho , Doglio, 
yoglio, e CagìUt possano ricevere nel pre- 
terito per bue della prima pei'sona del me- 
no la sillaba Si ; ci conviene , alzandoci 
alquanto , lasciare la Lingua nostra da 
parte, a ragionando della Lingua Latina, 
investigare la vera formazione de’ preteriti 
suoi ; la quale , al parer mio , non è iofl- 
no a qui stata ceduta da niuno Gramma- 
tico antico, o moderno. Per la quale in- 
vestigazione troveremo , se io non sono er- 
rato, ancora quello, che andiamo cercan- 
do nella Lingua nostra , non solamente 
nella terminazione della sillaba Si del pre- 
terito in questi verbi, y aglio , Doglio, 
yoglio , Caglio , ma ancora negli altri. 
Ora è da sapere , che i preteriti della Lin- 
gua Latina si formano tutti , aggiugnendosi 
ivi, Ivisti, Ivit, Jvimus , Ivistis , Iverunt 
vel Ivere , cioè le voci del preterito Eo, 
Is alla voce del verbo demostratrice della 
sua maniera ; cioè alla voce ^ma della 
prima, alla voce Imple della seconda, alla 
voce Repete della terza , e alla voce y4udi 
della quarta, sotlentrando 1 primo à' Ivit 
d ’ IvisU , d’ IvU , d’ Jvimus , d ’ JvisM t 
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d* Iverunt , Tel d’ Ivere neWA finale di 
jima , Amavi , Amavisti ec, ; quasi si di- 
tiesse Amaivi ^ Amaisti ec. ; e parimente 
nella E finale dì lmple\ laonde si dice Im- 
plt^i^ Implevisti ec. : e accompagnandosi I 
predetto con la E finale di Repetc',e quin- 
di riuscendo Repetivi , Repetivisti ec. ; e 

f >arimente, accompagnandosi / predetto eoa 
o / di Andi , e dicendosi Audivi , Andi- 
visti ec. £ questa è la diritta , « piena for- 
mazione de* preteriti latini , la quale per- < 

ciocché riceve, non solamente in alcuni 
vrerbi tramutazione , e iu alcuni altri 
perdita , e in certi giunta delle lettere .< 
della voce /c/; ma ancora tramntazione , 
e perdita, e giunta delle lettere verbali , 
per cagione delle lettere mutale, e perdute 
della voce Ivi ^ parlando per ordine delle 
predette tramutazioni , perdita , e giunta 
delle lettere della voce /et, non lascieremo 
di parlare insieme di quelle delle lettere 
verbali. Gjminciando adunque dalla tramu- 
tazione delie lettere della voce Ivi ^ non 
lascieremo di parlare insieme di quelle 
delie lettere verbali. Cominciando adunque - 
dalla tramutazione delle lettere delia voce 
Ivi y dico, che E" à'Jvi si tramuta di con- 
sonante in vocale in Explicuiy Docuiy Sa- 
pai , e in molli altri simili ; la qual tra- 
‘ mutazione , per la perdita d’ I primo , è 
•tata , si può dire , necessaria ; non si po- 
tendo profferere E consonante dopo così 
fatte consonanti verbali. E oltracciò dico , 
che il predetto E si tramuta in iS iu Di- 
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x/, Ftnxip Repsif e altri. La qual tramu- 
fazione par similmente fatta di oecessitù ; 
poiché F consonante non può aver luogo 
in simile luogo ; conciossiacosaché prima; 
interamente profferendosi Dicivi ^ Fingivi^^ 
Rcpivi , e poi perdendosi I di mezzo, si 
convenga tramutare y consonante, volen* 
dosi tramutare io consonante , io quella , 
che sola può con più agevolezza avere stato 
dopo C, G, e P, e le altre , la quale è. 
S. Laonde é riuscito Dixi ^ Finxi , Repsi. 
£ dico , che y consonante non solamente 
non può avere stato dopo C, G, t Pi 
ma che non lo può avere dopo molle altre 
ancora, cioè né dopo i? , né dopo D, nè 
dopo //, né dopo LI , né dopo Af, nè do> 
po Mn , nè dopo Rn , nò dopo Qu, nè 
dopo T, nè dopo 7V, nò dopo Ct, nò 
dopo AV, nè dopo y consonante. E quindi 
avviene , che accostandosi le predette let- 
tere a y consonante , volendo conservare 
natura di consonante , essa si tramuta in 
S , e quelle sono costrette a tramutarsi in 
quelle cousonanti , o a prenderne di quel* 
le , che possono comportare la comp.'tgnia 
della iS , o a dileguarsi ; sì come B è co- 
stretto a tramutarsi in sìmile caso in P, 
in Scriba t Spripsi : in Sorbeo ^ Sorpsi: in 
Nubo , Nupsi i ovvero ìu *S, in Jubeo^ 
Jussi, £ /> è costretto a tramutarsi in 5 , 
in Cedo , Cessi. E II in C , in Trailo t 
Traxi : in yeho, yexi\ e a questa siini* 
litndine si è detto Fluxi , e Siruxi, quas* 
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F/uOj o Struo BTessero H ^ come banoo 

Traho y e. J^eho, Ed ^ io iS ta Prèmo ^ 
Pressi. Ed Mn io Mp in Temno^ Tempsi. 
E in «y , in Concutio , Concussi. E 
consonante in C, in f^ivo^ V^ixi'. in Co>*- 
nivo , Connixi\ ancoraché si dica ancora 
Cannivi. Ed è -da por mente, che quan- 
tunque y conscuanle possa arer luogo 
dopo R y e rabbia in alcun preterito di 
alcun verbo; nondimeno si tramuta l’una, 
. e r altra lettera in «S , a similitudine di 
alcune delle sopraddette j in Uro y Ussi : 
in Geroy Gejs/. Eavvien che Ai è costretto 
in cosi fatti termini a prendere P , per 
potere ricevere la compagnia della Sy in 
Demo y Deotpsi : in Como , Compsi : in 
Bromo y Prompsi : in Sumo , Sumpsi. Ma 
D è costretto a dileguarsi in tale stato in 
RideOy Risi: iu SuadeOy Suasì: m AudeOy 
Ausi: xxx.ljudoy Lusi: in Rado y Rasi i 
in Rodo y Rosi: in Laedo , Ixiesi : in Di- 
vido , Divisi : in Ardeo , Arsi. E 1’ una 
delle due LI io Vello y Valsi. Ed N di 
Hn in Cerno , Crevi ; in Sterno , Stra'vi. 
E in Torqueoy Torsi. E Ttr io Mu- 
to, Misi. 'E, T ài Ce in NectOy Nexi: in 
Flecto y Flexi. E di Nt in SentiOy Sensi. 
Ora avvegnaché C, e G possano aver luogo 
avanti a S y come é stalo detto, ed /l a- 
vaoti V consonante , come é stalo detto , 
® avanti a iS, ed N avanti o. S y come in 
Manco y Mansi'y nondimeno C scompagnato 
si dilegua in Rauoio, Rausi , e accompa- 
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gnalo in Fardo ^ Farsi: in Mulceo^ Mti> 
si ; e G in Tcrgeo , o Tergo , Tersi : 
Mergo y Mersi: Urgeo , Lhsi: ^Igeo, 

^Isi : Induìgco , Indulsi ; Muigeo , fiJulsr, 
contuttoché si possa, servato G, d\re Aìul- 
sci , a differenxia di Alulcen , Mulsi ; td 
R scompagnata in Haurio ^ Housi: in Qua»- 
ro , Quaesivi : in Sera , òeiu : io l/aereo, 
Jlaesi I ed N in Pono^ Posai. Or» seguita 
la perdita delle lettere Ivi da vedere , la 
quale è attersata , perdendosi talora / prv 
ano , e qu^indo F, e bene spesso Fi. Si 
perde 1 primo insieme con la vocale di* 
mostratrlce della maniera in Explicui, io 
Docili, in Sapui , e in simili, ne’ quali 
r. rsonante si tramuta in vocale. Si perde 
F io Pedi t io yfdiit in u4uJii , e in si- 
mili. Si perde Fi in Legi^ in Sedi^ in 
Ferii, in Fidi, in Fervi', e speoialmente 
in que' preteriti, che raddoppiano sillaba, 
come in Dedi, in Didici , iu Cecini, in 
Cecidi , iu Cecìdi , in Momordi , e in si- 
luiglianli. Ultimamente è da vedere della 
giunta delle lettere Ivi, che si fa in due 
maniere : cioè o si aggiugne la sillaba Vii 
conservandosi F corsonaute ; o si aggin* 
goe la sillaba Fi divenendo F vocale. Si 
aggiugne la sillaba Fi, couservaodosi V 
consonante, in Quaesivi’, perciocché di 
Quneriii , essendosi fatto j>er perdila, e 
tra mutazione di lettere Qimesi , per giunti 
di Fi , è riuscito Quaesivi. Si aggiugnci 
divenendo F vocale , la sillaba Fi io 
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Siù\ perciocché di ‘Fono doveva riuscirt* 
Ponivi , e poi per perdita , e Iramutazio- . 
uè. di lettere Posi, si come è riuscito ia 
Yulgare; che ultimamente per perdita d* / 
e per giunta di Pi si è fatto Posai. E 
tanto vo’ , che mi basti aver detto , per 
intendere, perchè i preteriti Lstini riceva* 
no Si nella prima persona. Il che parimente 
dovrà bastare , per intendere , perchè i 
preteriti di Paqlio, di Doglio, di Poglio, 
di , quasi si dicesse Paigo, Polgo, 

Colgo , come si dice Dolgo , ricevano Si 
nella prima sillaba , secondo la propòrzio* 
ne Latina, come fanno ancora gli altri & 
nienti in Si, 


GIUUTA. 


( 55 ) 

Io non 80 , perchè ragionando de'pr»< 
teriti de' verbi della seconda maniera , si 
faccia menzione di Bevvi, che è preterito, 
di verbo di terza ; e oltracciò non so , 
perchè soggiungasi , Dissi , Bevvi ; percioc- 
chè, quantunque Bere losca'. amente si 
dica ; egli pure da Bavere ne uscì : la qual 
voce è qui , e ia altre parti della Italia è 
ad usanza ; non veggendo io , che Severe 
possa piu dare Aevii^ che JBereì poiché 
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compagnato da 2V, o da , o da Vin- 
si , Sparsi, Ressi, e Dmi; essendo questi 
tre fini proprj de’ preteriti de’ verbi della 
terza maniera. E pon mente, come il Bembo 
insegna a conoscerei fini de’preteriti de’ verbi 
della terza maniera per gli partefìci ; i quali 
nondimeno dovrebbono naturalmente na- 
scere da essi preteriti , e de’ quali nou si 
ba notizia maggiore , nè più certa , cbe si 
abbia de’ preteriti : come se altri volesse 
insegnare a riconoscere i padri per gli fi> 
glicoli ; de’ quali nondimeno non si avesse 
conoscenza , se non quanta si prendesse 
da’ padri. Ma doniamgli questa maniera 
d* insegnare per legittima , e per ragione- 
vole ; e veggiamu quanto è vero quello , 
cbe egli dice. Ogni volta, stabilisce egli per 
regola , che il partefice preterito de' verbi 
della maniera terza esce in Uto, fa vucire 
il preterito in Ei , come Compiuto , Com- 
piei , da questi in fuori : Vivuta , che fa 
frissi'. Conceduto, che fa Concedetti’. Cre- 
duto, che fa Credetti’, Conoscùtto , che Sai 
Conobbi: Nociuto, che fa Nacqui. Ma dicami 
come fa Bevutol Certo Bevvi. Come Pio- 
vuto ? Certo Piovvi. Come Cresciuto ? Certo 
Crebbi. Come Premuto ? Certo Preisi. Co- 
me Ricevuto ? (irto Ricevetti. Come Es- 
suto ? Certo Eu^ 


Bembo Voi. XI. 
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' GIUNTA. 

» « « 

(5?) 


I « 


* • ' * V 


Se qui si era fermata questa redola , 
per conoscere i preteriti de* verbi della ter- 
za '^laQiera, che partefici' fìnienti iu'Uco 
facevano tiscire il’ preterito in Ei ; perchè 
. si. fa ‘ menzione de’parlefici de’ ver bi della 
quarta maniera finienti in Utol O se pu- 
re se ne voleva far menzione , |>erchè si 
tralasciano que* della seconda Temuto ; Te- 
nuto , Dovuto , Caduto , Goduto , Seduto^ 
otuto f jdvuto y Piaciuto Taciuto ^ Grla- 
ciato , Doluto , oluCo , V^eduto , S<ìputo , 
Calato , V aiuto ^ Parato 7 Ma Pentito vie- 
ne dal verbo Pèntere ^ che è della ter«a 
maniera , come egli- appresso - confesserà ; 
laonde non era da riporre nel numero 
de’partefici della quarta maoitra. 

• * % 

GIUNTA. 

• » 

(58) 


Adunque» se è vero quello^ che qui 
dice il Bembo; Rotto non tari Ruppi , ma 
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Rossi : nè Fatto ^ Feci, ma Fessi, o Fos- 
si: li è Concetto, Concepei, ma Concessi. 
Ma |iercUè si dee giudicare , che Detto 
esca dcirordioe, se tramuta j due Tt , iu 
due Ss, quanliiuque cambii / in E, tra- 
lasciandosi Condotto , che non fa Coui 
dossi , ma Condussil Nè è vero , che Spar- 
to sia solamente del verso ; conciossiacosa- 
ché sia comune alle prose, e alle rime; e 
Sparso sia solamente proprio delle rime. E 
.poti mente, che pare che il fiembo abbia 
.Opinione , che i verbi , i quali hanno per 
verbali consouauti Eg, debbano nel parte- 
fico avere Jìs •, perciocché non avrebbe 
fatta menzione di Sparto nella guisa , ebe 
ne fa. E nondimeno de’ verbi aventi le 
■Coiisoi (unti Fg i più fEtnno fruire il parte- 
|Ice ili Rt , e certi, pochi in Fs : Porgo ^ 
Porto : Scorgo , Scorto : Accorgo , Accor- 
do: Snrgo , Sorto: Ergo, Erto ; là dove 
non si Iruovii , se non Tergo , Terso , 
Summergo , Summerso ; c A sperso , Dispera 
so. Cosperso , che sono tratti da un verbo 
solo Sporgo, che ba , come dicemmo, 
Sparto comune alle prose , e alle rime, e 
Sparso proprio delle rime. Appresso io 
veggo cniaramenfe , che Misi esce degli 
ordini soprappnsti ; perciocché , se Mosso 
là Mossi, parimente Messo dovrebbe fare 
Messi , e non Misi. Ma non veggo già 
punto, come Posi n’esca; non es'tcudo 
aocora stato ordinalo , qual Hue di prete- 
(ito debba dare il fioe de'.partefioi. Ma 
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certo Sto dà Si, tn come appare in Chìe^ 
Ho , 'Chiesi: in Risposto , Risposi : in Na- 
scosto, Nascosi. Adunque Posto, dando 
Posi, noi dà fuori degli ordini degli altri. 
Ultimamente non mi ricorda di aver mai 
letto nelle rime del Petrarca, o nelle no- 
Tette del Boccaccio , Mordei , o Mordalo. 

GIUNTA. 


( 59 ) 


Quello , che è di natura , attribuisce 
il Bembo all’ uso ; e quello , che è dell’ u- 
sn, attribuisce alla natura. Di natura è, 
che si dira Udii , Sentii ; e di uso , che 
si dica Udi, Sentì,. 11 che è nuunifesto per 
le cose ragionate di sopra. 

GIUNTA. 

(6o) 


Già abbiamo detto , che questo perdi- 
mento dello / non è speciale in questa vo- 
ce di questo tempo , ma generale in tutti 
ì congiugnimenti di Ai, di Ei , di Oi eoa 
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Yoce disacceotata ; c senza dubbio ancora 
in congiugnimenlo di Vi , come Io Fùvit 
io luogo di lo Fulvi. Ma non è punto si- 
mile al perdimento dello /, che si fa ia 
UiJii , Udl^ perciocché si può dire Udl^ 
seguendo o non seguendo vocale; o essen- 
do , o non essendo voca disaccentata con- 
giuntavi. Ma Amà ^ o Compiè^ o Accò ^ 
o Fu non si può dire, se non si coogiun- 
gono con voce disaccentata. 


GIUNTA. 

(6i) 


Non mi posso fare a credere, che at- 
Iri creda mai , che in lingua presa da un* 
altra evidentemente, come è la nostra dalla 
Latina , la seconda persona del preterito 
sì colga dalla terza del presente. Ma fuori 
della regola formata dal Bemho non si 
trovano ancora Ha , che forma Avesti^ e 
Ej che forma Sapesti-, e Dee, che forma 
Dovesti ; e forse Concipe , che forma 
Concepesti; e Può, che forma Potesdì 
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GIUNTA. 

t ! 

(62) 

Superflua è questa giunta , poueudos! 
come speciale in questa voce: perciorcbè, 
come abbiamo dcuo, quando J'arcenlo a- 
guto si parie della si!! fin, che abbia Fo, 
o /e, iu lutti i lu *bi geueralmenle si 
perde /^, e / , / è accidentale. 

GIUNTA. 


(63) 


Adunque nel presente tempo dello ’d- 
dicativo potremo dire Odiamo^ Odite ; e 
nello ’nfinito presente Odire , e nel cotnan- 
dativo Odite. Odiamo \ e nel futuro del 
desiderativo Dio voglia , che io Uda , tu 
Udi , o Uda , colui Uda , e coloro Uda- 
no. Adunque non è tempo presente » pre- 
terito, o futuro operativo di questa muta- 
zione , ma r accenta ; conciossiacosachc , 
quando si truova nella prima sillaba delie 
voci di questo verbo , esse sempre abbiano 
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O ; tua quando non vi si traoTa , sempre 
hanno £/ ; e quindi diciamo Odo ^ Odi ^ 
Ode , Udiamo , Udite , Odono , e le ri- 
manftnti , sì come si dirà altrove. Ancora 
così avviene a Esco ; servandosi E , quan- 
do r accento si truova sopra la prima sil- 
laba Esco , Esci , Esce , Escono , Esca , 
Esca , o Escili , Esca , Escano ; e pren- 
dendo U » quando non vi si truova , £7- 
sciarno • Uscite , e le altre. , 


GIUNTA. 

(G4) 


Non è special cosa in questa seconda 
■voce di questo tempo , ma generale in tutte 
le seconde persone tìnicnti in SU , o Ssi , 
che , appressaudovisi Tu , si possa gittar 
via Ti, o Si t e congiungersi le predette 
■voci col vicenome Tu , rimanendo l’ ac- 
cento solamente in su il Tu : Si potrestu 
aver cavalle , non che nulla : Che mi po- 
trestu far tu! , 

Cosi avestu riposti 
De' be' vestigi sparsi 
Ancor tra' fiori e C erba, 

Clì or fostu vivo , come io non son morta. 



£ pon mente , che 1 esemplo del Boccac- 
GÌo , Odislu in (fuella cosa nutna , addolco 
dai Bembo non può avere O in Odutu ; 
nla di necessità , per le cose dette , do> 
vrebbe avere U ^ Udistu\ quantunque i 
t^sti antichi scritti a mano veduti da me 
non abbiano ‘ nè Odistu , nà Udistu , ma 
Udisti tu in quella cosa ninna. Anzi an- 
cora di Se condizionale particella, appres- 
sandovisi Tu , può gittar via E , e con- 
giungersi S con Tu , così Stu. Dante in 
un sonetto : 


E stu mi dici come il sai ? che il sento ; 

e Messer Cino in un altro : 

Guani dC amor , stu piangi , e stu ridi ; 

e Facio degli U^rti in una canzone : 

E stu volessi dir come il so io : 

el Boccaccio nell' istoria dell' amore di 
Troilo , e di ,Criseida : 

Diimi stu vuoi , e se dir lo mi dei. 
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GIUNTA. 

( 65 ) 


Quallro, e non tre sono le vocali ter- 
minatrici delle voci della terza persona del 
numero del meno del preterito O , E, I ^ 
V ; di ciascuna delle quali si doveva par> 
lare così. L’O disaccentato può essere ter- 
mine alcuna volta nel preterito della pri- 
ma voce del numero mmore de’verbi della 
quarta maniera , e più spesso della terza 
iu quel medesimo numero di tutte e quat- 
tro le maniere de’ verbi , Afoj/rdo , Pocèo^ 
Perdèo , Vàio. Ma l’O accentato è sola- 
mente termine nella predetta . voce de’ ver- 
bi della prima maniera Amòy i quali, co- 
me si dirà , e di sopra si disse , possono 
ricevere la giunta della E pura , e disac- 
centata ; cioè posta a lato a vocale può 
esser termine nella predetta voa» ne’ verbi 
della prima , e della quarta maniera , Amòe , 
Udie , e di due della terza Eùe , Eèe. E 
la E disaccentata e impura , cioè posta a 
lato alla consonante , o alle consonanti , è 
termine de’ verbi della seconda, e della 
terza maniera , che nella prima voce di- 
cemmo ritenere i 6ni Latini , e finire in 
Rui , e in Si , mutato I , ìvk- E ^ come 


' 

Ebbe , Conobbe , Piacque , Nacque , Se- 
tlfUe. ^ Ricevette^ Ca/se , Colse, Pximase , 
Dn’ise. Ma la E acceniala è teimiiìe «le* 
verbi delia seconda, e della terza maniera, 
t be dicemmo finire nella prima voce in 
Ei , h’oiè , Perde i c questi, come si è 
«letto , possono ric«;vcre 1' O disaccentato 
puro , per giunta finale. Lo J accentalo c 
termine della predella voce de’ verbi «Iella 
quarta , si come era ancora nella prima 
v«)ce ; la qual pini ricevere , come si è 
detto, rO disaccentato, per giunia finale, 
■f/dio , o ìa E pur disaccenlala , Udìe. Lo 
U accentato è termine di un verbo solo 
della terza , cioè di Fù , ebe può ricevere 
E disaccentata, come si è detto per giunta 
finale, Fùe. Ora non era da tacere, come 
tutte le passioni, o ì tripassamenti di una 
maniera in un’altra, obesi trovano essere 
nella prima voce di questo tempo , si tro- 
vano ancora in questa terza. INè ci dob- 
biamo lasciar dare ad intendere , che Z>/e- 
de , Fece, Do, e Fo sieno della prima 
maniera , sì come mostra di credere il 
Bembo, ebe sieno, nella lingua nostra} 
coiiciossiacosacbè Fo nella Latina non ne 
sia puro al mio parere. £ dobbiamo sape- 
re , che non solamente si dme Vennero , 
come per avventura crede il Bembo , che 
si dica sidamenle ; ma ancora V ennono 
appresso il Boccaccio , nonché appresso gli 
altri : Bruno , e Buffalmacco vennono con 
una scatola di galle. £ pogniamo mente p 
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come presuppone il Bembo , che Aprì sia 
proprio delle rime , e io lo reputo comune 
alle rime, e alle prose: IL Rossiglione 
smontato con un coltello il petto del Guar~ 
dastagno opri : Però nella andata alT u~ 
scio opri al marito : Ed ella avendo spa- 
zio , Lutto V animo' suo gli aprì : La don- 
na , come Atriguccio aprì la camera ec. : 
Il cavaliere , messo mano ad un coltello , 
'quello ajtrì. nelle reni : Ciò , che fatto a» 
ve ano , gli discoprirono, E perchè il Bem- 
bo dice, che pare più nuovo a dire i)ol- 
fe ^ che frolle,, e P'olse , e Dolse \ a noi 
dee parere vie più ebe nuovo, che alni 
si prenda a ragionare di Lingue , e di 
Grammatica , e non sappia, che U simuli 
in JF ; e ebe di Dvlui , e di Doluit , si 
possa fare agevolissimamenle Doljì, e Dol- 
fe’^eàì Doluerunt^ Dolfero\ e multo più 
agevolissiraamenle , che non si dee poter 
fare P'olli , fenile. Vollero. Ora queste 
'voci non pure si trovano alcuna volta delle 
dagli antichi; ma sempre si trovano così 
delle dal Boccaccio nelle novelle , e non 
mai altramente. Ultimumente non ha dub- 
bio, che dobbiamo riconoscere due fini in 
Dolse , e Dolje , e in Bebbe , e Bevve % 
ma in quel medesimo modo non gli dob- 
biamo già riconoscere in Diede , e Diè , 
in Fece , e Fè. Perciocché la varietà de'fi- 
ni ne' primi procede dalla varietà delle 
consonanti ; e ne'secondi dairaccurciament» 
della sillaba, v 
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♦ , 

' * . 

Delle cose delle qui dal. Bembo iutor- 
no a* (ini » e alla formazione della prima , 
seconda , e terza voce del preterito indi- 
cativo del numero del più , non dico al- 
tro ; parendomi , che ne sìa stato detto a 
sufficienza là dove sen’ è per me ragionato. 


- GIUJSTA. 

> 

(67) 


* Vuole dire il Bembo dicendo t A 
quello poscia , che nel pendente pare , che 
scia nel passato \ che questo tempo , ha ri- 
guardo a tempo passato, e perse non istà, 
ma dipende da quello , come diremo ap- 
presso. Ora disse, che non solamente Ave^ 
va si congiugne col partefice passato , ma 
ancora Ho\ e poi a questo congiugni meu* 
to aggiugne ancora ' Ebbi ; nè so perchè 
tralasci Averò in questo modo indicativo 
congiuugeotesi col partefice , similmente 
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IrasportanHoJo nel soggiuntivo . Ancora 
tratta , che differenza aol>ia tra Amai , e 
Ho Amato , ma non fa parola , che dif- 
ferenza al.hia tra Ebbi Amato ^ e Amai ^ 
quanto ai significare ; nè parimente tra 
yiveva Amato, e Amai , o Amava, nè me- 
desimamente tra A vrò Amato , q Amerò. 
Ptrlaqiialcosa pare, che sia da parlare di 
questi tempi più pienamente , che non uè 
ha parlalo il Bembo. Adiinqvie è da sape- 
re , quanto è al significare , che Avere 
congiunto col partefìce passato affìgge ter- 
mine certo all' azione perfetta, il qual ter- 
mine si ferma nel temjK) del verbo Avere. 
Adunque quando io dico, Ho Amato, 
significo , che 1' azione dell’ amare è com- 
piuta. Ma, perciocché Ho è presente, an- 
cora significo , che pure ora ho fornita la 
predetta azione. Laonde , dicendo io. Quan- 
do ho amato , mi pento ; si dimostra in 
queste parole, che niuno spazio corre tra 
fazione già fatta, e fazione facentesi ; 
ma solamente si dimostra l'ordine: per- 
ciocché affìgge il termine del fatto al prin- 
cipio del presente : onde dinomino quivslo 
tempo, Passato Presente ',\\ simigliarne di- 
co degli altri congiugnimenti. amato 

congiugne il fine del fatto col principio 
dello 'mperfetto : onde questo è da dino- 
minare, Passato Imperfetto. Ed Ebbi amato 
congiugne il fine del fatto col principio 
del fatto: sicché /’riJ.ra/‘u si può ap- 

pellare. E Avrò amato congiugne f est re- 



mila dell’ azione {>«rfolu- col principio <lel 
futuro: perchè Passato Futuro si dee chi;»- 
mare. Ora perciocché altri può avere ama- 
to , c uoii aver finito l’ allo di amare , e 
avere amalo , e non amare più; la lingua 
uosira ha due tempi separati alti, a sìguì- 
iìcure queste due azioni passate « uua in 
parte, e l’altra del tulio, Amava. ^ e A- 
rnai. Quindi è , che si può congiuguere 
lo ’inperfelto e’I perfetto col passato iin- 
perfetlo , c col passalo passato: Jo amava, 
r/uanelo tu avevi amato , cioè Parte dei 
tuo amore era passato, quandi) cominciai 
ad amare-, e io amava, quando tu avesti 
amato , cioè 7 ’m a >>evi posto fine ai tuo 
amore , quando io cominciai ad amare : 

10 amai , quando Ut avevi amato : Parte 

■ del tuo amore era passata , quando co- 
minciai , e fornì di amare : Io amai , 

quando tu a resti amato : . Fornito era il 
tuo amore , quando cominciai , e forni il 
mio. Ma , perciocché il presente non si 
divide, ne parimente il futuro; quindi, è, 
che non si congingoe il pieseiuu , se non 
col passato presente : Amo , quando tu Itai 
amato: Finito ora il tuo amore, comincio 

11 mio. £ ’i futuro, se non col passalo fu- 
turo: Amerò, quando tu avrai amato: 
Comincerò subito il mio amore dopo la 

fine ilei Ino , che dee venire. Ora , poiché 
ia sua significazione è di posarsi iu su il 
tempo di uu’ altra azione , e dì avergli ri- 
S{>etto } couvenevol cosa parca, che non si 
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potesse cominciare ragionamento Ja questa 
fnaniern <!o’ tempi , se non Rodava avauli 
il tempo di un’altra azione, e così si co<- 
fttiima <li fare in Ebbi amato , e in .4vrà 
j4malo. Ma così non sì costuma ^ià semp<«s 
in Ho amato , e in /Iveva amato. Vero è 
die io stimo , sempre doversi supplire il 
tempo di Una azione , che vada avanti al 
tempo deir altra azione cosi : In ho .scritti 
i fogli , E\oh Tu vieni quando 'io ho sentii 
i fogli, o Ti significo ciò, o ail.ro, che 
più allora si avvenga. Ed. è da sapere, che 
pi* re , che Ebbi amato significhi non pas- 
sato avanti passato , ma passato dopo pas- 
sato; citò non ]>are, che si congiunga col 
priucipio del passalo, ma col fine. li die 
■'c liti astevehhe a quello , che abbiamo det- 
to: il famigliare , t azionando - co' Gentil- 
uomini (li diverse coj<?, per ceree strada 
gli 'traviò , a a casa del suo Signore con- 
dotti gli ebbe. Nel qual parlare si vede 
chiaramente, che prima andò avanti il 
traviare , e poi segui l’avergli condotti. Ma 
quantunque la verità stea Cosi; nondimeno 
la naturai forza di questo congingnimeuto 
Ebbe condotti, significa , che andasse pri- 
ma avanti il condurre, e poi seguisse il 
traviare. Ed è ailretlaut<i , come se si di- 
cesse : Gli traviò , quando gli ebbe con- 
dotti. Il che figuratamente sogliamo usare 
nel volere dimostrare le azioni tosto ; che 
Contuttoché sieuo TtUe poi , diciamo cssero 
'•tate 'fatte prime, parlando per trapassa- 
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mento di Tcrilà, come quel motto di O- 
mero xtxB^ta^é‘ 90 V Éorto. Àilunque è modo 
vaghissimo di mostrare la cosa essere falla 
con velocissima prestezza; e a questo seguo 
si deouo indrizzare gli esempli del Petrar- 
ca : 

Non volendomi Amor perdere ancora , 

Ebbe un altro lacciuol fra t erba teso. . 

Mentre io mirava subito ebbi scorto. 

Ora per le cose dette si comprende, se io 
non m’inganno, quanto imperfettamente, 
e male ancora il Bembo abbia ragionato 
di questa materia ; e per quelle , che si 
diranno, apparirà quanto parli poco chia- 
ramente , e poco veramente , dicendo : È 
il vero , cito la voce del verbo , del quale, 
il sentimento si forma , si muta per chi 
vuole ora in quella della femmina , ora 
nell'un numerose quando nell altro. 
io dico, che gran differenza è in questa ma- 
teria tra il rinchiudere sotto Avere il par- 
tehee , o il sostantivo solo, che si tiri die- 
tro il partefice. L’ esemplo sia quel dei 
Petrarca : 

Le man f avessi io avvolte entro i ca- 
pelli. 

Se noi ripogniamo sotto Avessi il partefì- 
ce Avvolte, seguirà, che il desiderio si 
debba trasportare al tempo preterito Irn- 
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pUcuissem. Ma se ▼! ripognamo le m.iiù 
sole, che poi si tiriao dieiro il parteh^e 
jivvoUe , il desiderio è presente Implica-^ 
rem^ si come è la’ntensione dell’ Autore. 
Oltracciò r azione dell’ avvolgere di neces* 
sitò non procede da colui , che compren- ' 
de il sostantivo solo sotto il verbo Avere, 
11 che appare più manifestamente io que< 
sto altro esemplo : 

Nel più lieto dal oarcer ii disserra , 

Chi intorno al collo ebbe la corda av- 
vinta. 

Perciocché il ladro non si aveva egli stes- 
so avvinta la corda al collo , ma il Giu- 
stiziere. Quando adunque il partefice non 
si raccoglie sotto il verbo Avere , sempre 
si accorda con la- cosa avuta in numero • 
e in sesso. E gli esempli soprapposti ne 
possono far fede : 

Le man F avessi io avvolte entro i ca- 
pelli : 

Perciocché Avvolte in numero , e in sesso 
si accompagna con Mani, 
e : 

[ Né più lieto dal oarcer si disserra , 

Chi intorno al collo ebbe la corda av- 
vinta. 

Bembo Voi. XI. a6 
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]Xè mai ciò falla appo alcuno. Ma cosi non 
avriene appo il Petrarca ( che dell' usanza 
del Boccaccio parleremo poi ) quando il 
parte6ce, e la cosa avuta si ripooe sotto 
Avere ; cbe contuttoché regolatamente il 
partehce con la cosa avuta si accordi , e 
con r avente : 


Z*e carte 

CHovean molti armi già celato il vero, 

V ociose piume 

Hanno ilei mondo ogni virtà bandita'. 

I^ondimeno si accorda ancora con V avente. 

Di quella fronde ^ 

Di che sperato avea già lor corona ; 

sperato disse, e non Sperata, 
e : 

.... Nel signor, che mai faìlUo 
- Non ha promessa, 

riè si discorda dalla cosa avuta nel sesso 
solo , ma nel numero ancora : 

V ultimo lasso 

De'miei giorni allegri, che pochi ho visto, 

£ oltracciò nel numero, e nel sesto insie* 
me: 
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Con che onesti sospiri 

U avrei dette le min lunghe fatiche. 

Ma aTTÌene alcuna Tolta , che non si ac- 
corda nè con la cosa avente, uè con la 
cosa arata: 

Da le marif da le braccia^ che conquiso 
Senza muoversi avrian qua pià rubelli 
Far tT Amor mrù\ 

ed : - 

Ella avrebbe a me risposto 
Qualche santa parola. 

CoDcbiadiamoadanqQe,che appo il Petrarca 
il partefice o si accorda con 1* avente , o 
con la cosii avuta, o si rimane nella vo- 
ce maschile singolare, senza accordarsi ni I 

con r una cosa, uè con l’altra. Ma per- 
ciocché quando si accorda con 1’ avente, < 

dee r avente essere maschile , e singolare; 

non sarà male a dire , che mai non si ac- « 

corda con I* avente, ma che si rimane nel- 
la voce maschile singolare. Ma l’uso del 
Boccaccio si scosta da quello del Petrarca; 
perciocché il partefice appo lui sempre si 
accorda in sesso , e in numero con la co- 
sa avuta. Ma sono alcuni casi, oe' quali , 

E are , che si discordi, e non è però cosi: 
londe è da ricorrere a simile considerazio- 
ne. Quando i verbi sono stanti; e stanti ap- 
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pollo quelli che finiscono in sel’aeione, »ì co> 
me gli appellano ancora gii Ebrei, o non 
tras[K>rtaDO 1' azione nel (|uarto caso, sem* 
pre si usa di allogare il partcfice in fine 
singolare maschile: Ma desiderose di se~ 
gnitarlo , avieri già più particolarmente 
tra se cominciato a trattar del modo'. Mol- 
te volte aveva desiderato di avere cottili 
insalatuzze di erbuccie : La Gentildonna 
con lei rimase , avendo prima mollo con 
madama Beritola pianto de' suoi infortuniii 
Con loro insieme ho servito a San Cresci 
in vaicava. Quando seguita dopo il purte- 
fice Io ’nfiuito , si può accordare con lo 
'rifinito : Ho sentito e udito ec. quelle co- 
se Jote ; e si può accordare col nome : E 
avendo molte volte udita la Donna di mor 
ravighosa bellezza commendare ^ desidera- 
rono di vederla'. Alcune caselle quali Bus- 
sano gli domandava , sì come meno con- 
venevoli ^ noti aveva volute fare, E sì ac- 
corda non solamente con lo 'ufinito nani- 
festo , c aperto , mu ancora col sotlouteso, 
e nascoso : La gioitane , che quanto più 
potuto uvea , la sua pregnezza tenuta a- 
vea nascosa. Quanto più potuto, sotton* 
tendi , Tenere : Assai veri eran , che lei 
avrebbon detto colete chi ella era. Avreb- 
bon dello , sottonteudi , Essere. E coutut* 
toi'hè il Boccaccio indifferentemente usi di 
accordare il partciìce o col nome , o con 
lo ’iifiuilo; par nondimeno, che la sotti- 
gliezza giamalicale faccia discernere gran 
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differenzia tra questo modo di parlare: Ho 
sentito quelli curali fare^ e Ira questo al- 
tro : Ho sentiti quelli cotali fura. Percioc- 
ché nel primo modo si ha principalmenle 
riguardo al fatto , e nel soroado alle per- 
sone. Esemplo : Io sono stato più volte già 
là , dove ho io veduto merendarsi le don- 
ne ; perciocché il maestro Alberto aveva 
inteso a riguardare principalmente il fatto 
del merendarsi. Quando dopo il nome, il 
quale si doveva accordare col parte lìce, se- 
guita Che , il quale Che fa stare tutta la 
chiusa delle parole in forza di nome , si 
può porre il parlellce nel singolare maschi- 
le , come se si accordasse con Che : O se 
avuto lui credenza , che in mai da voi 

amato fossi : Poiché Iddio mi ha fatta tan- , 

ta grazia , che io anzi la mia morte ho 
veduto alcuno de' miei fratelli : Sitnil co- 
sa a miracolo per certo pareva a tutti a- 
vere udito , cioè che un cherico alcuna 
cosa magnificamente avesse operata. Du- 
re Credenza , e Grazia non come nomi 
femminili stanno , ma per tutto qucdio, che 

segue ; ed è altrettanto come se si dicesse: ’ 

O se avuto ha che ec. , e Poiché Iddio 
mi ha fattoy che io ec. . E avviene alcuna 

volta, che il nome femminile si accorda i 

col partefìce maschile ; perciocché ha più 
riguardo al sentimento, che ;dla voce , co- 
me avviene di Ogni cosa'. La quale ogni 

cosa cosi particularmente de' fatti d' An- i 

dreuccio le disse^ come avrebbe per poco i 
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detto egli stesso: Come io avrò loro dato 
ogni cosa. ?(od oiego già cbe non si trao> 
vi una fiata sola (‘ongiunta col |[iart«iìce 
femminile : Lisimaco ogni cosa opportuna 
avendo apprestata. E torse ancora Presu^ 
fa per questa medesima cagione non effm- 
mina ii pariefice; perciocché si considera 
con atto : yiveva il Papa saputo la presu» 
ra. Appresso il partefice del verbo Fare , 
^uanao ripete il verbo , cbe è andato aran- 
ti , non si accorda col nome già posto, ma 
si fa riuscire nel fine maschile singolare : 
E quivi pensò di trovare altra maniera al 
suo malvagio adoperare , che fatto non 
avea in altra parte : Nè altra vista ài 
alcun sentimento fece ^ che avrebbe fatto 
un corpo moito : Il quale per torre i pan- 
ni ( coma fatto avea i denari ) veniva. Ap- 
presso il partefice finisce nel maschile ùa* 
gelare , quando il verbo stesso del partefi* 
ce di nuovo seguita: Colei maritando, età 
egli amava, senza aver preso, o pigliare 
del suo amore fronda , o fiore , o frutto : 
Ma solamente ad aver veduto , e veder 
continuamente gli ornati costumi, e la va- 
ga bellezza , e V ornata leggiadria. Oltrac- 
ciò sono alrnni verbi congiunti in gai** 
con certi nomi , cbe più tosto pajono, e 
deano essere riputati verbi soli, cbe «r* 
bi , e nomi ingieone , Come sono Por men- 
te . Por gli occhi oddosio , Dar via, dW 
voglia: laonde il partefice loro nt/O si s®” 
corda con detti nomi : lo non so, se 
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ti hai posto mente ^ come noi siamo tenu- 
te strette \ Se io ho bene in aìiro tempo ^ 
che io in queste vostre contrade u sato so- 
no , alla maniera , la qual tenete nelle 
vostre battaglie , posto mente» Perchè an* 
cera si ordina Por mente col quarto caso^ 
come se fosse verbo semplice alcuna voltat 
Se voi il porrete ben mente nel viso^ egli 
è ancora mezzo ebbro : Se noi non ci cre- 
dete , ponete mente lè carni nostre^ come 
elle stanno : Alla giovane aveva posto 
gli occhi addosso un giovinetto ieg^indrot 
Col quale ho dato via al tuo desiderio in 
potermi fare del mio peccato conoscente ; 
lo ho piu volte avuto voglia di far ciò» 
Ora sono alcuni luoghi « i quali male iu- 
tesi pajoQO contrariare alla regola soprap- 
posta , sì come è : Non a quelld chiesa , 
che esso aveva anzi la morte disposto^ ma 
alla più vicina le più volte il portavano» 
Che non s’ interpetra Loquele^ ma Pfeila 
quale ^ o Alla quale \ altrimenti seguireb- 
be, che Disporre Chiesa significasse Eleg- 
ger Chiesa per sepoltura. E come: Lui 
fece ricoverare in quella cassa^ che il ma- 
rito detto r aveva» Che , Nella qual cas- ^ 
sa ^ e non La quale: Madonna Janco fio- 
re» avendo alcuna cosa sentito de fatti 
suoi , gli pose gli occhi addosso* Alcuna 
'cosa sa dell* avverbio ; si come altrove: Se 
ad alcuna forse alcuna cosa giova C aver* 
le lette. Nulla parimente è avverbio in que^ 
sto altro esemplo : Io non avrò fatto, nulla» 

\ 
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Confesso nondimeno, essere alcuni luoghi 
nelle novelle , i quali , secondo il giudicio 
mio, sono errali per colpa degli Scritiori , 
o degli Stampatori , o se non Sfino errali , 
non consiglierei alcuno a seguitargli , per 
la rarità , e son questi : Del pero tagliato^ 
che colpa avuto non uvea , si doìeano'. Se 
lo Scolare saputo ardesse nì^romanzia, per 
se adoperata t arerebbe : Ma avendof^li 
più volte 'Tito dato favole per lisposta : 
Nè avendo avuto in quello cosa alcuna 
altra , t he laudevole , se non una. Ura 
questa giunta, che fece ultimamente il Beni* 
ho in questo luogo al suo libro , dicendo: 
Ho visto f che disse il Petrarr^t invece di 
Ho vedute j non è della Toscana ^ si do- 
veva riporre là dove si parlò de’ partefi- 
ci , e non qui. INè Jasreiò ancora di dire, 
che io non credo , che il Boccaccio scrives- 
se mai, ^lìa quale era convenuta vtvere^ 
in luogo di dire lira cotivenulo^ in quel- 
lo e^( mplo : Il che molto a grado C era ^ 
si come a colei ^ alla quale parecchi an- 
ni ^ a guisa quasi di sorda e. di mutola, 
era convenuto vivete , per non avere per- 
sona intesa Anzi crtderò, » he egli scri- 
vesse , òi come a colei , che parecchi an- 
ni ec. , o Sì come a colei , la quale pa- 
recchi anni, cc. , sì reme si truova scrit- 
to in'iesti scritti a mane molto antichi delle 
novelle, che sono appo me. 
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GIUNTA. 

( 68 ) 


Ma come è vero, che la prima tpcc 
del che è avvenire porti questa ne- 

cessità, . cioè di avere 1’ accento semj-i'e 
sopra r ultima sillaba , se si legge /Incida^ 
raggio. Serviraggio . Falìiragfiio , Averag- 
gio, Morr aggio , Sa raggio , Risapraggio. e 
JDiraggio. e Torrahbo . i quali futuri bau* 
no r ultima sillaba disaccentala? Appresso* 
perchè soggiunge il Bembo , che le altre 
Toci di questo tempo , sì come quelle de* 
tempi già detti , da questa prima pigliaa- 
dosi , agevolmente si formano? lo domau» 
do , come può aver luogo questa agevo- 
lezza di fcrmazione nelle voci di questo 
tempo ; non essendo vero , che le voci di 
alcun tempo seguitino la formazione delle 
voci degli altri , nè quelle la formazione 
di questo? Come per cagion di esemplo. 
La prima persona del più nel presente 
de' verbi della prima maniera dopo la con- 
sonante verbale ha lamo , Amiàmo ; e 
quella dello *m perfetto Avàmo. Amavàmo'. 
e quella del preterito Ammo. Amàntmo. 
E noudimeno ^ se Amoia Amiamo . Ama- 
va doveva fare Amaviamo. o facendo A- 
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mava^ Amavamo \ Amo ^ seguendo quella 
medesima formazione, doveva fare Ama- 
mo. Questa cosa medesima diciamo di A- 
. mommo , che non doveva raddoppiare Mn, 
se non voleva traviare dalla regola delle 
altre vori. Muna delle quali forme si con- 
fà cr.n quella del futuro , che nè Amena- 
mo, nè Ameramo , nè Amerammo ha per 
prima voce dei numero del più, ma A- 
mcremo fine dissimile. Ora per la forma- 
zione vera di questo tempo è da sapere, 
che la Lìngua nostra non ha voce sempli- 
ce futura , se non tre sole in un verbo 
disusato , o non usato mai , é sono queste, 
Fio, Fie, o FUty Fieno ^ a Fiano, o Fi«‘ 
ro , sì come si truova scritto spesse volle 
appresso gli Antichi , mutata la iV nella 
B: ma le ha composte del presente del 
verbo Avere % e dello ’nfinito del verbo, 
il cui futuro si richiede; dicendosi Dire 

ho, ohUt <^nisa, che si dice appresso i Gre* 

ci e appresso i Latini Dicere 

, significando il futuro Dicam- 
Vero è, che gl’ infiniti della prima manie- 
ra in questo componimento si riducono 
alla natura di quelli della seconda, e del- 
la terza , cambiando in E, e dicendoti 
'Amerò, e non Amatò: quantunque • 
nesi conservino A ne"! ’nfiuiti de* verbi 
della prima maniera ancora in questo coffl- 
pouimeoto, dicendo Amarò^ e non Aif>^ 
rò'. perciocché A è vocale molto 
da’ labbri loro. Ma dall’ altra parte tssert 
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solo tra tutti i verbi cambia £ in ^ ia 
questo couiponimento , e dicesi Sarò , e 
non Serò. Perlaqualcosa sarà meno da ma- 
ravigliarsi, che si dica Possanza da Pos- 
tendo, e Sanza alcuna volta da Absen- 
tia. Adunque, perciocrhè Avere ha Ire 
voci della prima persona dei presente del- 
lo ’udica ti vo del meno. Ho, A^gio , Ab- 
ho ; quindi avviene , che componendosi con 
lo ’nfìaito del verbo , il futuro del quale 
cerchiamo, riesce Amerò, Risaprag^o, e 
Torrabbo, Ora si ritrovano meno spesso 
queste forme Risapraggio , e Torrabbn^ 
che u-on si fa quella Amerò ; perciocché 
ancorai le voci semplici Aggio, e Abbo si 
ritrovano meno usate, che non sì fa Ho. 
Appresso , perciocché Avere nel presente 
nella seconda persona del meno ha Hai, 
e nella teraa Ha , e nella prima del più , 
accorciandola alla Lombarda , Emo da A- ' 
vemot , e nella seconda Ete da Avete , e 
nella terza Hanno ; perciò si dice Amerai, 
Amerà , Ameremo, Amerete, Ameranno, 


GIUNTA. 

(69) 


Dee esser cosa vie più che manifesta, 
^ «he facendo Avere nella terza voce del 
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più del presente indicatiro, ronie abblain 
detto , Hanno , e componendosi così intera 
con lo 'ofìoito del verbo, dee servare le 
due Nn. Ma che faceva più di bisogno a 
dire , iV essere consonante richiesta alle ter- 
ze persone del piò , che M alle prime del 
più, o T' alle seconde del più, delle qua- 
li consonanti si tace? 


GIUNTA, 

(70) 


Nel congiugnimento dello ’nfinilo col 
presente indicativo di Avere , per forma- 
re il futuro , è da por mente , che in al- 
cuni verbi si dilegua la consonante verba- 
le, e la vocale anzi terminante ; e in alcu- 
ni altri si dilegua la vocale sola , conser- 
vandosi la consonante ; e in alcuni altri si 
dilegua la vocale , cambiandosi la conso- 
nante. Ora si dilegua la cousonaiite ver- 
bale , e la vocale anzi terminante in Fai'O, 
Diròf Berò, Starò, Dorò, dovendosi ra- 
gionevolmente dire Facerò , Dicerò , Be- 
lerò, Stogerò, Dagerò , niuno de quali 
è in uso , se non Dicerò bene sptsso ap" 
po Dante , e alcuna volta in A>ò , e tu 
Forò, in luogo di /4'verò, e di Folerò- 
r uno de’ quali , cioè Poterò si iruova pu* 
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re alcuna fiata usato dal Boccurcio uelle 
novelle; ma TaUro, se la memoria uoa 
m’ingauoa, è schifalo e da lui iu quel 
libro, e dal Petrarca. E la vocale sola si 
dilegua , conservaudosi la cousouante , in 
yindrò y e iu Comperrò y in luogo di Ari' 
derò , e di Compererò : e io Portrò , in 
luogo di Porterò ; poiché nell’ istoria di 
Troilo e di Criseida si truova appresso il 
Boccaccio Portrai : e io Dimorrò, in luo- 
go di Dimorerò-, trovandosi appresso il 
volgarizzator di Pietro Crescenzo, Dimor- 
ranno y che sono verbi della prima manie- 
ra : e in Avrò, Potrò, Dovrò Saprò , Ca- 
drò y Parrò y l^edrò y che sono della se- 
conda maniera , in luogo di Averò , di 
Poteri^ y di Doverò, di Sapcròy di Caderòy 
di Parerò y e di Prederò y ninno de’ quali, 
quanto mi ricorda, è in uso appo il Boc- 
caccio , e’I Petrarca , da Vederò in fuori : 
e in Pispondrò , dicendosi nella predetta 
istoria . Rispondrà: e io P^/vrò , in luogo 
di Risponderò , è di Priverò , che sono 
della terza: e in Sofferrò y Morrò y Guar- 
ròy Udrò , in luogo di Sofferirò , di Mo- 
rirò y di Guarirò , e di Udirò , che sono 
delia quarta. C si dilegua la sopraddetta 
vocale, cambiand>>si la consonante in /I , 
in Merrò y ancoraché si truovi scritto al- 
cuna fiata, Menrò y e in Perròy in luogo 
di Menerò, e di Penerò, che sono verbi 
della prima maniera : e io Terrò, io Ri- 
mctriò , in Dorrò, in Porrà, in Parrò, 


Digilized by Google 



4»4 

in luogo (li Tonerò^ di Rintanerò, di Do- 
lerò , di palerò, di Vaierò, che sono del- 
la seconda maniera; oiunu de’ quali cre- 
do essere in uso appresso ii Petrarca, e’I 
Boccaccio: e in Condurrò , in Corrò , in 
ó'ciorrò, in Terrò, in Trarrò, in Porrò, io 
luogo di Conducerò, di Coglierò, di Scio- 
glierò , dì Toglierò, di T raggero , d\ Fo- 
nerò; de’quali Conducerò , Toglierò , Trag- 
gerò , e Porterò , non credo essere stali u- 
sati dal Boccaccio, o dal Petrarca, e sono 
tuMi delia terza maniera: e in Sarrò, io 
Penò, in luogo di Salirò, e di Venirò, 
i quali sono della quarta maniera , e de’ 
quali Veuòò, non e usato dal Boccaccio, 
o Oal Peli arra. Ora è da notare, che lo 
di alcuni verbi patisce alcuno de’ 
sr jMaddriti difetti, che il futuro non p« 
lìsce , come 81 dice liompre , in luogo di 
l\i.rnj)tre., nè perciò si dice Romprò, e si 
dice Scierre , in luogo di Scegliere , e non 
sì li ire Scitnò ; si dice Credre, in lut^o 
di Credere, nè si dice Credrò. E dall’al- 
tra parti il futuro di molli verbi patisce 
alluno de’sopruddelli difetti, che non pa- 
tisce lo ’iìfiiiito , onde è formato il futuro: 
sì come si dice Audiò , Contperrò, Di- 
niorrò, Portrò, Arò , Avrò , Poro , Po- 
trò Dorrò . Saprò, Cadrò , Parrò , V c- 
drò, SoJjerrò, Morrò, Guarrò, Udrò , Mor- 
rò , Ferrò, Terrò, Rimarrò, Dorrò, Vor- 
rò , Varrò, Sarrò, Verrò", e nondimeno 
non si dice Andre, Comperre, Dimorfe, ' 
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'Portre , 'yire , u4vr&, P<fre , Pòtre, Dovre, 
Sapre ^ Cadre, Porre ^ Padre, Soff erre , 
Marre , Guurre , Udre , Merre , Porre , 
Terre, Rimarre, Darre, Porre, Porre, 
Sarre, Perre. Sono poi alcuni intinili, cbe 
nelle passioni sono pari a* futuri ; come 
Farò, Fare'. Dirò, Dire; ancorché ap- 
presso Dante , e altri antichi si truovi spes- 
so Dicere, si come dicemmo trovarsi Dice- 
rò : Berò , Bere : Starò , Stare : Daiò , 
Dare : Condurrò , Condurre’, benché Dan- 
te , per servire alla rima , dicesse Ridare: 
Corrò, Corre: Sciorrò, Sciotre: Torrò, Tor- 
re: Trarrò Trarre-, benché Guittone da 
Arezzo , c Dante da Majauo , per servire 
alla rimat dicessero Trare: Porrò, Porre. 
£ la ragione al mio parere è manifesta 
della differenzia; perciocché i verbi della 
prima, della seconda , e della quarta ma- 
niera, non possono ricever difetto nella 
sillaba anziterminante nello ’ulìuito, accioc- 
ché non rimangano disaccentati : il che 
sarebbe sconvenevole. Ma i verbi della 
terza maniera , perciocché hanno l’ accen- 
to in su la terza sillaba, non sono sotto- 
posti alla predetta sconvenevolezza. Laon- 
de si dovrebbe poter dire J Jspondre , si 
come si dice Rispondrò , e ^ ivre , si co- 
me si dice Pivrò, quantunque non si di- 
cano. Ora io vorrei sapere , per qual ra- 
gione, o proporzione, si è indotto a cre- 
dere il Bembo, che dovendosi profferei'e 
il futuro di Pohra disteso , nè caoxbiato. 
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si dovesse dire Voglìerò^ dicendosi VoU' 
re , come Dolere? Ma se Dolere fa Do- 
ìerò ; adunque Volere dovrà fare Volerò. 
]) quale futuro peravveutura nun si prof- 
fera disteso, e m>o cambiato, per non io- 
ciampare ud futuro di P^olare, che simiU 
mente fa Volerò. Ancora vorrei sapere, se 
Vollero, Volsero y terza persona del nu- 
mero del più del preterito indicativo di 
Volere è voce di questo verbo V olerei 
Certo sì. Nè è alcuna di queste due do- 
lere , V olessero , le quali due sole, secon- 
do il Bembo, tra le aventi R ruoservaco 
li. Adunque per T autorità dei Bembo non 
'Vollero y o Volsero y ma Varrò 6Ì conver- 
rà dire. 


GIUNTA. 

(70 


Io non mi posso lasciare indurre a 
credere, che a persone presenti non si 
possa commettere cosa futura ancora ; e 
che parimente non si possa commettere 
tra le poi sone presenti così a terze , come 
a seconde. Perciocché ora comandiamo , 
che la c< sa imposta allora si mandi ad ef- 
fetto, quando si comanda ; oi a molto tem- 
po dopo ; c appresso ora dirizziamo il par* 
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lare ada1cano,ora parliamo di lui y quan- 
tunque sia presente , come di terza perso- 
na. Laonde possiamo oomaudare non pure 
cose presenti , ma future ancora ; c uun 
solamente con le seconde voci , ma con le 
terze. Oltracciò , se il desiderio ha prime 
Toci , perchè non le può , e dee avere 
il comandamento ? Perciocché io non so 
Tedere , perchè ragione io possa da me 
desiderare alcuna cosa, la quale io non 
possa ancora domandare con comandamen- 
to. Conciossiecosachè, se io mi posso divi- 
dere per immaginazione in due parti , 
Tana delle quali sia minore, e desideran- 
te , e r altra maggiore, e concedente; io 
mi possa ancora dividere per questa me- 
desima immaginazione in due parti , T u- 
na delle quali sia maggiore , e comandan- 
te^ e T altra minore , e ubbidiente. 


GIUNTA. 


(72) 

Ora non si trova il comandatlvò mo- 
do avere se non la seconda persona di 
tutti i verbi della prima maniera , e le *n- 
frascritte cinque persone seconde Dà, Fa, 
Sta , Fa , e ; quattro delle quali sono 
Bembo Voi. XI. 2'J 
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iW Terbi Jerta terza tnaoiera , e unà de’ Ter- 
bi della secónda ; non si trova , dico , ave- 
re lè persóne presenti singolari differenti 
dalle seconde persone di altro modo. Me 
ci dobbiamo perciò a partito ninno del 
móndo lasciarci dare a intendere , che le 
predétte persone ó differenti , o non dif- 
ferenti delle seconde di altro modo , sieno 
prese dalle feconde presenti dello ’udicati- 
to; Tenendo manifestamente dal Latino 
coinandativò» come Ama^ da Amai tDà 
da Da , e Fa da Fac ^ gittate 6'; e a que- 
sta similitudine Stai e Fa^ e Di dat Die, 
gittato Ci è Odi da Audi j c a questa si- 
militudine Fati da y ale , e Leggi da Le- 
tramutandosi con molla agevolezza E 
Iti / , e per conseguente affrontandosi que- 
ste voci comaudative della seconda , terza; 
e quarta maniera con le seconde singolari 
del presente dello ''ndicativo. Ed è da sa- 
pere 9 che questa seconda vere , quanto a 
forma propria dì questo modo 9 manca in 
sei verbi 9 Avere ^ Sapere^ Dovere^ Po* 
9 Lssere ^ Falere \ in luogo della qua- 
le si usa quella del desiderativo 9 Abbi , 0 
Abbia 9 e non Hai o Ha : Sappi 9 o Sap^ 
• pia , e non' Sai 9 o Sa : Debbi , o Debbia^ 
e non Dei: Possi ^ o Pois a ^ e non Puoi: 
Sii 9 o Sia 9 e non Sei : Fogli , o P^ogUa^ 
e . non Fuoli^ o Fuoi\ e peravventùra an- 
cora in Solere , se egli facesse di bisogna 
di comandare con questa voce; perciocebè 
ppn si userebbe Suoli , ma Soglia o Sogbà.^ 
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Ifè Soffera è voce del desiderativo , come 
le sopraddette» ma dei comaodativo segui- 
taate la regola de* verbi della prima ma- 
niera» per la ragione delta altrove. 

GIUNTA. 


( 73 ) 


Per parlar più distintamente» e pia 
pienamente » era da dire » che in questa 
voce si può lasciare lo I finale ; e in al- 
cuni altri la consonante verbale » o le con- 
sonanti ; e in altri si lascia la sillaba fina- 
le » cioè la consonante» e la vocale. Si può 
lasciare lo / finale» seguendo consonante» 
o accompagnandovisi voce disaccentata » 
ne* quattro verbi, che in compagnia di N. 
naturale hanno G accidentale nella priina 
voce dello *ndicativo» Ten^o » erigo » Pon* 
go » Rimango ; Tieni » Tien ; Vieni ^ Vien\ 
Poni » Pon ; Rimani , Riman ; e ne* suoi 
composti » Sostieni » Sostien ; Riponi, /Ji- 
pon y e altri. £ ne' due verbi» ne' quali 
dicemmo dileguarsi il nella prima voce 
dello indicativo ; Muojo , Appajo ; Muori^ 
Muor ; Appari^ Appar ; benché non mi 
ricorda ora esemplo di scrittore lodevole 
di Appar. Si può lasciare la consonante » 
o le consonanti in V^di » dicendosi Vei : 
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in Toglie dicendosi Toi; in Cog-/i , dicen- 
dosi Co/; e ne’ coraposli , come Accogli, 
Accoi Vero è rhe si lascia ancora / , 
quando si accompagnano con Toce disac- 
centala , di cbe si parlò di sopra. Si come 
si lascia ancora in Trai, e dicesi Tiati, 
e Trane appo Dante ; e alcuna volta se- 
guendo consonante il predetto 1 si trova 
meno per difetto dello scrittore più tosto, 
cbe pir altro: il quale sentendo poco so- 
nare I orila profferenza nel predetto luo- 
go lo mette tutto da parte , come si fa 
ancora di Sei, Se', e di Fei , Fe'\ e quin- 
di è , che nel Petrarca si legge : 

To' di me quel che tu puoi : 
e io Dante : 


Dimandai tu, che più gli ^ avvicini, 

F dolcemente, iì che parli accoi o: 

Intorno al quale esemplo non lascio di di- 
re , cbe soleva raccontare Giovanni Stefa- 
no Eremita da Ferrara persona modesta, 
che essendo egli capitato a Roma al tem- 
po di Papa Lione X. , trovò molte perso- 
ne , che gli fecero carezze , e tra le altre 
messer Pietro Bembo. Il quale avendo pri- 
ma s.ipnto , lui dilettarsi della commedia 
di Dante, gliene domandò molle cose , e 
di molte , senza domandare , intese il pa- 
rer suo ; essendo esso Giovanni Stefano 
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Vago, sì come giovane in quella slagìone, 
di apparare , e di rendersi grazioso ad un 
così gran valentuomo , e tanto caro al Pa* 
pa. Ora tra gli altri luoghi male iiilesi 
dagli altri , che egli gli dichiarò delia com- 
media di Dante, si l'u questo: 

Dimandai tu , che più gli C avvicini , 

E dolcemente , jà che parli accolo : 

sponencfolo appunto, come poi qui ha 
lasciato scritto il Bemho , il quale allora si 
fece beffe della predetta sposizione : affer- 
mando , che se Accolo avesse voluto di- 
re Accoglio ; che non Accolo , mu Accol- 
lo di necessità si sarebbe convenuto dire. 
Nè mai poi in processo di tempo fece se- 
gno- alcuno, quantunque più volte ne ra- ' 
gionassero insieme , di accordarsi al parer 
suo , forse per non confessare io dimiuui- 
mento dell’ acquistato grido, che altri in- 
tendesse luogo di Poeta volgare non inte- 
so da lui , o per alcuno altro rispetto , il 
quale non potè in tutto essere commenda- 
bile. Ma nondimeno è da sapere , che 
Francesco da Buti Pisano , e Beiivenato 
da Imola, sponitori antichi, di Dante, ave- 
vano prima dello Eremita , e del Bembo 
conceputo il vero intelletto di questo luo- • 
go. Ma tornando a nostra materia , si la- 
scia lu sillaba finale , cioè la vocale , e la 
consonante in Di, dovendosi dire Dici ; 
in .Fa, e- in Da, dovendosi dire Faci, e 
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Da^i\ in Sta^ e in dolendosi dir* 

Stagi , Vedi ; e in Te, che non viene da 
Togli y come pare , che abbia opinione ii 
Bembo, ma o da Tieni, perdendo, come 
gli altri, r ultima sillaba, o è la voce 
stessa Greca , che significa Togli Le 
quali voci Dì, t'a , Dà, Sta, Va, Te, 
restano, seguendo, o non seguendo couso* 
nanti; e accompagnandosi con voce disac< 
centata, si raddoppia la consonante della vo- 
ce disaccentata. Dimmi, Vanne', il che non 
avviene in quelle voci, che lasciano la 
consonante sola, come appare in Accoi, 
Accoìo. Medesimamente si è usato di la- 
«dare appresso alcuni Poeti la sillaba fina- 
le in Guarda, quando si accompagna con 
Ti voce disaccentala , dicendosi Quarti , 
m come disse messer Cino in un sonetto: 

Quarti Amor, se tu pian^,e stu ridi-f 
e ’l Boccaccio nella Melsola : 

E grido forte, oimè, giovane, guani,' 

« ancora : 

Il gridar guarii guartì. con un atto. 

Ora è da sapere , che si trova Misererò 
voce del comandativo , e s^da di questo 
verbo usata in verso , e in prosa , la quale 
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taon fìoitce ìd /, coinè le altre, ma 
cosi presa dal Latipo. 


io Ei 


GIUNTA. 
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Manifesta cosa è , che appresso gli 
Ebrei, e i Greci si prenile lo ’nfmito per 
lo comandativo; e ancora nè appajono ali’u- 
ni vestigi appresso i Latini nt:l comandati* 
vo del passivo, secondo alcuni Gramatici, 
da' quali possono avere imparato i nostri Vul- 
vari l’uso dello 'uh aito, in luogo del coman* 
dativo , quando negano ; salvo se non va- 
gliamo dire , che vi abbia difetto di Dei i 
Non dire in quel rqodo , Non dei dire i/i 
quel modo. 11 che a me par^ assai veri- 
simile. 

GIÙNTA. 


(75) 


Abbiamo mostrato infino a qui Iti 
roci de’ verbi vulgari nascere dalle latÌBe« 
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dalle future dello ’ndicativo in fuori; ^ 
come ancora nascono queste dello 'ofiuite. 
Perchè non è da dire , che esse o regga- 
no , o formino le altre \oci , tratterà le 
voci del futuro dello ’ndicativo , e quelle 
del potenziale , come si vedrà ; o sieoe 
rette , o formate da alcuna delle altre. 


GIUNTA. 

(76) 


Ora simile a Torre è Scerre , con le 
altra cinque voci di sopra nominate , Con- 
durre , Trarre t Porre ^ Sciorre^ Corre^ 
ma non son ben certo, che a tutte indif- 
ferentemente si possa levar V ultima sillaba: 
perciocché non credo , che si dicesse Scer 
le rose tra gli altri fiori ; nè Scior la cuf- 
fia \ nè Cor la biada, come si dice. Con- 
durmi , Trarmi ; comechè Dante dica , 
Trarretiy e Trarr esi ancora. Pormi, c 
Tarmi. Ed è da notare , che se è paruto 
ben fatto al Bembo a fare accorto altrui 
di questo muti^menlo della B nella Lofi' 
lo itiQnito ; non doleva tralasciare di fare 
ancora altrui accorte.' del mutamento del- 
la consonante della JN stila Z. , in un *1" 
tre modo, leggendosi nel Petrarca: 
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E se qui ìa memoria non m' aita , 

Come suol fore^ iscusilla i martiri, 

in luogo di dire Iscusinla. E alcuna 
Tolta M in L , leggendosi nell' amore di 
Troilo , e di Criseida appo il Boccaccio ì 

E quel che noi^abbiam dirittamente 
Nel mondo a viver , cor del corpo mio, 
Viviallo con diletto insiememente, 

£ appresso doveva dire , che la R nello 
*n£iuito , quando si accompagna con Gli , 
si può dileguare, si come si dilegua in 
Ringrìnzagli ». e in Appassafili , in luogo 
di Ringrinzargli , e di AnpossarpH , ap- 
presso il volgarizsa'or di Pietro Crescenzo, 
il quale disse : Anco sogliono le formichm 
andar sopra la pianta, e sopra lo ’nnesto 
tenero, e generar nelle /rondi certi ver^ 
micelli, e ringrinzagli , e appastagli, e an- 
co impedire il crescimcnto de ramuscelli : 
sì come fu detto di sopra , che N si di- 
leguava altresì in compagnia di Gli', esem- 
plificandosi ciò in Ripogli, iu luogo di 
Ripongli. INè doveva tacere , che Dante u- 
sasse Velie , ed Esse alla Latina in luo- 
go di Volere, e di Essere in rima uel 
Paradiso. 
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GIUNTA. 


(77) 

Sono quattro casi^molto tra se diffe* 
Tenti, ne* quali lo ^ofioito rirhiede il pri- 
mo raso delia perdona , r> della cosa , che 
fa. Il primo è, quando si pone lo ’cGoilo 
in luogo di gerundio , il che si fa i^on le 
particelle Per, In, Con, A, Semai t 
e peravventura , cen altre, se altre ci 
sono di questa forza , o cru T articolo 
maschile singolare. Esemplo: Che per far- 
negìi io una ora in su io mia mone. 
Queste parole dette in questa guisa ooa 
TaglioMO altro, che si vaglia il gerundio, 
cioè: thè Jacendanegli io una ora in su 
la mia motte : nè altrimenti si dovrebbe, 
o potrebbe sporre In fameglt io uno: Con 
farnegli io una : A jarnegli io una. E , 
Senza vederla egli, si ti asforma eel ge- 
rundio io questa guisa : Non vedendola e- 
gli E si riconosce il g«curMÌio ancora nel- 
lo’nfinito in compagnia de|l’ ariirelo, co- 
me: Signor mio, il 'volere w le mie prr 
che forze sottoporre a gravissimi ptsi,mé 
di questa infermità stata cagione. Ora io 
queste parole , Il volere io, si riconosce 
non solamente, come dico^ il gerundio» 
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cioè Volendo io ; ma ancora la volomà 
come , che regge le seguenli parole : AT è 
di questa infermità stata cagione i ciò o- 
uerando 1' articolo ; il che non operereb- 
be la proposizione , come : Per volere io 
le mie poche forze cc. si come oUresì non 
l’opererebbe il gerundio semplice, Vo^ 
lendo io. Ed è cosa ragionevole , che la 
persola, o la cosa, che fa , si alloghi nel 
primo caso , per cessare dubbio possibile 
a sorgere dagli altri casi ; si pertoè il ge- 
rundio richiede colai caso , in luogo del 
quale è pos'vO lo’nfinito con le predette 
particelle , o con l’ articolo , nella qual for- 
za r usarono' gli Ebrei prima di noi , e i 
Latini , non pure, e i Greci; leggendosi 
nel libro delia natura degl' Iddìi di Cice- 
rone: Magnam molestiam suscepU Ckty- 
sippus , reddere rationem vocahidorimt. Or« 
cosi come il gerundio domanda il primo 
caso , e dopo se ; perciocché non si direb- 
be , Io parlando , ma si dee dire. Parlare- 
do io; così io’nfìnito, quando ha forca 
di gerundio , domanda il primo caso , e 
dopo se solamente, come: Che perfora 
negli io una ora in su la mia morte: Si- 
gnor mio, il volere io le mie poche fono 
sottoporre a gravissimi pesi. Ma quando 
non ha forza di gerundio, domanda il 
quarto caso , quantunque sia persona , o 
cosa faciente , alla Latina ; laonde sono da 
reputare, Àugelletti, e Piagge, quarti 
casi in questi versi : 
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• E cantare augelletli ^ e fiorir piagge^ 

E^n belle donne oneste atti soavi^ 

Sono un deserto^ e fiere aspre e selvagge* 

£ similmeute Donne è quarto caso in que- 
sti aìtri : 

Nò tra chiare fontane^ e verdi prati 

Dolce cantare oneste donne e belle \ 
Nè altro sarà mai , 

dovendosi sporre Cantare aùgelletti, e 
Fiorir piagge^ e Cantare oneste donne e 
belle , non per lo gerundio, Cantando au» 
gelletti , e Fiorendo piagge , e Cantando 
oneste donne e belle ; ma per lo nome, 
cioè : Il canto degli augelletci ^ e II fiori- 
.mento delle piagge ^ e II canto delle o- 
neste donne e belle. 11 secondo caso , nel 
quale lo *nfinito richiede , o può richiede- 
re il primo caso , è quando dopo Chi, Ciù^ 
Qimle* Che , Dor^e^ e Come ^ si alloga 
lo^nfinito; perciocché vi ha difetto di ver- 
bo » il quale si dee soltonlendere richie- 
dente il primo caso : Qui è questa cena^ 
e non saria chi mangiarla , intendi , Po- 
tesse ; e Se ci fosse chi fargli , per tutto^ 
dolorosi pianti udiremmo , i intendi. Chi 
far gli potesse ; e Spezialmente la donna* 
che sapeva^ a cui fari osi * intendi, A eui 
doveia f ariosi * o altro modo simile: Ao/t 
sapendo egli delle due cose , quale eìeg 
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gere , iti tendi , Dovesse: Ma questa mrtt> 
tina niuna cosa trovandosi ^ di che potere 
onorare La donna , intendi , Dovesse : 
Pcrlaqualcosa nè poteva alcuno vedere 
■ cì^ si fare, o dove andarsi, intendi, Cìie 
si dovesse fare , o dove dovesse andare : 
Egli non sapeva come farsi , intendi. Do- 
vesse, o Potesse. Il terzo caso, nel qual 
61 riceve con lo ’nfioilo il primo caso, non 
e dissimile dal secondo, inquanto si sot- 
tontende il verbo; ed è quello, del qua- 
le abbiamo poco prima parlato, cioè quan- 
do si mega nella seconda persona del nu- 
mero minore del comandativo : Non far 
tu : Non dei far tu. Nè dee già parer co- 
sa nuova , che allo ’nGnito si sottontenda 
un verbo agevole a sotiootendersi in certi 
luoghi , se riguardiamo a’ Greci , e a’Lali- 
ni , che fanno ciò bene spesso. Il quarto , 
e ultimo caso, nel quale lo ’ntìnito accom- 
pagnato da’vicenomi disaccentati riceve il 
primo caso, è quando è posposto a Da : 
Queste son cose da farle gli scherani , e 
i rei uomini-, c Perciocché Napoli non 
era terra da andarvi per entro di notte 
c massimumetUe un forestiere. Ne’ quali 
esempi, e da supplire Tal c//e; ed è da 
z^petere il verbo Essere^ in questa guisa : 
Queste son cose tali, che da farle son 
gU scherani, e i rei uomini-, c Perciocché 
iyapoh non era terra tale , che da andar- 
VI per entro di notte alcun Josse , e mas- 
simamente un forestiere. E vedi , che al- 
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cuoi degli ’ofialli diveogono nomi, non so* 
laroente nelle rime nel numero dei più, 
ina ancora nelle prose ; leggendosi nelle 
oorelie del Boccaccio ^ Gli amorosi bacia- 
ri ^ e I piacevoli ahbrucciari\ e nelle no- 
velle antiche , Uel/i donati , e per lotis 
'Piaceri , e Dispiaceri , e tanti altri , che 
peravventura erano da raccogliere nel trat- 
tato de’ Nomi. 


GIUNTA. 

(78) 


Acciocché s’intenda distintamente, 
quando si debba osare Avere , o Essere, 
o si possa Avere in luogo di Essere , 0 
Essere in luogo di Avere in compagnia 
del pariefice Potuto , o Voluto ; è da por 
mente, se seguita dopo Voluto, 0 Potuto, 
nome, o iniinito espresso di alcun verH 
o infinito nascoso , o sottonteso. Se segui* 
la nome , si dee sempre usare Avere, e 
non mai Essere ; facendosi nondimeno a 
sapere, che Potuto, e le rimanenti voci 
del verbo Potere , non ricevono dopo se 
altri nomi , che alcuni neutrali, o avver- 
biali , come Ciò , Quello, Questo , Cosa, 
A Icuna Cosa , Ogni cosa , Molto , Poco, 
e simili. Ancora si dice , Io ho voluta lo 
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giovane , e Io ho potuto ciò ; ma noo si 
può già dire, lo son voluto la giovane, 
o Io son potuto CIÒ. 8e seguila iutìiiito 
espresso di verbo stante, cioè di verbo, 
che finisca in se 1’ anione; perciuccbe una 
parte di essi verbi stanti è, la quale rice- 
ve Avere, ed Essere indifferentemente in 
compagnia del partefice preterito , come 
Ho corso , smn corso : H t Avuto , Son vù 
voto; e una, che riceve solamente, 

come Ho scherzato , Ilo dormito , e non 
Sono schertato , Son dormito , e un’altra, 
la quale riceve Essere solamente , come 
Son venuto , Sono stato , e non Ho 've- 
nuto , Ho stato: Se seguita infinito , dico, 
de’ verbi stanti , si possono iudiflereulemen- 
le usare in qiif' della prima parte Avere, 
ed Essere: Ho potuto , o voluto correre : 
Son potuto , o voluto correre: Ho potuto, 
o voluto vivere : Son potuto, o voluto vi- 
vere. Ma in que’ della seconda parte si 
può solamente usare Avere: Ho potuto, 
o voluto scherzare : Ho potuto , o voluto 
dormire , e non Essere-, non dicendosi Son 
potuto , o voluto scherzare : Son potuto , 
o voluto dormire ; salvo so non si aggiun- 
ge al verbo Essere, Mi, 7 V , Si, Ci, Vi, 
Si, secondoche conviene alla persona pro- 
posta. E cotale è I’ esemplo addotto qui 
dal Bembo del Boccaccio: E quando ella 
Jri sarebbe voluta dormire , o Jorse scher- 
zare con lui ; percio<.rhè , se Si si levas- 
se via , non |^ùù Sarebbe potrebbe aver 
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luogo, ma Avrebbe in suo luogo di ne* 
cessità si converrebbe riporre. E dairaHm 
parte iu cjue' delia ter/.i parie non pare- 
va , che SI dovesse potere usare altro, rhe 
Esserti òon potutu , o voluto venire: òon 
potuto , o voluto essere ; e uon Ho potu- 
to ^ o voluto venire : Ho potuto o voluto 
essere. E nondiiucuo due esempli sono nel- 
le Quvclie del boccaccio, che mostrano, 
potersi usare nncoia Avere: Se io non 
avessi voluto essere al mondo , io mi sa- 
rei /atta monaca : Poiché Gisippo non a- 
veva essere voluto ( parente ). Ora , se 
seguita inlìaito di verbo uscente , cioè di 
verbo, che trasporta 1' azione iu altrui, si u- 
sa solamente il verbo Avere : Ho potuto ^ o 
voluto liberare il prigione : Ho potuto , o 
voluto vedere la giovane ; e non Essere. 
Perciiò non si dee dire: Son potuto , o 
voluto liberare il prigione : Son potuto , 
o voluto vedere la giovane. Ma si dubita, 
se nggMigrjcndosi M/, Ti^ SG Ci, Vi, Si, 
secondo la persona proposta ai verbo Es- 
sere , il predetto verbo si potesse usare 
iti questi inbniti de* verbi uscenti, e dirsi: 
Jo mi son potuto, o voluto liberare il pi- 
gione : Io mi son potuto , o voluto vede- 
re la giovane. Ma io in verità non saprei, 
come biasimare questo modo di parlare, 
veggendo , che il Boccaccio nelle novelle 
disse: Essendo la notte tanto oscura , che 
appena si sarebbe potuto veder l'un E altro. 
Se seguita iubnito nascoso, o sottonteso, 
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sì può sicura mente usare Avere ancora iu 
quegl* lufiaiti, che naluralmeote il pajoQo 
riiiutare« come son quc* della terza parte 
de' Terbi stanti di sopra posta da noi , e 
dire non solamente; lo vengo pure ora ^ 
perciocché prima non son potuto^ o voìu* 
to\ ma ancora: lo vengo pure ora , per^ 
ciocché prirna. non hp potuto^ o voluto^ 
sottou tendi venire, . Boccaccio : Trapassa^ 
Co il ter;^o dì appresso , che forse prima 
non aveva potuto y sene vennei E volen^ 
tieri , se potuto avesse , si sarebbe fuggito» 
^^vesse , %QiiQuie\ià\ , J uggire f 

GIUNTA. 


( 79 ) 


Lo 'nfioito futuro de' verbi aitivi , del 
quale si parla tuttavia » non ha voce sola, 
ma si forma di più, e di quelle. di qne-* 
sto modo , che poste con altre negli altri 
modi dimostrano ancora il tempo futuro. 
Che si come si dice Debbo amare , Ho 
ad amare y Ho da ornare^ Sono\ per a^ 
mare , e le voci Debbo , Ho , Sono que- 
ste voci , dico , del presente indicativo 
congiunte con . lo *nfinito presente , senza 
mezzo, o con mezzo delle particelle Ad ^ 
Doy Per y dimostrano il futuro indicativo 
Bembo Voi. XI » 28 
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anfora , cioè Amerò. Così diceadoai , 

Vf e amare , Ardere ad ornare , Avere tù» 
Amare , Essere per ornare^ si dimostra il 
futuro dello 'ntìnilo mancante. Ora si 
come Sotto a mangiare , e Sono a scrive- 
re , significano azione presente dello ’iidi» 
calivo, cioè Mangione Scrivo ^ cosi Esse- 
re a mangiare ^ ed Essere a scrìvere ^ si- 
gnificano azione presente dello ’ofinito, cioè 
Mangiare e Scrivere. Adunque Essere a 
ventre, ed Essere a pentersi, non dotreb- 
borio significare infinito futuro : nè Sono 
a ventre, e Sono a penLermi . inJlcativp 
futuro , ma infinito presente, cioè T^enire. 
e Pcntersi ; e indicativo presente , cioè 
Vengo, e PenLomi E nondimeno la cosa 
sla altramente: concioss’ecosacbè il verbo 
Essere congiunto con lo 'nfinito di alcuni 
verbi col mezzo della proposizione A di» 
mostri solamente il presente ; e congiunto 
con lo ’nfiniio di alcuni altri dimosirì so- 
lamente il futuro; e congiunto con Io ’o- 
finito di certi altri possa dimostrare o il 
presente, o il futuro, secondocbè più pia- 
ce al pailature, o allo scrittore. 11 veibo 
Essere ci ngiunto con lo’nfinito di que'ver- 
bi col mezzo di lla pi o}>osizione A, co’par- 
tefioi preteriti de’ quali coogiugneudosi Ilo.- 
signifi a il tempo preterito, come Ho vedu- 
to, dimostra il Ump<i prestale; c tali so- 
no quegli esempli , Essere a scrivere. Es- 
sere a mangiai e , Sono a scrivere. Sono 
a mangiare, che diccmo significare tenapo 
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presente, cioè Scrivere^ Mangiare ^ Scrivo^ 
Mangio , e è quel del Petrarca : 

• Piangea Madonna\ e'I mio Signor^ ch'io' 
fossi , ■ 

Volse y a vederla f e suoi lamenti a 
udire ; 

e quel del Boccaccio: Facciate ji, che messer 
Paolo Traversaci qui sia a desinar mero,' 
Mà congiunto 'con lo ’ofìnUo di que' verbi, 
co’ partefici prelevili de’ quali congiungen^ 
dosi Sono , siguìlìca il tempo preterito, co< 
me Sono nato, dimostra il tempo futuro; 
e tali sono gli esempli Essere a venire , 
Essere a pentersi , e Sono a venire , e So- 
no a pentermi, che affermammo insieme 
col Bembo signiScor futuro , cioè Dover 
venire , Dover pentersi , Verrò, Penterom- 
mi ; e tale è quello del Petrarca : 

Là qual anco vorrei 
CF a nascer fosse per più nostra pace. 
Ora , perchè si trovano alcuni verbi , che 
ricevono indifferentemente il congiugni- 
mento del yeiho Essere, e del yerho Ave^ 
re co’ suoi partefici preteriti con significa- 
zione del tempo preterito , come Sono gia- 
ciuto , e Ho giaciuto , Son seduto , e Ho 
seduto ; il verbo Essere congiunto eoa lo 
’nfiuito di così fatti verbi col mezzo della 
proposizione A potrà dimostrare il presen- 
te, come lo dimostra in quello esemplo di 
Dante : ' 
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Altre sono a giacere, altre stanno erte; 

cioi Giacciono; e in quel del Boccaccio; 
Essendo questa donna con molte altre 
donne a sedere davanti alla sua porta : 
cioè Sedendo. E potrà accora , sì come 
io mi credo, qcantuoqce noe mi ^ pa- 
ri ora avanti esemplo , dimostrare il tem« 
po fulcro ; dovendo potere operare Ho, e 
Sono in un verbo solo quel , che possono 
operare in diversL 

GIUNTA 


(8o) 


Per trovar quanti sieno i modi del 
verbo , e per saper pienamente la natura 
loro , il che par che si richiegga in questo 
luogo; si dee aver riguardo alle'nfrascritte 
doe distinuoai , cioè, che prima sono al- 
cune voci del verbo , le quali significano 
insieme col tempo , con la persona , e eoi 
numero , e con la disposizione dell’ alto 
certa , o con la privazione certa dell’ atto; 
e alcune altre , che significano la sospen- 
sione della certezza dell’ atto , o della pri- 
vazione. Appresso sono alcune voci , le 
quali non significano rispetto alcuno verso 
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altri sentimenti , o voci ; e alcune altre 
che lo sigaifìcano. Dalia prima distinzione 
ne polrebbono nascere due modi , 1’ uno 
de’ quali si potrebbe nominare ditermina* 
tiro, e l’altro sospensivo; e dalla seconda 
due altri, de’ quali l’uno si potrebbe ap- 
pellare puro, e r altro rispettivo. Ma per- 
ciocché non ci è voce di verbo , che non 
significhi sempre due de’ predetti modi con* 
giunti insieme, cioè o diterminativo puro, 
o diterminativo rispettivo , o sospensivo 
puro, o sospensivo rispettivo; è di neces- 
sità a esemplificargli accoppiati, tralascian- 
do i semplici. Adunque le voci del diter- 
minalivo puro ^xMìno Amo ^ ^mai^ Ame- 
rò , Ilo ornato^ Sono amato ^ Amasi, Fui 
amato , Sono stato amalo , Sarò amato , 
Amnrassi , e le rimanenti delle altre per- 
sone, e numero. Quelle del determinativo 
rispettivo saranno. Amava, Ebbi amato ^ 
Avrò amato. Era amato, Amavasi, Era-stOr 
Co amato. Fui amato. Sarò stato amato , e 
le rimanenti delle altre persone , e nume* 
ro. Ma quelle del sospensivo puro saran- 
no , Amerei, Ameria, Sarei amato. Sa- 
rta amato, Amerebbesi, Ameriasi , Avrei 
amato , Sarei stato amato , con le rima- 
nenti delie altre persone , e numero. E 
quelle del sospensivo rispettivo. Ama, 
Amerai , Ami , Amassi, Sia amato , Fossi 
amato , Amisi , Sia stato amato , Fossi 
stato amato. Avessi amato. Ma il sospen- 
sivo rispettivo si divide in due maniere ; 
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>J' uoa delle 'cpiali con nna Toce sola coni* 
'preude due sentimeuti per ordine, de'qoali 
jl primo sempre si cela , e *1 secondo si 
manifesta : come Ama voce sola compren- 
de , che Io Comando , o Priego , o Con- 
forto y o simile : il che è primo sentimento, 
ed è celato : Che tu ami « il che è il se- 
condo sentimento, ed è apparente. E l’al- 
tra medesimamente con una voce , se cosi 
piace al parlante , o con due , può mani- 
«festare i predetti due sentimenti , come 
■Ami io , o Priego Dio , acciocché io ami, 
o Tu mi conforti. Tu mi comandi, che 

10 ami. La prima maniera chiamarono i 
Grammatici comaudativo , e la seconda de- 
siderativo ; ma quanto beae vegganseJo e- 
glino; perciocché io tra loro non riconosco 
altra differenza alcuna, oltre alia piedell». 
Ed è da por mente , che il primo senti- 
mento è sempre di terra inai ivo, contuttoché 

11 secondo sia sospensivo. E questi sono i 
snudi naturali del verbo, i quali perla 
jvoce sola si riconoscono. Ancora sono al- 
«uni modi accidentali , che non si ricono- 
scono per la voce sola , senza ajuto di Z- 
cune particelle. . Laonde ancora le voci , 
che erano naturali del dilerminativo , di- 
Tentano del sospensivo; e quelle del sospen- 
sivo diventano del ditermiuakivo , quando 
la natura delle particelle il richiede. Adun- 
que i modi accidentali sono due , cioè di- 
terminativo rispettivo : Amerò, quando o* 
merai : V errò avtmtìcìiè passi t esercii 
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tutto : lo verrò , conciossiacosacjiè tu sii 
venuto'. Io rnene vo, guantuntjue tu facci 
altramente. E sospensivo rispettivo : lo verrò 
se verrai : Amerei se tu amassi. Ed è 
por meme , che la prima azione, o senti- 
mento in questo modo si può chiamare 
finale: perciocché tiene quel luogo iu esso, 
che dicemmo tenere la seconda nel sospen- 
sivo rispettivo naturale; e dall’ altra parte 
]a seconda in questo tiene il luogo, che 
dicemmo tenere la prima iu quello : ma 
non è perciò mai compresa sotto una sola 
voce , come quella alcuna volta. 


GIUNTA. 


(80 


Prima è da cercare la origine, e la 
formazione delle voci di due tempi del 
modo chiamato comunemente soggiuntivo, 
il fine delle quali è doppio nell’ uno Ame- 
rei, e Amerai, e neU’altro semplice Amas- 
si'. poi investigheremo la forza della lori 
siguiBrazione. Adunque Amerei col rima- 
nente delle sue voci compagne è compcvlo 
dello ’iifiniio del suo verbo, cioè di -Orna- 
re, e del preterito di Ho piegato in alcuna 
voce all’ antica , e in alcune altre alla 
Lombarda , e in alcune, alia Toscana mo- 
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deraa , come Hei per Ebbi , Usti per A- 
Pesùi y Ebbct Emmo per , Este 

per Aveste f Ebbono o Ebbero, Onde ri- 
escono Amerei , Ameresti ^ Amerebbe^ A' 
meremmo » Amerebbono ^ o Amerebbero. 
E quindi appare manifestamente , perchè 
la prima persona del numero del più debba 
avere le due Mm. Ma perciocché i Lom- 
Bardi dicono in lu<^o di Ebbe^ quin- 
di disse , sì come loro » Dante da Majaao 
Parrave per Parrebbe in un sonetto. 

Mene parrave in Paradiso andare. 

Appresso Ameria ^ e le altre voci com- 
pigne, che non sono piò che tre, o al più. 
quattro, cioè Ameria prima persona, e 
Ameria terza del numero del meno, e A- 
mi-riano terza del più e alcuna volta Ame- 
liamo prima del più ; poiché Dante disse: 

Si come credo , che seriamo noi , 

' (• 

ti compongono dello *n6nito del suo verbo, 
pogniamo Amare , e del preterito imper- 
fetto Ibam, JbaCt Ibantt Ibamus ^ cioè /a, 
Ja, lanOf ‘lamo^ prima tramutato B in 
e poi cacciato P di mezzo , e si dict 
noh solamente lano^ ma ancora Zeno, on- 
de nk^sce Amerieno ; poiché i verbi della 
quarta maniera nello'mperfetlo, non pure 
nella terza voce del numero del più , ter- 
minano in ièno , come Udiano , ma in 
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Ièna ancora, come UdiènOt fì come si ò 
detto (li sopra. Ma noo è da tralasciare di 
dire , come Dante non solamente ha fatta 
questa voce del minor numero terminare 
in fa , come è comune uso' della maggior 
parte della Italia , ma ancora in A senr.a 
I trasportando 1’ accento nella sillaba da- 
vanti : 

Alla domanda tua non satisfàra^ 

per Satis faria , seguendo 1’ uso proprio di 
que’di Ogobbio, dove abitò alcun tempo, 
e de’ Provenzali. Per lo quale si legge an- 
cora appresso a tutti i Poeti Volgari /^òra, 
Fòra^v Fòrano dovendosi ragionevolmente 
dire Foria y Forìa , e Forìano ; poiché so- 
no voci composte di Fore^ e di Iham y di 
ìbnt y e di Ibanh. Il che fece altresì Dante 
da Majano in Morrà per Morda dicendo: 

Poi di presente eo mòrra in fede mia: 

Ultimamente è da sapere , che lo ’ufinito 
della prima maniera tramuta A xo E \n 
questa composizione , ed Essere il se(:ondo 
E ia A ì Amerei ; Ameria dicendosi , e 
non Amerei y Amarla^ e dicendosi Sarei y 
Saria y e non Serti y Seria y per quella 
ragione , che fu assegnata nella formazione 
del futuro delio ’ndicativo, la quale ha si- 
milmente luogo in questo tempo di questo 
modo. Amassi è preso dal Latino Atnavis^ 



sem , cacciato f'i : il che si suole ancora 
fare nel Latino. E perchè ha £ per vocale 
finale in tutte e tre le voci Latine del nu- 
mero del meno, la quale nella prima, e 
nella seconda si tramuta , vegneodo in 
Volgare , in I: quindi è, che la terza an- 
cora alcuna volta appresso Dante finisce in 
7, e appresso il Petrarca. La prima voce 
del numero del più pure , cacciato ^ 
presa dal Latino, Amavissemust ma rìgit- 
tato l’accento in su V A, ^ tramutata E 
in 7, fa Amassimo. Ora doveva la seconda 
voce fare Amàssite^ ma cacciato 7 , e poi 
di necessità 1’ una delle , si è fatto A- 
maste ; la qual voce non è quella del pre- 
terito dello ’ndicativo ; ma ua* altra, e prò-, 
pria di questo modo e tempo , scendente 
dal Latino con le dette passioni. La terza 
del numero del più doveva fare Amassi- 
no , e così è usata da’ Poeti alcuna volta , 
o almeno servando E Latino Amassenoi 
e cotale è usata dui Petrarca in alquanti 
verbi. Ma nondimeno a similitudine dd 
fine della terza voce del più del preterito 
perfetto indicativo si è usato appresso i 
Prosatori di à\re Amsissero , o A massone, 
quasi nel Latino facesse Amavìsserunt,à»i 
quale fine si potessero criare i due Vulga- 
ri. Ora è da tenersi a mente, che i verbi 

delta seconda, e della terza maniera , quasi 

seguendo la profferenza dalla prima, e 
quarta ìu Latino , per formare queste v(h 
ci , sì come è da credere , non furono 
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Z^egissem , Legìsses , Legisset % Legissa- 
mus j Legiuetis , Legissent : aiuissem , 

Valuissesy Valuisset^ Valuissemus^ 
ìuissetis y f^aluissent appo i Barberi ; ma 
JLegevissem , Legevisses , ec. : Pfa/evisseni, 
Vnlevisses^ ec. Onde è riuscito Litiggtssi, 
e le altre , e Calessi , e le altre : il che 
a niuDO dee parer nuovo per le cose dette 
di sopra. Questa è la formazione di queste 
ire maniere di voci. Ora ragioniamo della 
sìguihcazione loro; e comiaciandu da 
merei ^ dico, che è di ugual valore in si* 
gnificazioue ad Abhi^ ad Amare-, sì come 
Amerò vale quanto Ho ad amare. Ame- 
rei adunque significa delii>erazione , o ab* 
btigazione, o potenzia cominciata già nel 
passato , e riguardante all* adempimento 
futuro. £ ciò avviene per la forza del 
verbo Avere, che ora deliberazione, ora 
ubbligazione , e ora potenzia significa. E 
dicendo io , riguardante all* adempimento 
futuro , intendo inquanto ha rispetto al 
preterito Ebbi, il qual futuro può esser 
presente a noi , che parliamo , o ancora 
futuro. Perciocché , se io dirò Amerei , 
quando , o se tu amassi ; dimostro , che 
10 ho già prima proposto, o deliberato, o 
sono atto ad amare ; la quale azione non- 
dimeno non dee avere esecuzione , se non 
va avanti la tua azione di amare; la quale 
azione, se avrà effetto incootàìieate , an- 
cora iocontaiieute Tavrà la mia, e cosi 
sarà presente a noi, che parliamo ; ma se 
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tarderà la ■ tua , tarderà ancora la mia , e 
così sarà futura. Aduuqae, quando noi 
vogliamo parlare con modestia, usiamo 
questa voce , dimostrandoci noi prima di- 
sposti, o obbligati alta predetta azione fu* 
tura , o apparecobiati , purché non siamo 
impediti da cbeocbè sia. Perché ancora 
vale quanto il Greco modo potenziale ac- 
compagnato dalla particella dt> , o quanto 
il Latino Amarem. Questa medesima forra 
La Amena i perciocché deliberazione, o 
movimento a far significa : e poiché niuno 
comunemente si muove a far, se non è 
obbligato; significa ancora, per questa ca* 
gione, ubbligazione , e oltracciò potenzia, 
essendo ancora il preterito imperfetto ap- 
presso i Greci potenziale. Ora quantunque 
Amassi sia preso dal Latino Amavissem ; 
per r uno , e per l’ altro non sì significa 
perciò quel medesimo tempo. Conciossia- 
cosaché Amavissem s' inter jietri in Viilgs- 
re col preterito Avessi amato , e Amassi 
in Latino con lo ’mperfetto Amarem, La- 
onde é da dire , che ì Tulgari tramutano 
il significato del tempo di Amavissem di 
preterito in presente, o in futuro, a noi, 
che parliamo; acciocché dimostrassero, che 
la condizione doveva essere adempiuta , e 

C assala , quando la deliberazione , o l' nb- 
ligazione, o il potere dell'azione si man- 
dasse a esecuzione : sì come , secondochè 
per le cose sopraddette è manifesto, se io 
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dicessi t Io man^rei se tu mel comandas- 
si ì sigoifico deliberazione , o ubbligazione, 
o potenzia di mangiare, primacbè tu mel 
comandi, ma il tuo comandamento nondi* 
meno dee andare avanti al mio mangiare. , 
^lla qual cosa furono i Latini poco ac* 
corti, che usarono quella medesima voce 
di quel medesimo tempo in significare di* 
versi tempi , Comederem ti juberes ; quasi 
il mangiare , e '1 comandare debba essere 
in un medesimo punto, nè debba avere 
ordine , e succedimento di tempo. Adun-* 
que Amassi significa tempo presente , o 
futuro, a noi che parliamo, ma passalo, 
avendo riguardo all'esecuzione della deli* 
herazione , o delia nbbligazione , o della 
potenzia , che va avanti. Ala perchè il 
Bembo parla delle passioni delle voci del 
primo tempo Amerei ^ particolarmente in 
certi verbi, senza certa regola, i quali di 
sopra mostrammo in alcuni infiniti lasciare 
la E avanti la /I , la quale nondimeno 
ne’ futuri non potevano lasciare; e dall’al* 
tra parte in molto più futuri lasciare la 
E , e ricevere altre passioni , che non fa- 
cevano negli ’nfiniti : ora diciamo, che quo* 
Sla presente voce , con la perdita della E, 
riceve tutte le passioni , le quali riceveva 
la voce de* futuri in que’ medesimi verbi, 
e ancora , oltre a quelli , in alcuni altri , 
come in Gnardrei , e in Abitrebbe , e in 
Movreii e in Correbbe , i>cr Calerebbe. 
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Perciocché io 


non credo , che sì ' dicesse 


Quadrò , e AhUrò , e Movrò , e Corrà , 
per Calerà; e generalmente in lutti que’ 
verbi delia prima maniera , che hanno 
r accento sopra la terva sillaba , e ternoi» 
nano in Ero , come Adopero , Delibero , 
Desidero , Sòffero , Lacero , Màcero , Re- 
cupero ^ Ricóvero^ Rimpròvero^ yuùpero, 
Tèmpero ^ Annovero ^ Còmpero\ dicendosi 
Adoperrei^ Deliberreiy Desiderrei^ Sofferrer, 
e dovendosi cosi poter passionare gli altri. 
Ma nel futuro non si truvano già cosi tutti 
passionati ; perciocché da SoJ^rrò , e da 
Comporrò in fuori , niuno sene vede cosi 
fatto. E perchè dicemmo , Dicerò essere 
in uso appo Dante ; Dicerei si truova si* 
milmente appo lui. E guardisi che non 
pare, che sia vero, che il Petrarca levasse 
la sillaba del mezzo di questa secondo voce 
Facessi^ dicendo Fessi, si come ragionan* 
do il Bembo delle passioni delle voci di 
questo secondo tempo afferma. Conciossia* 
jcosacbé non sia levata sillaba niuna del 


mezzo, ma si parte delia prima sillaba, e 
)>arte della mezzana ; aucoracbè il Petrarca 
seguisse gii altri io simile ievameolo, e 
specialmente Dante, che disse: 


e 


E che si fesse, rimembrar non sape ; 

E'I V eronese 

Segnar poria, se fesse rfi^el cammino. 
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K gnRmisi ancora , che I* esemplo addotto 
d-il Ik>mbn a provare, che il Petrarca ab^' 
bia usalo Avessi^ io luogo di Avess0^ 

■Nè credo già cK amor in Cipro avessi ^ 

TM)n fa pruova ninna al mio parere; con- 
ciossiacosaché Avessi possa essere seconda 
persona, potendo con molla vaghezza del 
seotimeiito Amore esser quinto caso. Ma 
nonpertanto questo così mondo Poeta rice- 
vette questo fine in altro verbo, che nel 
predetto : 

Ilispose , e 'n vista parve s' accendesse 

Ma per avventura, oltre alle passioni di 
questo secondo tempo dette dal Bembo , 
iiou sarà mal fatto, che si sappiano ancora 
alcune cosette pertinenti a esso; cioè, che 
dall' altra parte la prima persona «può 
nire in rima appresso Dante in E : 

Io credo , che ei credette , dì io credesse ì 

c che parimente in rima si può dire Fus» 
si , mutando O in £/ ; sì come nel prete- 
rito Percossi si può dire in rima Percnssi^ 
dicendo il Petrarca stesso : 

Poi quel Torquato , che ìJigUuol percusse^ 

' E viver orbo per amor sofferse , 

De la miHzia^. perdi orba non fosse i 
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e che in rima pare appresso Dante yeniss» 

divien verbo della seconda maniera, di* 
cendosi T^enesse : 

Questo parca f che cantra me venesse. 
GIUNTA. 


Le voci del presente del soggiuntivo 
sì formano medesimamente dal Latino, se- 
guendo ciascuna i vestigj delle voci Latine 
delle loro maniere ; traendone nondimeno 
fuori la prima persona , e la seconda del 
numero del piu della prima , e terza van- 
niera , le quali seguitano i vestigj delle voci 
Latine , non delle loro maniere , ma di 
quelle della seconda , e della quarta con 
la ’nfrascritta poco appresso differenzia 
certi verbi. Perchè non diciamo Artemo, 
Amete^ o Leggamo , Leggale, da 
mus , da Ametis , o da Legamus. da Le" 
gatis ; ma Amiamo , Amiate : Leggono , 
Leggiate ; quasi il Latino avesse Anto- 
mus , o Amiamas'. Ameatis . o Annuii 
e Legeamus , o Legiamus : Legeaùs • u 
Legiatisi sì come la seconda maniera u 
y aleamiis , y'aleatis , e la quarta Auàur 
mus , ALudiatis : di che , per le 8** 
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dette, altri non si dee maravigliare. Adun- 
que , perciocché il Latino ha le v<ci del 
meno , e la terza del più nella prima ma- 
, niera con la vocale ultima E ; diciamo , 
tramutala E\a I Ami, Ami, Ami,o Ami- 
no. E appresso, perciocché delle altre manie- 
re ha le predette voci con la vocale ultima 
A ; diciamo fraglia , P'aglta , V ttglia , e 
y agitano'. Legga, Legga, Legga, e lAg 

f ono-. Oda, Oda, Oda, e Odano. Vero 
, che le tre persone del numero del meno 
nella prima maniera in verso possono ter- 
minare ancora in E •, percioccnè hanno , 
come dicemmo , E , per ultima loro voca- 
le: e la seconda voce del meno nelle tre 
altre maniere, non pur nel verso, ma an- 
cor nella prosa può terminare, come ter-_ 
minano le persone del meno della prima 
maniera , cioè io I, con quella medesima 
atterzata differenzia , con la quale le pre- 
dette terminano; o conservando il numero 
delle vocali, che si truova nella prima voce 
dello ’ndicativo, e senza giunta aella H\ o 
diminuendolo di una vocale, o aggiugneu- 
dovi la H. Ora conservando il numero 
delle vocali , e senza giunta della H , tutti 
que’ verbi , che hanno altra fine , che Co , 
ovvero Go , ovvero lo nella prima voce 
dello 'ndicalivo come Amo, Ami, Anù , 
Ami'. Godo, Goda, Godi, Goda'. Prie- 
mo , Priema , Prìemi , Priema : Odo , Oda , 
Odi , Oda. Diminuisco alo di una vocale 
. Bembo V ol. XI. 29 


Digitized by Google 


'4So 

quelli , ohe hanno per fine Io: Procaccio, 
Procacci , Procacci , Procacci : Voglio , 
Vo^ia , Vo^li, Vo^ia: SciogUo , Sciogiia , 
Sciogli , Sciogiia : Soglio , Soglia , Sogli , 
Soglia : Muojo , Muoja , Muoi , Muoja 
( Muoi, dico, e non Muoìf , come poco 
veramente affermò il Bembo doversi seri» 
vere ) , traendone nondimeno fuori que’ver- 
bi della prima maniera, che dicemmo avere 
R , o T, o V per consonante verbale a- 
vanti lo : Vario , V arii , V arii , Varii ; 
Glorio , Glorii , Gtorii , Glorii : Spazio , 
Spazii , Spazii, Spazii: Strazio, Strazii , 
Strazi! , Strazii: Allievo, Allevii , AUevii , 
Allevii. Aggiuii($nnvi H tulli que’verbi , che 
hanno per fine Co, o Go: Pecco, Pecchi , 
Pecchi , Pecchi : Dico , Dica , Dichi , Di- 
ca: P riego , Prieghi , Prieghi , Prieghi : 
Dolgo , Dolga , Dol^i , Dolga ; Giungo , 
Giunga, Giunghi, Giunga: Salgo, Salga, 
Salghi , Saiga Egli è nondimeno da sa- 
pere , che i verbi della prima maniera 
possono conservare il numero delle vocali 
anc<^>rà nella seconda voce del presente 
•oggiiintivo fiuicnte in £ in que’veibi, 
cLe terminano la prima voce deik> ’ndica- 
|ivo in yo,in rima, sì come di^e Dante 

Non vo' però, cito a' tuoi vicini invidie. 
■ Come credetti, fa che tu ni abbraècie. 

SI come ancora fu detto , ebe i predetti 
Veibi nella seconda Toce dello ’ndica ti vo 
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presente Io potevano conservare, finiemlo 
in E ; poiché quella è questa medesima 
voce, e si addusse quel verso di Dante : 

O tu , che con le dita ti dismaglie. 

E appresso i verbi delle altre maniere poa- 
sono, nuu solamente 6iiire questa seconda 
•voce in o in /, come è stato detto, 
ma in E ancora in rima. Laonde si leggo 
appresso Oaute e Solve , e Posse , e /lo» 
de y e Diche ^ in luogo di Solva di Sol- 
vi , di Possa , o di Possi, di Rada, o di 
Jiadi , di Dica , o di Dichi. E pongasi 
xnente, che sono alcuni verbi, che hanno 
la prima voce delio indicativo (ìniente in 
/o , e in O semplice , come treggia , e 
f^^ggo i e similmente questa prima in la, 
e in yl semplice, come Reggia, e Vegga. 
Perchè si troverà la seconda voce ancora 
terminare in /, o in £, con H, o senasaj 
e diressi sicuramente Vegghi , o Veglie , 
® Y ® ^^gg^- E quindi si legge Mi- 
chiegge da Richinggia , e Regge da Reg- 
gia , di Redeat in rima appo Dante. Ora 
la prima voce , e la seconda del più , co* 
me si è detto, seguita i vestigj latini della 
seconda , e della quarta maniera ancora 
ne’ verbi della prima , e della terza ma- 
niera. Ma nondimeno ha in queste voci 
differenzia tra i verbi delia prima maniera 
terminanti in Co, o in Go, e in que’ delle 
altre maniere. G)nciossiacosachè i verbi 
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della prima prendano TI dopo C , o G» 
e que’ delle altre non la prendano: Pecco, 
Pecclùamo, Pecchiate : P riego , Preghiamo, 
Preghiate’. Trinco, V indarno , Vinciate , 
Veggo , Veggìamo Veggiate : Giungo , 
Giungiamo , Giungiate. terza Toce del 
numero del più begulta il latino , ma con 
differenzia tra i verbi della prima manie- 
ra, e que’ delle altre. Perciocché i verbi 
delia prima maniera conservano , ovvero 
non conservano il numero delle vocali , o 
aggiungono, o non aggiungono II • secon- 
docbè fanno le voci del meno ; dicendosi 
Amo, Ami, Amino’. Procaccio, Procac- 
ci, Procaccino: Vario, Vani, J ariino •, 
Pecco, Pecchi, Pecchino: ma i verbi delle 
altre maniere lasciano, ovvero ritengono 
lo I avanti la A , secondochè la prima 
voce del numero minore del presente del- 
lo ’ndicalivo la lascia, ovvero ritiene. La 
qual prima voce è ancora la norma del c 
tre, o quattro voci del meno nella secon- 
da , nella terza , e nella quarta maniera. 
Laonde diremo Doglio , Doglia , Doglia , 
o Dogli, Doglia, Dogìiano’, e diiemo 
Dolgo, Dolga, Dolga, o Doighi , Dolga, 
Dolgano ; e diremo Scioglio , SciogUa , 
Scioglia , o Sciogli t Scioglia , Sciogliano , 
e diremo Sciolgo , Sciolga , Sciolga, 0 
Scio/ghi, Sciolga, Sciolgano; e diremo 
Saglio, Saglui, Soglia, o Sagli, Sagia% 
Sagliano ; e diremo Salgo, Salga, Saga, 
0 S'aighi, Salga , Salgorto. Ora delle *9* 
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praiìdettc regole eseono alcune poche voci » 
cioè Sin , Sia , o Sii , o Sie , Sia , o Sie , 
o ancora alla Bolognese , secondo la testi- 
monianza di Dante Sipa . Siamo , Siate , 
Siano . o Siano, La qual forma io stimo 
essere stata presa da Siam , Sies , Siet , 
Siene , latino amico , mutala la E nella 
, per non iscostarsi dalla formazione co- 
mune di questo tempo , e modo , e con- 
servata nella seconda , e terza voce del 
meno alcuna volta , e sempre nella terza 
del più dal Boccaccio nelle novelle. E a 
questa similitudine si è detto Stia , Stia , 
o S'ii , Stia , Stiamo , Stiate , Stiano , o 
Stiano, Ma perciocché nel latino si dice 
Stem , Stes , Stai; si è detto ancora Stea, 
Stea, o Stai, Stea, dal Boccaccio e non 
mai Stia, Stia, o Sti: , Stia, Medesima- 
mente si è detto , per questa medesima 
ragione , Dìa , Dia , o Dii , Dia , Diamo , 
Diate, Diano, e sempre dal Buccsccio 
Dea, Dea, o Dei, Dea, Deano, o Die-- 
no. Appresso Traiamo, e Traiate seguita- 
no, non Traggo , ma Trao non usato; 
sì come Sappia , Sappia , o Sappi, Sap^ 
pia , Sappiamo , Sappiate , Sappiano , se- 
guono Sappio non usato; quantunque da 
Saccio si dice Saccia. E Abbia , Abbia , 
o Abbi, Abbia, Abbiano, seguono altresì 
Atiuio non usnto; lienchè Daute non ischi- 
fassc Aja, in rima seguente Ajo usalo al- 
cuna volta. E si iruova appresso il Volga- 
rizzator di Pietro Cresceuzu usato Cbiuggu, 
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ia luogo di Chiuda^ ancoraché non nsi mai 
Cìiiuggo , o Chiuggono. Ora non rimane 
a dir cosa apparteuente a queste TOci,rhe 
non sia pienamente stata detta altrove. Nè 
Tero è , che Sofferire esca di regola dagli 
altri, perchè faccia So/ferìf come crede il 
Bem^. Conciossiacosaché di sopra , là do* 
Te si ragionò della terza voce del numero 
del meno dello ’ndicatiro presente , mo- 
strasse esser verbo della prima maniera ia 
queste voci. E nondimeno da sapere , che 
in tutte le voci di questa guisa la conso- 
nante P, o la 5, o la C, che semplice- 
mente^ e senza mescolamento di cunsonaoU 
sta nel verbo , non vi si raddoppia. Per- 
ciocché ciò non è vero, se non ne' verbi, 
de' quali si è fatta di sopra menzione ; al- 
trimenti ci converrebbe dire , non Cibi , 
non Lucat non Conduca , non Dica, n«n 
Coca^ non Crepi; ma Cibbi , ma Lucca ^ 
ma Conducca , ma Dicca , ma Locca , nu 
Creppi. 
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NOTE 

D I 

CELSO CITTADINI 
Sopra le Prose 
D I 

PIETRO BEMBO 
DeW ediz. di Firenze presso il TorretUino, 


UBBO TERZO, 

Parte L 

F^ag. 83. fac. i. lin. Reverende. Noia. 

Il re latino si trasmuta ordinariamente ia 
toscano in Ri. 

ivi fac. 2 . Ho. 3. ha forma di quelli . 
rapportano. Nota. Di essi era meglio. 
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Wi lio. 6o. Esempi. Nota. Se tempo fa 
tempi , esempio dee fare esempli. 

ivi lin. IO. Ravicinare. Nota. Per esser 
r accento acuto sopra la sillaba Ra si rad- 
doppia per necessità la prima sussegueale 
vocale V e diccsi Rai*vicmare. 

ivi liu i 3 . Innanzi. Nota. Innanzi si 
dee scrivere , perciò che e formato di in 
ed anzi , e non di in ed innanzi. Ma si 
può anco dir innanzi per la ragione, che 
si dice altrove. 

pag 84. fac. 2 . lin. 3 . Adietro. Nota. 
Si dee scrivere o addietro, o a dietro. 

ivi lin. 7. Della loro creta ^ o scar- 
palio. Nota. Della femminino non può reg- 
gere scarpello mascolino , era dunque da 
da dire , o del loro. 

pag. 85 fac. I. lin. 3o. «Se tene. Nola. 
Non usata mai dal Boccaccio , per benché, 
o ancorché, quantunque. 

ivi lin. 14. Studi. Nota. Se scudo fa 
scudi , studio dee far studi. 

pag. 86. fac. I. lin. o. Nessun, fio'®’ 
Non usato mai dal Boccaccio per esser p*' 
rola da versi , il quale usa ninno , o ve- 
runo con la particella non 

ivi fac. 2. lin. 3 . Accettata. Nota- 
Poco usata da’ buoni per ricevuta. 

ivi’lin. 7. Da gli due. Nota. Da’ due 
bastava dire 

ivi lin. 8. Rimanesse. Nota. Un am® 
averebbe detto restasse. 
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ivi lìo. 12. Zja particolar fbrma ^ e 
stato. Nota. Qoi era «la dare T articolo 
lo a stato, perciò che E non ha forza dì f 

rappresentare ahr«> articolo « che il prece- 
dente , il quale è feinmioile, c ’l femminile 
non può reggere nomi maschili. 

pag. 88. fac. i. Un. 4. Quello» Nota. 

Quelli era puro parlare^ perciò che quello 
significa quella cosa. 

pag 89 fac. 1. lin. i. Di loro se ne 
serve, '^ota. Bastava dir si ^ essendo qui il 
medesimo ne e di i<ìro ; dove era più pu- 
ro di?- fii essi» 

ivi fac. 2. lin. 3 . Perciocché quelli 
delle famiglie^ che così finiscono E lisci ec. * 

sono tolti dal numero del più. Nota. Anzi 
SODO tolti da quel del meno', come dal se- 
condo caso ; perciò che dicendosi in latino 
jénf.onius Ranieri se ne fece in vulvare 
•jdntonio Ranieri , poi ebbe forza di plu- 
rale quando s'intesero quelle successioui^ 
di Ranieri. 

pag. 90. fac. 2» lin. 1 » E nen da quello * 

del meno» N«.4a, Quel» 

pag. 92. fac. I. lin. 3 . Maschi, Nota. 

Se fiasco fa fiaschi , maschio deve far ma- 
schii. 

ivi lin, 7. Novellamente, Nota. Non si 
trova usato dal Passavanti , e da Gio. Vil- 
lani , e da altri , come dunque dite novel- . 
lamente ? ^ 

ivi fac. 2. lin. 6. Nien tedimanco. No- ^ 

ta. Non usato mai dal Boccaccio , che dice 
nientedimeno» 


« 
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ivi fac.' 2 , lin. 6. Hanno gli Scrittori 
alcuna volca usato il fine del primo cnso» 
r^ota. Non il fine del pricno caso usarono , 
ma> ritirarono il Toscano al Latino, 

pag. 8d. lin 4. Oltracììè, Nota. Per ol- 
tracciò non s* usa da alcun buono , perciò 
che oltre 9 ed ohra è preposizione, che 
vuol dopo di se il quarto caso , non il 
che. 

pag. 94. fac. 3 . lin. i. Della Podestà 
di ForlimpopolL Nota. Gisì si dà a quel 
della Signoria, della Vicaria, della Balih ec. 

ivi lin. 4. Poseli oltre acciò t accento 
sopra la sillaba del mezzo. Nota. Questo 
non è vero , perciò che nelle prose T ac- 
cento acuto è neir ultima , e Dante il pose 
nella penultima. 

pag. 95. fac. I. lin. i. Nella V niuno 
Toscano nome termina fuori che tu , gru. 
Nota. Gesù, e Artù non sono meno tosca- 
ni di tu, e di gru, che grua, e gruga 
ancora si dice, e grue,e ne trovo esempj 
negli autori. Ser Brunetto , cd altri. 

ivi lin. a; Tu, Non so, che tu si possa 
mai chiamar nome. 

pag. 96. fac. I. lin. 3 . Togliendo gli 
anirruf^ che sono in terra , che v eran di 
lacciuo forme sì nove. Nota. Questi vanno 
proferiti per I nel fine. Animai , lacciuni, 
ivi lin. 3 . Fategliele chiaro. Nota. Alla 
Boccaccesca da non usar t>ggi , che dieta* 
mo, e più regolatamente fateglielo. 
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ivi lin. ig. Il Lor via di lor le due 
ultime lettere. Nota. Quasi che sieno ac- 
corriate da lacciuoli, e animali, e non 
come suno da lacciuoi, animai^ come quc^ 
per quali fiato di quai. 

pag. 98. fac. I. lin. 2. (fucilo del più. 
Nota. Quello è sempre neutro , oit»è quel- 
la cosa , se non è relativo, o accumpagua- 
U> era dunque da dir qutUi. 

ivi lin. 8. Levandone tutta volta la 
mano , e le mani. Nola. Mi par , che ne 
sia fine anco del femminile nel più. Dove- 
va dunque dire levandone la mano , che 
ha fine di maschio nel meno , e mani , che 
r ha in quel del più femminilmente. 

ivi lin. ig. Arma. Nola. Arma non 
SO che si trovi , se non barbaramente. 

ivi Loda. Nola. Loda fa lode , e lode 
fa lodi. 

ivi (ac. 2. Un. 7. Ugualmente. Nota. 
Improprio qui per egualmente. 

ivi lin. 17. iSf dicono nelle prose la 
Città , le Città. Nota. Oh , ne* versi non 
si dice parimente ciilà , pietà, e verità ec? 

ivi lin. 14. Mutano i Poeti le più volta 
la T consonante loro ultima nella D Cit- 
tade , e Cittadi. Nota. Oh, i Prosatori di- 
cono elli altramente, che Cittade ? Massi- 
mamente quando segue loro appresso vo- 
cale : anzi questo è propio delle prose , che 
non dicono altramente quando segue vo- 
cale. 
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pag. gg. fac. i. liti. 17. No'l fanno, 
Nola, fe da scrivere /io/ , perciocché non 
Tiene da non ma da nollo fatto di non 
lOf e gittata la sillaba lo riman noi. 

ivi fac. 2. lin. i 5 . t Peccati. Nota. 
Non può negar di questo , che noa si usi 
più che peccata. 

ivi lin. 24. Co 7 verbo. Nota. Col è 
da scrivere, perciocché vien da collo fatto 
di con lo , gittata la sillaba lo : e non vìe* 
ne da con il. 

pag. 100. fac. I. lin. 6. I due. Nola. 
I Fiorentini dicono tutti dua. Due è Sane* 
se , e d’ altre naaìoni. 

ivi lin. II. Dante torcesse la voce 
Tre , e Trai ne facesse. Nota. E anco tree 
si trova secondo la prima lingua toscana , 
e più pura- 

ivi fac. 2. lin. 5 . Miglior , Pegffor, 
Nota. Qnasi che miglioro, peggioro fusst ro 
gl’ interi , e non migliore , e peggiore l)o* 
Tea dunque dire si lascia la O , o \a E. 

ivi O in quelli, che per consonante 
loro ultima v hanno la n Van, Stran. 
Nota. È vero , ma dopo questi non può 
star Tore , che di consonante incominci , 
come gli altri di sopra detti 

pag. 102. fac. 2. lin. 7. E più ancora 
che la intera sillaba, in queste , Belli, e 
quelli vi si lascia. Nola. K parte ancora 
della prima facendosene Be', ovvero in ve- 
ce di Belli ha da esser Bello , per dover- 


Digitized by Google 


46 i 

ne rimanere Bel^ secondo 1* intendimento 
del Bembo. 

|iag. io 3 . fac. I. lia. 3 . Nulla òlio 
contro si lascia di qut’lle voci f che con 
più consonanti empiono la loro ultima sii- 
laba. Nota. Come nnild ? Che si laNcia in 
essi r ultima vocale seguendo altra vocale? 

ivi fac. 2. lin. 7. Scuro. Nota- Scuro 
no , ma si bene scevro : che vìen non da 
separato , ma sì da sceverato. 

pag. 104 fac. I. lin. ló. Santà ^ ed 
Infertà in ucce di sanità ed infermità, 
Nota. C beltà per b Itade ec. Ma perchè 
si come di flirtate fecero flirta ^ non cosi 
Vii subite fecero salù : or qui il Bembo se- 
conilo me erra , perciò eh ■ sancà , e in~ 
fertà non hanno diverso line da Sanità ^ 
e da Infermità^ ma è tolta loro di mezzo 
una sillaba alle seconde, e una lettera alle 
prime. 

ivi lin 6. Di sanità, e infermità Nota. 
Difettuuso dei seguo del caso secondo Di, 
ebe non si può mai perdere , quando si 
palla di cose diverse. 

ivi lin. li. Per la qual cosa i Imo 
diesi furono moki ristretti. Nota. Qui se- 
condo me, i Lucchesi sta iu vece de’ Luc- 
chesi , come appo il Boccaccio. 

pag. io 5 . fac. 2. lin. i. Il: ha. Nota. 
Ma lo dove si lassò , che fu il primo ar- 
ticolo del meno maschile de gli Antichi? 

pag. 106 fac. I. lin. 4. del fiume , al 
fiume , dal fiume. Nota. Non par , che in 
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queslitreDe/, ^/,e Dal sia segno di caso; 

sarebbe sì bene quauJo si dicesse dello, 
allo , dallo , da’ quali tolto via 1’ articolo 
lo rimane solo il segno del caso del , al , 
dal. 

pag. 108. fac. 1. lin. 2. Suola tutta 
fiata questo articolo dinanzi alle vocali 
lasciare sempre addietro la vacai sua. No- 
ta. Sempre no, che alle volte si scrive lo’a- 
chiostro per l’ inchiostro. 

ivi lin. 5 . Dal Cielo , col mondo ^ su'l 
fumé. Nola. Dal , col , sul è da scrivere 
per venire dallo , collo , sullo, ma dd, col , 
e sul non sono artìcoli semplici, ma Segni 
di casi uniti cogl* articoli. 

ivi fac. 2. lin. 9. Li envio f V envoglia 
nel verso in vece di dire la invoglia , lo 
invio. Nota. S’ inganna qui il Bembo gran- 
di multe, perciò che cnvio è detto per in» 
vio , ed envoglia per invoglia , come di- 
ciamo entrare per intrarc, e cosi disse il 
rciravca enrhino , pei' inchino , non per 
eln- lidio , onde è nato errore in molti fa- 
cendo tal verbo vizioso. 

pag. 109. far. 2. lin. r. Gli sciocchi ^ 
gli scherani ec. Nola. Il Boccaccio , e altri 
usano ancora dire //, e forse è più dolce 
propriamente. 

ivi lin 9 Ver lo petto. Nota. Del qual 
si fece Fello, e poi pel, e nel più pelli, 
« poi ^e* appo il Boccaccio, ed altri. 

pag. 1(0 fac. 2 lin. t 3 . T.,a particel- 
la A. è cagione che ancora ad altro voci. 
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0 non pure a gli articoli la consonante 
molte volte si raddoppia , a cui ella sta 
davanti , si corvè è lui , che Aliai si dice. 
Vota. Non VA è di ciò cagione , vua l’ac- 
cento acuto, che ha sopra di se, ohe ha 
tal forza. 

pag. III. fac. I. lio. 3. Aliai ^ 'Assi, 
Vota. AUuiy e assò non si scrive, ma solo 
ti profferisce , non si potendo scrivere in 
ti fatta guisa, se della particella , e della 
Toce ad essa appo^lata non se ne può fare 
lina terza ra forma d’ avverbio. 

ivi lin. 12 E questo non per altro si 
se non perche alla parùcella ad , qrtan- 
do ella a' verbi si dà , Accogiiere ec. si 
giunge R. Nota. Non si giunge Ti?, si tra- 
muta neUa prossima pri n i d^^lle voci. La 
ragione di ciò si è, perciò che R ha sopra 
se l’ accento grive , e Re ve I* ha acuto , 
che fa raddoppiare la seguente lettera con- 
sonante : e poi veggasi di grazia (jncl che 
dice qui il B.*mbo, perciò che a me pare, 
che non V ad si giunga a’ verbi, a* quali 
ella s' aggiugne. 4.nzi io credo, che vi s’ag. 
giunga la sillaba ri , ma apostrofandola ne 
svanisca 1* / e se ne faccia raddoppiare. 

ivi fac. 2 . lin. 3 De colli , de' buonùr 
Nota. Regola imperfetta , che manca a dir, 
che in luogo della |>articella /, ne’ detti 
lungin si dee scrivere l’apostrofo de'Colìi, 
de' Buoniy e nella profferenza non si dee 
raddoppiare la prima consonante della vo- 
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ce seguente , cioè il C, de colli , ed il 5 , 
de’ buoni. 

ivi liii. 7. GiUandosi tuttavia in que- 
sta voce non solamente la vocale dell ar- 
ticolo f ma ancora la consonante. Nota. 
Non dell’ articolo , ma della preposiuoue 
Con , e r articolo stesso. 

ivi lin. a. Pel mio potere. Nota. Pel 
non è formatp di per lo , ma senza mezzi 
di pello fatto di per lo , come e vi di colla 
fatto di con lo , e però nou^ si deouo apo- 
strofare fra la vocale , e l •£< ; cosi pel « 
co/, altramente bisognerebbe farlo ancora 
in cl, dal, del ^ ec. se venissero da a il 
da il, de il, ma vengono da allo , dallo, 
dello ec. gittata la sillaba lo, come ne so- 
praddetti pel, col- 

ivi lin. .27. De i rei levandone V una 
•vocale , che vi sta oziosamente. Nota. Ma 
non semjiliccmente , ma aggiungendovi J a- 
postrofo , che vi sta in vece della parti- 
cella /. 

|ìag. Il 2. fac. 2. lin. 12. La metà di 
diletto. Nota. Del domerà dire. 

ivi fac. 2. lin. 1 G. Si vede. Nola. Ode 
era più proprio , . parlandosi di ragiona- 
menti. 

pag. Il 3 . fac. I. lin. ii. Della qual 
licenzia , ed uso. Nota. Licenza, ed uso 
SODO incompatibili. 

ivi fac. I. lin. 4. y^de volte si pon 
detto articolo con alquante voci. Nota. Sen- 
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sa Tariicolo li , creda’, che sia usato im- 
paramezite. 

pag, 114. fac. r. Kn. 8. Puovisi. 

Va scritto eoo due P' consonanti nel mez- 
zo , perciocché T O di può ha 1 * accento 
aerilo , che fa raddoppiar VP’ susseguente 
per forza di preferenza. 

ivi fac. 2. lin. 3 i. Possa» Nota. Di 
possit latino , gittate via il T riman possi ^ 
così di curvai corra , di ameù tramutato 
r in / , ami. 

pag. ii 5 . fac. I. lin. 2. Nota.. 

Va scritto con due «, perciò che vien da 
esempio , che ha la vocal liquida avanti 
alla vocal finale', e così la dee aver nel 
più , altrimenti non sarebbe diverso lem* 
po da tempio , se 1’ uno , e T altro nel 
più facesse tempi. Or la scrittura ha da 
rappresentare la preferenza delle voci piu 
che è possibile , altramente è supèrtltia o« 
gni regola d* ortografia.. Questa regola non 
corre , quando nell* ultima sono ( 7,0 G ; 
come bacio ^ fa baci, Biagio fa Biagi^ a 
non Biagii. 

pag. 116. fac. 2. lin. 2. Ghiaccio al 
Sole. Nota. Non ne potrà addurre esempio 
d* alcuno scrittor puro ^ o di buona scrit^ 
tura. 

« 

pag. 117. fac. I. lin. i. In Collo. No- 
ta. Questo modo oggi non s' usarebhe sen- 
za poca lode , che si direbbe più leggia* 
dramente , e propriamente al Collo. 

Bembo Poi. XI. Bo 
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pag. trg. fac. t. lin. i5.' Quando essi 
sotto l' accento del verbo si ristringono, 
Nota. Acuto dovea aggiugaera, perciò che 
ogni verbo ha uu acceuto o acuto, o gra- 
ve, e dove non è F acuto è sempre il gra- 
ve. Egli amò , io amo, ma l'acuto solo si 
scrive , e sempre sopra I' ultima vocale , e 
non mai altrove. 

ivi lin 3i II me ha I accento sopra 
asso. Nola. Sopra se era da dire volendosi 
riferire a me, perciò che esso riferisce 
altro. 

^ ivi liti. 33. In ferirmi. Il mi non t ha. 
Nola. L' ha : ma non acuto, che è sopra 
la sillaba rir. 

ivi lin. 40. S<Msa di por I accento. 
Nota. Non credo si possa accorciare, co* 
me non si può verbo , o nome alcuno , 
che davanti la final vocale abbia due coor 
sonanti, o diverse, o simili: è vero, che 
la regola fallisce in quei, che finiscono io 
elio, nel qual caso credo, che non si possa 
le%are una sillaba. 

ivi fac. a. lin. 3 q. Tu sei. Nota. Sei 
per altro , che per lo numero sei , non 
mi par trovare in alcuno buuno scrittore, 
tua ^ se a poltri fato da sei per far diver- 
sità fra Tuno, e l’altro. 

ivi lin. 33 La Si nella Se si muta. 
Nota. Non corre 1* esempio , che di prima 
si parla di se terza voi-e della relazione , 
e qui si parla di se quando è cosa diversa. 
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i»i Hn. 37. lo no'l niego. Wot*. Noi ^ 
perchè ?ieae da noUo fatto da non lo , e 
noa da non il. 

pag. 120. fac. I. Ha. 10. Giamai, 
Nota. Per virtù deli* accento acuto , che 
sopra VA dì già si raddoppia la m di mai 
per necessità , e fassen Tawerbio fiamma;, 
ovvero si dee scrivere già distinta» 
mente senza esser avverbio. 

ivi lin. 17. Conciedu. Nota. Barbara'» 
mente per conoed». 

ivi liti. 19. Gliantichi. Nota. Fa sem- 
pre una voce dell’articolo gli^ « delle pa- 
role , che egli regge , e dee essere scritto 
separatamente ; perciò che non possa di- 
venire una voce sola in forma di avverbio. 
' ivi lin. 3 o. Efsi fecero se , e gli altri 
arricchire. Nota. Qui sè è relativo d’altri^ 
e in danai il * si non è relativo , ma solo 
enunciativo di se stesso. 

ivi lin. la. Continuo. Nota. 1 baoni 
Toscani sciisscr tolti continovo , come 
ilot^a , Padova , Genova , non Vedua , 
Padua , Genua , eo. 

■vi lin. 21. Me , e te aventi sopra se 
gli aoóénti. Nota. Gii Hcceoti dunque tutti 
per virtù dell’articolo, che universaliza , 
dovea speciBcare di quale accento intenda 
o del grave , o dell’ acuto. 

ivi lin. 27. Si vede la Ci in vece della 
Ne. Nota. Si veriBca molto , nè troverà 
fórse mai esempio , che la Ci stia in. vece 
della Ne. 
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pRg. i2r. fac. r. lin. il. Cóme si disse 
dal Petrarca. Nota. Fu detto et-a meglio. 

ivi lin. 38 . E se lui fu vile. Noia. G 
s’ vili hanno tutti i Testi scritti a penna , 
e specialmente uno del Signor Cavaliere 
Salviati , anzi selli secondo 1 ’ ortografii de’ 
tempi antichi , che facevan per caso sella , 
che può significare sino a cinque cose di- 
verse secondo varie distinzioni ili scriverle, 
o d' iotenderle. 

ivi fac. 2. lin. 2 Conciossiacosa che 
ìe prose usano. Nota. Il Conciossia cosa 
vuoi sempre il soggiuntivo. 

ivi lin. 24. 6 i serva continuo. Nota. Per 
osserva non è mollo da lodare. 

ivi lin. 3 y. Si Iruovi eziandio lei nel 
primo caso posta appo il Petrarca^ quan- 
do disse: E ciò che non ò lei. Nola. Cre- 
do , che il Bembo erri qui , perciò che si 
vede chiaramente, che lei è quarto caso. 

pag. 122. fac. i. lin. 3 . Dopo. Nota. 
Per avverbio non so , che si trovi , ma si 
poi , o di poi dopo è preposizione , che 
vuole sempre il quarto caso, come dopo 
cenut e dopo vespro. 

ivi lin. 21. Se bene. Nota. Non usato 
mai dal Boccaccio per benché , o ancor- 
ché. 

ivi fac. 2. lin. i 3 . Si pose dal Boc-% 
caccio. Nota. Fu posta era più puro par- 
lare. 

ivi lin. 19. Tra lei, e'I suo Amante, 
Nota. Qui lei sta propriamente , perciò 
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thè il parlare ti referisce al noTellatore , 
e noli alla donna , e se si fosse detto tra 
se si sarebbe referito alla parola costui. 
Vedi la regola della relazione di se ^ e 
d* elìi ec. 

pag. jzS. fac. a. lin. %, Toscana- 
mente. Nota. Va senza V H, 

iri Un. 8. Pigliando di lei solamente 
la prima lettera si come alle volte si 
piglia quando in vece di nome si pone. 
Nota. Regola imperfetta, che dovea dir, 
che in quel caso va 1* e apostrofato , cosi 
d in luogo deiri, e fatti d egli ^ e 
che ciò sia vero non Ta raddoppiare Vn 
di non , come farebbe se T e non fosse a- 
postrofato. 

pag. 123 . fac. 2. Un. 2. Et il. Nota, 
El era puro. 

’ pag. 124. fac. I. lin. 2. Preposte, No- 
ta. 11 Boccaccio , e tutti i buoni usano 
sempre proposte^ o anteposte. 

' ivi lin. IO. SVI dissi mai. Nota. S il 
dissi s’ ha da scrivere. Vedi le nostre le- 
zioni , ed origini. 

ivi lin. i 3 Mostrerolti. Nota. In mo- 
streròlti , non solo la vocale si leva, ma 
anco VL di /o, venendo per troncamento. 

ivi lin. 16. Felse. Nola E di feilosi si 
fece felse gittàndo lo. 

ivi lin. 17. Dirotti, Nota. Dirolti non 
cade sotto il levaniento della vocale sola , 
ma della sillaba intera , cioè del pronome 
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A>, e c(MÌ dico di Mostrerolti ^ e di febe 
a dietro. 

ivi ]rn. 35- Gli orecchi. Nota. Così non 
sarebbe differenza da secchi fatto di sicci 
latino , e secchi tatto da secchie. 

ivi fac. a. lin. 2. Per questo è egli. 
Nota. Egli è si dice in Tc»(^na , dove 
quando ? Egli è posposto al verbo è in- 
terrogativo ; negìi aiiri no: come per esem- 
pio ; quando s' ha egli a fare 7 egli s* ha 
a far ora ^ quando è egli pervertirei egli 
à per venire ora. 

ivi Hn. i6. Dair accento di lui si reg- 
ge Nula. Acuto deesi aggiugaere , perciò 
ebe ogni verbo ha F accento nelF ultima, 
o acuto , come farò , o grave , come fao 
cio , ma il primo si scrive sempre , il se- 
condo no mai. 

' ivi lin. 19. L' accento posto sopra 
t ultima sillaba della voce molto di forza 
si vede ^ che ha. Nota. Acuto dee aggiu- 
guei e , c poi non sopra F ultima sillaba , 
ma sopra la vocal finale di essa , esempio 
sia già può. 

ivi lin. 38. iVc/ verso fammi ^ mostrom- 
mi , stassi , vedrassi vi si dice sempre : ed 
etti , Jaratti , dinne , dienne nelle prose. 
Nola. A me pere , che e nel verso , e nelle 
prose parimente si proferiscano ad un mo- 
do le Voci addette qui , e non eoo la di- 
stiii7Ìone del Bembo. La distinzione si dee 
fare fra lo scriverle, t. il pr*-ftrlile, e fra 
lo scriverle in prosa , e in verso. 
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ìtri lin. 3 g. Dinne, Nota. Dinne si 
Imova osato anco ne’ versi. Petrarca: Din- 
ne quel che dir dei ec. 

pag. 125 . fac. I. lin. 2. Sovvi ^ Puov» 
vi , ec. tuttavia solamente nelle prose , 
che nette rime ciò non ha luogo. Nota. 
Come no? dunque volete voi, che si scri- 
va sovi , puovi f e dievi, che non signifi- 
cano niente, almeno le doe prime? Se il 
Petraiica usa diemmi per mi diè, perchè 
non si potrà usare diewi per vi diè , e 
se dice fammi per mi fa, perchè non an- 
cora favvi per vi fai e se usa pnommi , 
per mi può . perchè non puowi per vi 
può ? Ma il Bembo mostra , che non sa* 

S esse la cagione . e la ragione di tal rad- 
nppiamento , ohe è I' accento acuto sopra 
le vocali di /à, può, e diè, che aggiustan 
le particelle io forma di affissi, fu che ne 
riesca /avvi, snwi , puovvi , e dievvL 

ivi lin 22. E pure qui la medesima 
rnspone v' è delC accento , che è in quelle. 
Nota. Non è vero , che in /arane , ed in 
homi non è accento alcuno sopra l’r/ di 
esse voci , ma si l'aposlrofo in virtù ia 
luogo deir /. 

ivi lin. 25 . Egli v' è bene in quelle 
voci, che voi detto avete, ed in altre so- 
miglianti r accento. Nota. A me pur , che 
r acceotn nelle dette parole /arane non 
sia acuto , ma apostrofo , in luogo della 
vocal dileguata, e però non si raddop:ùa 
la consouaute susseguente , c si vede me- 
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glio in ciò', che se altri dirà : Io ho 
parlalo a Frali , eJ a Preti senza 1’ accenlo 
apostrofo si raddoppierà 1’/*' di Frati, ed 
il P di Preti , ma dicendo ho parlalo a 
Frati , ed a Preti non si raddoppierà. 

ivi Un. 3g. Ricorderaitì. Nola. Se non 
è error di stampa, non si potrebbe manco 
dire ricorderatU , che non sarebbe delia 
seconda persona comaudativa , ma della 
terza futura indicativa. 

pag. 127. fac. 1. lio. 19. Quello f que^ 
sto , cotesto , sono voci del neutro. Nota. 
Ciò è vero quando sono poste assolutamen- 
te • ma non già quaudo relativamente 
d’ altro nome ; e dico relativamente , non 
copulativamente , come questo libro , co- 
testo cane., 

pag. 128. fac. 1. lin. 1. Testa morta. 
Nota. Teschio dice il Boccaccio, e credo, 
che non si possa dire Testa morta, ma 
lesta (T un morto : c ciò anche equivoca- 
mente , perciò c he la testa d' un nomo 
tagliata, non è più testa, ma teschio, non 
facendo più la sua opera. 

ivi lin. 22. Sta in vece di questa, sta 
notte , sta mane , sla sera. Nota. Non con ^ 
stanotte, slamane, e stasera si giugne sta, 
ma con notte , mane , e sera ; e come ho 
dello di sopra con mattina usato dal Boc- 
caccio , novella 97. di questo di stamattina 
sarò io tenuto a voi. 

ivi iin. z3. Nè generi, e nè numeri. 
Nota. Vanno apostrofati a differenza di ne 
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particella dìsgiunliva , e per mostrare il 
difetto deir articolo /, così «e’. 

ivi lin. 32 . Essa lei. ^ota. Forse la 

S rimo caso o per error di scrittura. Se ne 
oveva addurre esempio per chiarirsene, 
ivi lin. 34. Desso , desso. Nola. Es- 
sendosi da prima detto egU^ e esso per 
fuggire il concorso di que’ due e ricevette 
il primo e la lettera D secondo la pro- 
prietà Toscana , é fecesene egli , ed esso , 
ma tutto insieme così , edesto , poi se ne 
fece e desso , e s’ usò anche altrove. 

ivi ho. 4.3. E d' altri. Nota. Altri si 
può usare anco ne’ casi obliqui relativa- 
mente , come: lo ho parlato a’ frati di 
San Francesco, e ad altri, cioè Frati d’al- 
tro Ordine. 

pag. 129. hic. I. lin. 24. Fra magna' 
nimi pochi f a eh' il ben piace , ed ancora. 
Come eh' il perder face accorto , e saggio, 
Nota. Chi 'I dee scrìversi. In questi due 
luoghi il Petrarca il fece per certa neces- 
sità di costume, e la ragiona perchè de- 
vesi far così , è perciò cne 1’ / di chi ha 
r accento acuto sopra , che non si può 
perdere , nè apostrofare , e però è neces- 
sario levar la vocale dell’ articolo, il. 

pag. i 3 o. fac. 2. lin. 27. Ta in vece 
di tali., Qua in vece di yunò'. Nota. Questo 
è vero nou senza mezzo , perciocché sono 
detti in vece di Tai, e di ^uai, e Tai, e 
é^uai sono in vece di Tali , e (juali. 
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pag. i 36 . fac, a. liti, 5 . Se^io s è 
deuo alcuna volta. Nota. Anzi seggio è più 
proprio y pei ciocché da sedeo , e da video 
per aver la vo<‘al liquida avanti la finale * 
non si pr»tea far scf;go , e veggo , si come 
dì taceo , noti si può far tacco, ma si 
taccio y cd altri slmili » e questo s’ intende 
della prima lingua. Or io non so, che di 
lego si faccia leggio , ma si leggo ^ nè di 
rego regio , ma j*ì reggo. 

pag. fi^q.'fac. i fin. 3 . Sema ^ Have- 
irto , che disse il Petrarca non sono della 
lingua, Nola. Anzi d verno è il dritto di 
hethemus , e non abbiamo , che barbara- 
mente è stato ricevuto , perchè è del sog- 
giuntivo , e i libri atitlrhi tutti hanno ha^ 
verno. Fu usato dai Petrarca , da Danle, 
dal Boccaccio’, dal Villani , e da altri. 
Sapemo , paterno , solerne^ dovemo, 

pag. ' 14.3. fac. I. lìn. b. Haiti tu sen- 
tito ec. Nola. Haùi tu hanno i buoni testi 
per * haiti tu. 

pag. i 52 . fac. I. lin. t. Resterebbe, 
Nota. Non fece cosi il Boccaccia , rbe m 
vece di rivocheresbe disse rivocareste * c 
qui usasi una parola con quattro sillabe 
terminate in E, 

pag. 169. fac, I. lin. t, Dieteìo N<'la. 
Dedi^ c feci latini fanno diedi ^ e s c 
steli pur latino fa stetti , e non st< ti, Vrg* 
gaitsi le nostre Orìgini della lingua T(-sc*ua. 

ivi’ fac;. 2. lin. 14; Con esso Iti 
Nola. Non si può dire con esso lei C 
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non relativamente « e non congiuntivamente 
come qui* se però non è scorretta la stam* 
pa io vece di con esso la C* come io 
credo del certo. 

pag. i6i. fac. I. lio. 7. Una sillaba 
di più, Nota. Di, più non c stato usato da 
buono alcuno * nè è da usarsi, e bastava dire 
una sillaba più , non potendo il segno del 
secondo caso reggere i’ avverbio più , nè 
alcun altro. 

ivi lin. 34. Offersi , che da offerere 
si genera. Nota. Perchè più da offerere^ 
che da offerire,^ se avesse detto offereL 

ivi fac. 2, lin. 10^ Concesso^ che al- 
cuna volta si legge * altresì della lingua 
non è ^ ed è solo del verso. Nota. Altro 
è essere della lingua , cd altro è esser della 
prosa * perciò che se è stato usato in verr 
so * dunque è della lingua * mentre quel , 
eh* è della lingua può essere e della prosa* 
e del verso. 

pag. 162. fac. f. lin. 2. Che disse 
Buonagiunta , e M* Cino, Nota. Dissero 
si doverebhe dire. 

ivi lio. 7. Da altri, Nola. Altrui era 
da dire , perciò che altri fuor del primo 
caso è sempre addiettivo* e relativo. 

. ivi lin. IO. Ogni altra volta ^ che la 
scorgerete di- quest^ altro modo * letto * 
scritto^ e simili^ che se n escono con le 
due e voi quesC altro fine delle due S 
le darete^ lessi , scrissi. Nota. Questa regola 
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è fiilsa , perciocché a netto si dà nettai ^ 
a riCf.r» rizzai «c. concetto fa concepei. 

ivi liii. ìSi. Con le due T. Piola. Con 
due bnfstava , anzi era necessario, dire. 

ivi far. 2. Ho. i 3 . Con P accento so- 
pra esse, udì , sentì. Nola. Accenlo acuto 
così , udì . sentì si dee dire : e in iscrittu- 
ra , non solo in voce , dove il grave solo 
io voce si Iruova. 

ivi lin. 26. Se non in quanto ha tale 
Volta t uso della lingua nelle prose la me- 
desima I raddoppiala , udii , sentii. Nola. 
Non pur lui volta, ma sempre per far dif- 
ferenza da persona a persona , e percioc- 
ché r ultimo di audivi latino si perde, 
e se ne fa in Toscano nd/V, e di aur/rVrV udì, 
ivi fac. 2. lin. 21. Compiè in vece di 
compiei dissero. Nota. Non dissero , ma 
scrissero, perciò che nel proferire facea- 
dovisi dittongo, opera, che quasi non si 
senta quell' 7 , diceudosi compiè mia gior- 
nata, e dovendosi scrivere compiei, e cÌo 
tanto più si verihea , quando segue la let« 
lera /, come io compiei il giorno , non po- 
tendosi proferire altramente , che io com- 
pie' il giorno, 

pag. i 63 . fac. 1. lin. 3 . Per lo pià 
formandosi in questa guisa. Nola Per lo 
più non rende buona ragione della fal- 
lenza. 

-ivi lin. 6. Che desti , e stesti formar- 
no. Nota. Nè fesli , perciò che di fu non 
si forma fasti, ma facesti , dove si aggiuu- 
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gnno due sillabe , non tina sol^ , e di \u 
non vasti , nè vesti si fa , ma accalluudoio 
dui verb i andò , andasti. 

ivi fac. 2. liu. 28. Amò, levò, piffliòt 
lasciò. Nota. Sono accentale al contrai lo , 
pei ciò che la nostra lingua in isorittura 
non ha se non l’accento acjito , e si set ve 
deir accento grave de’ latini , e però qui 
si dee scrivere Amò , levò ec. 

ivi liu. l3 Amò ^ potè., perde. Nola. 

Araòe poièo, e perdèo sono le voci pure 

de’ lor verbi amo ec. sono per t ronca men* « 

to , e questo perciò che la lingua toscana 

per sua tialuia noo ammette parola alca* 

uà ,cbe ttrmini in accento acuto, e però 

fa die |>er dì nome, e verbo, tue per tu, 

udio per udì ec. 

pag. 164. fac. I. lin. g. lidio, sentìo, 
dipartii) ec. uso per a-vverìtura preso da* 

Cò iVani. Nota. Non da' Siciliani, ina dalla 
naturai proprietà della lingua Toscana. 

ivi lin. ig. D'trrtandao dissero. Noia. 

È un poco di differenza da questi della 

E ri ma , e quelli della secoiula, e diH’altre. 

ij passò si pntea ben fare passòa ec. e 
così di discernè discemeo. • r 

ivi fac. 2. liti. 25. Fece, c /«’. Nota. 

Fece ne ha tre Fece,fe, e feo. > 

pag. i65. f-c. I. Un. II. Sempre rad- 
doppia ia M neltulùima silloha amrmimo, 
valemmo ec. Nota. Non raddoppia .la M, 
ma converte la sillaba vi di ■iimavit in 11 u 
M ì in amavimus , amammo ec. in vaiai- 
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vuàs la ui ia em , beochè gli antichi Latb 
ui non v/iluimus , ma viilivmms dis^evo. 

ivi fac. 2 iia. 4. oltre acciò , ché 
si leva spesso di queste voci la vocale ul- 
tima loro ec. dieder f //mer. Noia. Non solo 
di queste voci, ma di tutte l’altre ancora^ 
che p<i6sou rimauer tronche in B per virtù, 
delle quattro liquide L M N li. Gentil 
uom picn di' amor cortese ^ e raro. E ve* 
ro, che quaudo V N nel fine è geminalo, 
non si può levar T ultima sillaba, onde di 
Giovanni, non si può far Giovan , corno 
fa qui il Bembo : e questo s’ intende ue’ 
nomi interi, come in Giovanni, panni ec. 
ma di Gianni, eh' è abbreviato di Giovan- 
ni , si può far Gian , e s* intende anco 
ue' nomi composti, così Giovan, onde si 
dice Giovanb.ittista , Giova 11 fra ncesco. 

ivi Un. 18. Dierorto , eh' è la compiuta 
voce di diero j e diedono. Nota. Il dir die- 
donoy che è barbaramente detto, dimostra 
la sua barbarie, perciò ohe non se ne può 
far diedo , come di dierono , che è puro 
Toscano si fa diero , e di diero y' dier y si 
doveva di diede' aggiungenduvi ia sillaba 
no far diedeno. • 

ivi fac. 2- Un. 21. Uceisono. Nota. 
Uccisero è il puro Toscano di uccise, t/b- 
cisorvo è idiotismo plebeo fiorentino , o bar- 
barismo; e così diedeno y e rimasouoy che 
diedono , e rimaseno si dee dii*e. ’ 

ivi lin. a3. Piacquen , mossen , che 
disse il Petrarca non sono toscane. Nota. 
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Non si paò dire non tono toscana ^ ma si 
dee dire : non sono toscane pure , o non 
sono da prose , ma sole de* Po^ti. 

pag. i6b. fac. i. iin. i. E il 'vero, 
che la voce del verbo , dt^.l quale il senti- 
mento si forma , si muta per chi vmde « 
ora in quella della femmina , ora netC un 
numero , e quando nell' ahro^ Noia. Mii 
non semplicemente., come altri vaole , 
perciò che non si può dire: Io aveva laPf 
to la lettera , io aveva veduto i ('teli * 
ma sì letta la lettera ; veduti i Cieli : e 
questo è vero sempre, che il verbo è tram 
sitivo , ma quando non è tale si dice. Io 
aveva dormito Ire ore , non dormite ec., , 
pag. ib8 fac. I. Iin. 6. Dopo. Nota. 
Dopo per di poi è barbarismo, perciò che 
dopo è preposizione , che vuol il quarta 
caso , come dopo vespro , dopo cena : e 
pou è mai avverbio. 

pag. 171. fac. I. Iin. 7. Torrabba in 
vece di Torrò. Nota. Questa fu la primie- 
ra forma della lingua nostra nel futuro , 
perciò che di amare habeo fecero amarab' 
io , e poi amarono , cioè amare hahbo , 
o ha^o t e finalmente amarò , o amara 
ho , e uoir amerò 1 non si trovando V iufi- 
piU amer se non appo i Francesi. 

.V ivi fac. 2. Iin. 4. Ora. Nola. Hora è 
da scrivere qui aimeao per far distiuzioue 
da ora verbo, o da ora per aura. 
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P'ig. lya. fac. 2. lio. 4 * Te in veca 
di Togli. Nol.i. Te non sta in vece di To- 
gli , ma in vece di tieni. To' usa per 
togli. 

p;.g. 17,3. fac. I. lin. 16. Amerai , a- 
mereJe. Nota. Si triiovu pur usato dal Boc- 
caccio, e da gli altri ioaistiatameate 'ame- 
rai , ed amarai. 

ivi (iC. 2. lio. 12. Tor 'via in vece 
di Torre via, e simili. Nota. Non so, co- 
me si potesse provare , che i simili a torre 
cadano sotto questa regola , per ciò che 
non si dirò cor per corre ^ sciar per sciar- 
re , nè simili altri , e qui torvia è detto 
forse avverbialmente, che non credo si 
potesse dir tor denari , e simili. 

pag. 174 fac. I. Ha. 4. Paria. Nota. 
Di poteria per tramutameoto della sillaba 
/c in A non si può far poria , ma è ne- 
cessario far porria con due RR, come di 
coglierò si fa corrò , di toglierò torrò. 

’ ivi lin. l 5 . Senza vederla. Nota. Per 
senza' -ohe egli la vedesse. 

ivi lin. 12. Siccome si pose dal Boc~ 
caccio. Nola. Fu posta era qui puro par- 
lare. 

pag. 175. fac. I. lio. 12. Tracoorso. 
Nota. Trascorso, nob si dicendo traccorso. 

ivi fac. 2. lin. 5 . Se io /ossi voluto. 
Nota. Per se io avessi voluto che era puro 
parlare. 

pag. 176. fac. 2. lin. 4. Quelli sopra 
lo tavole lasciate si dipartirono. Nota. 
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Ba«t'ova dire , e quelli sopra le tavole la* 
sciatili , si dipartirono. 

ivi Ho. ti. Rimane. Nota. Resta era 
più propio , perciò che il ?erbo rimanere 
signiBca permanenza , e non resìduo. 

• ivi liti. iS. Rispose loro tutti. Nota. 
Per a loro tutti ^ è ouoro, masiiimamente 
nel terzo caso : era dunque da dire rispose 
a tutti loro. 

pag. 178. fac. I. lin. io. Come die 
ec. j’ è detto. Nota. Il come., che vuole il 
soggiuntivo : come che si sia detto pareva 
si fosse dovuto dire. ^ 

pag. i-g. lin. 8. Guarderieno . Gitte- 
rieno. Nota. Guardarieno ^ e Gittarieno 
colTy^ nella seconda è Toscano così buouu, -* 
come r altre due. 

ivi lin. 16. V una j///oò<7.Nota. L’una 
si dine di due sillabe , una era da dir qui. 

ivi lin. i8. Ueltherrei ^ //e.»ù/errei. No- 
ta. In deliberrei e in desiderrei non si ve- 
rifìca , che si levi una sillaba di mezzo « 
ma solo r E della ' quarta sillaba secondo 
1 ' Idioma (iorentino ., e Y A secondo il Sa* 
nese , cioè delibererei., o deliberarei ^ e 
però la regola del Bembo è ft|sa. 

ivi fac. 2. lin. XI. Solo che. Noia. Per 
fuorché non usato da alcuno, solo che si- 
gnifica pur che , Decamer. Novella 94^ 
Questo farò io volentieri , solo che voi 
mi promettiate , ec. 

ivi fac. 2. lin. 18. Ztcvò il Petrarca 
la sillaba del mezza Fèssi , in vece di 
Bembo Poi, XI. 3 i 
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Facessi. Nota. Non si Terì6ea ,• ma ri beot 
ne levò la seconda lettera della prima rii- 
Isbà , e la prima della serouda. 

pag. i8i. Un. aS. hcMaf’Uss la guaU 
s* è detta pugna molte volta. Nola. Mostrao> 
samente , come molte altee da fuggirsi 
affatto, ma V asano Dante , e Gio. Villani, 
e simili.. 11 Eoccaccio 1! usa una Tolta sola 
nelTAmeto, se non è error di serittara, 
come- credo. Ma qui se ne dovea porre 
pure alcun esempio. . 

pag. i83. lin. 6. Jlden loscanamenta 
avemo s' è detto Nota. £ perchè? aozi è 
molto più toscano avemo. È ben -vero che 
è più aatico : e abbiamo è stato ricevute 
dall* uso corrotto contro -la regola , perciò 
che è persona del soggiuntivo , e pure ha 
da esser differenza fra esso, e l'indicativo; 
«e non altro avemo è più regolato , e pii 
comune , e più significativo , e *1 Petrarca 
r ha usato anche fuor di rima. Avem rotta 
la nave. 

ivi fac. 2. lin. S. Pe numeri. Nota. 
Pc’ è da scrivere coll* apostrofo rappre- 
sentante r articolo de’ numeri. 

ivi fac. 2. liu. 14. Air bora. Nota. Cori 
si dee scrivere non allora ^ come oggi fan- 
no molti, che non sanno. 

f'. 
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P. II. 1 . 4. Cavalcani 
33. 1. 24. si l' disse 
73. 1 . a 3 . morirèao 
,ii5. 1. uh. è nella 
iSy. 1 . IO. G)Dsole 
ig6. 1- ult. prepoi-zioni 
aoa. !• IO. in veve 
ao5. 1. 20 tatto pieno nelle 

207.1. 9. scritti 
212.1.10. in gran 
Boo. 1 . 3 . usanlisi 
3i2. 1 . 4. ricole 
35 o. 1 . 15 . Sversi 

355 . 1 . 22. Scorsi 
375. 1. 18. presnppore 
404. 1. 16. fate 

442.1.31. dalla 


Cavalcanti 
r si disse 
morièno 
e nella 
Consolo 
preposi-zioni 
in vece 
tutte piene le 
scritto 
i gran 
usa osi 
cole 
Scersi 
Scersi 

presupporre 
fatte ‘ 
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